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Atti del Santo Padre

ESORTAZIONE APOSTOLICA POST-SINODALE

PASTORES GREGIS
DEL SOMMO PONTEFICE

GIOVANNI PAOLO II
SUL VESCOVO

SERVITORE DEL VANGELO DI GESÙ CRISTO 

PER LA SPERANZA DEL MONDO

INTRODUZIONE

1. I Pastori del gregge, nell'adempimento del 
loro ministero di Vescovi, sanno di poter contare 
su di una speciale grazia divina. Nel Pontificale 
Romano, durante la solenne preghiera d’Ordina­
zione il Vescovo ordinante principale, dopo avere 
invocato l’effusione dello Spirito che regge e 
guida, ripete le parole, già presenti nell'antico 
testo della Tradizione Apostolica'. «O Padre, che 
conosci i segreti dei cuori, concedi a questo tuo 
servo, da te eletto all’Episcopato, di pascere il 
tuo santo gregge e di compiere in modo irrepren­
sibile la missione del sommo sacerdozio»'. Con­
tinua così ad essere adempiuta la volontà del Si­
gnore Gesù, il Pastore eterno che ha mandato gli 
Apostoli come Egli stesso era mandato dal Padre 
(cfr. Gv 20,21) e ha voluto che i loro Successori, 
cioè i Vescovi, fossero nella sua Chiesa Pastori 
sino alla fine dei secoli’.

L’immagine del Buon Pastore, così amata 
anche dalla primitiva iconografia cristiana, è

stata ben presente ai Vescovi che. provenendo da 
tutto il mondo, si sono radunati, dal 30 settembre 
al 27 ottobre 2001, per la X Assemblea Generale 
Ordinaria del Sinodo dei Vescovi. Presso la 
tomba dell'Apostolo Pietro, essi hanno riflettuto 
insieme con me sulla figura del Vescovo servito­
re del Vangelo di Gesù Cristo per la speranza del 
mondo. Tutti si sono trovati d'accordo nel ritene­
re che la figura di Gesù Buon Pastore costituisce 
l'immagine privilegiata a cui fare costante riferi­
mento. Nessuno, infatti, può essere considerato 
pastore degno di tale nome «nisi per caritatem 
efficiatur unum cum Christo»'. E questa la ragio­
ne fondamentale per cui «la figura ideale del Ve­
scovo, su cui la Chiesa continua a contare, è 
quella del Pastore che, configurato a Cristo nella 
santità della vita, si spende generosamente per la 
Chiesa affidatagli, portando contemporaneamen­
te nel cuore la sollecitudine per tutte le Chiese 
sparse sulla terra (cfr. 2Cor 11.28)»*.

' Rito dell'Ordinazione de! Vescovo: Preghiera di Ordinazione.
‘ Cfr. Concilio Vaticano II. Cosi. dogm. sulla Chiesa l.umcn gentium, 18.
’ S. Tommaso d’Aquino, Super Ev. Joh. X. 3.
4 Giovanni Paoio II. Omelia a conclusione della X Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi (27 

ottobre 2001). 3: AAS 94 (2002), 114.
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1252 Atti del Santo Padre

La X Assemblea del Sinodo dei Vescovi

2. Rendiamo, allora, grazie al Signore, per­
ché ci ha concesso il dono di celebrare un’altra 
volta ancora un’Assemblea del Sinodo dei Ve­
scovi e di fare in essa un'esperienza davvero 
profonda Ae\\' essere-Chiesa. Celebrata nel clima 
ancora vivo del Grande Giubileo del Duemila, al­
l’inizio del Terzo Millennio cristiano, la X As­
semblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Ve­
scovi è giunta dopo una lunga serie di Assem­
blee: quelle speciali, tutte accomunate dalla pro­
spettiva dell’evangelizzazione nei diversi Conti­
nenti, dall’Africa aH’America, all’Asia, all’O­
ceania e all’Europa; e quelle Ordinarie, le ultime 
delle quali hanno dedicato la loro riflessione al­
l’abbondante ricchezza costituita nella Chiesa 
dalle diverse vocazioni suscitate dallo Spirito nel 
Popolo di Dio. In questa prospettiva, l’attenzione 
dedicata al ministero proprio dei Vescovi ha 
completato il quadro di quell'ecclesiologia di co­
munione e missione che sempre è necessario 
avere presente.

A tale riguardo, i lavori sinodali hanno fatto 
costante riferimento alla dottrina sull’Episcopato 
e sul ministero dei Vescovi delineata dal Concilio 
Ecumenico Vaticano II, specialmente nel capito­
lo terzo della Costituzione dogmatica sulla Chie-

Una speranza fondata su Cristo

3. Compito, infatti, di ogni Vescovo è annun­
ziare al mondo la speranza, a partire dalla predi­
cazione del Vangelo di Gesù Cristo: la speranza 
«non soltanto per ciò che riguarda le cose penul­
time, ma anche e soprattutto la speranza escato­
logica, quella che attende il tesoro della gloria di 
Dio (cfr. Ef 1,18), che supera tutto ciò che è mai 
entrato nel cuore dell’uomo (cfr. ICor 2,9) e a 
cui non possono essere paragonate le sofferenze 
del tempo presente (cfr. Rm 8,18)»\ La prospet­
tiva della speranza teologale, insieme con quella 
della fede e della carità, deve informare intera­
mente il ministero pastorale del Vescovo.

A lui, in particolare, spetta il compito di es­
sere profeta, testimone e servo della speranza. 
Egli ha il dovere di infondere fiducia e di pro­
clamare di fronte a chiunque le ragioni della spe­
ranza cristiana (cfr. !Pt 3,15). Il Vescovo è pro­
feta, testimone e servo di tale speranza soprat­
tutto dove più forte è la pressione di una cultura 
immanentistica, che emargina ogni apertura

sa Lumen gentium e nel Decreto sull’ufficio pa­
storale dei Vescovi Christus Dominus. Di questa 
luminosa dottrina, che riassume e sviluppa i tra­
dizionali elementi teologici e giuridici, il mio 
Predecessore di v. m. Paolo VI poteva giusta­
mente affermare: «A noi sembra che l'autorità 
episcopale esca dal Concilio rivendicata nella sua 
divina istituzione, confermata nella sua insosti­
tuibile funzione, avvalorata nelle sue pastorali 
potestà di magistero, di santificazione e di gover­
no, onorata nella sua estensione alla Chiesa uni­
versale per via della comunione collegiale, preci­
sata nella sua collocazione gerarchica, confortata 
nella corresponsabilità fraterna con gli altri Ve­
scovi verso i bisogni universali e particolari della 
Chiesa e maggiormente associata in spirito di su­
bordinata unione e solidale collaborazione col 
capo della Chiesa, centro costitutivo del Collegio 
episcopale»’.

Al tempo stesso, secondo quanto stabilito dal 
tema assegnato, i Padri sinodali hanno riconside­
rato il proprio ministero alla luce della speranza 
teologale. Anche questo compito è subito apparso 
come singolarmente pertinente alla missione del 
Pastore il quale, nella Chiesa, è anzitutto il porta­
tore della testimonianza pasquale ed escatologica.

verso la trascendenza. Laddove manca la speran­
za, la fede stessa è messa in questione. Anche 
l'amore è affievolito dall'esaurirsi di questa 
virtù. La speranza, infatti, specialmente in tempi 
di crescente incredulità e indifferenza, è valido 
sostegno per la fede ed efficace incentivo per la 
carità. Essa trae la sua forza dalla certezza del­
l’universale volontà salvifica di Dio (cfr. IT ni 
2,3) e della costante presenza del Signore Gesù, 
VEmmanuele sempre con noi sino alla fine del 
mondo (cfr. Mt 28,20).

Soltanto con la luce e la consolazione che pro­
vengono dal Vangelo un Vescovo riesce a tenere 
viva la propria speranza (cfr. Rm 15,4) e ad ali­
mentarla in quanti sono affidati alla sua premura 
di Pastore. Egli, dunque, sarà imitatore della Ver­
gine Maria, la Mater spei, che ha creduto nell’a­
dempimento delle Parole del Signore (cfr. Le 
1,45). Poggiando sulla Parola di Dio e aggrap­
pandosi saldamente alla speranza, che è come an­
cora sicura e salda che penetra nel cielo (cfr. Eh

’ Discorso ai Cardinali. Arcivescovi c Vescovi d’Italia (6 dicembre 1965): AAS' 58 (1966), 68.
• Propositio 3.
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6,18-20), il Vescovo è in mezzo alla sua Chiesa 
sentinella vigile, profeta coraggioso, testimone 
credibile e servo fedele di Cristo, «speranza della

gloria» (Col 1,27), grazie al quale «non ci sarà 
più la morte, né lutto, né lamento, né affanno» 
(Ap 21,4).

La Speranza nel fallimento delle speranze

4. Ciascuno ricorderà che le sessioni del Si- 
nodo dei Vescovi si svolsero in giorni fortemente 
drammatici. Nell’animo dei Padri sinodali era 
ancora viva l’eco dei terribili eventi dell’11 set­
tembre 2001. con il doloroso esito d’innumere­
voli vittime innocenti e l’insorgere nel mondo di 
nuove, gravissime situazioni d’incertezza e di 
paura per la stessa civiltà umana e per il pacifico 
convivere delle Nazioni. Si profilavano, così, ul­
teriori orizzonti di guerra e di morte che, aggiun­
gendosi alle già esistenti situazioni di conflitto, 
mostravano in tutta la sua urgenza il bisogno di 
rivolgere al Principe della Pace l’invocazione 
perché i cuori degli uomini tornassero ad essere 
disponibili alla riconciliazione, alla solidarietà e 
alla pace7.

Insieme con la preghiera, l’Assemblea sinoda­
le alzò la propria voce per condannare ogni forma 
di violenza e per indicarne le ultime radici nel 
peccato dell'uomo. Di fronte al fallimento delle 
speranze umane che. fondandosi su ideologie ma­
tèrialiste. immanentiste ed economiciste, tutto 
pretendono di misurare in termini di efficienza e 
di rapporti di forza e di mercato, i Padri sinodali 
hanno riaffermato la convinzione che solo la luce 
del Risorto e l'impulso dello Spirito Santo aiuta­
no l’uomo ad appoggiare le proprie attese sulla 
speranza che non delude. Per questo hanno pro­
clamato: «Non possiamo lasciarci intimidire dalle 
diverse forme di negazione del Dio vivente che

Servi del Vangelo per la speranza del mondo

5. Disponendomi, dunque, a consegnare que­
sta mia Esortazione Apostolica, nella quale ri­
prendo il patrimonio di riflessione maturato in 
occasione della X Assemblea Generale Ordinaria 
del Sinodo dei Vescovi, dai primi Lineamenta al- 
VInstrumentum laboris, dagli interventi fatti in 
Aula dai Padri sinodali alle due Relazioni che li 
hanno introdotti e riassunti, daH'arricchimento di

cercano, più o meno scopertamente, di minare la 
speranza cristiana, a fame una parodia o a deri­
derla. Lo confessiamo nella gioia dello Spirito: 
Cristo è veramente risorto! Nella sua umanità 
glorificata, ha aperto l’orizzonte della vita eterna 
a tutti gli uomini che si convertono»’.

La certezza di questa professione di fede 
dev’essere tale da rendere di giorno in giorno più 
salda la speranza di un Vescovo, inducendolo a 
confidare che la bontà misericordiosa di Dio non 
smetterà mai di costruire strade di salvezza e di 
aprirle alla libertà d'ogni uomo. È la speranza ad 
incoraggiarlo a discernere, nel contesto dove 
svolge il suo ministero, i segni della vita capaci 
di sconfiggere i germi nocivi e mortali. È ancora 
la speranza a sostenerlo nel trasformare perfino i 
conflitti in occasioni di crescita, aprendoli alla ri­
conciliazione. Sarà ancora la speranza in Gesù, 
Buon Pastore, a riempire il suo cuore di compas­
sione inducendolo a piegarsi sul dolore di ogni 
uomo e donna che soffre, per lenirne le piaghe, 
conservando sempre la fiducia che la pecora 
smarrita possa essere ritrovata. In tal modo il Ve­
scovo sarà sempre più luminosamente segno di 
Cristo, Pastore e Sposo della Chiesa. Agendo 
come padre, fratello e amico di ogni uomo, egli 
sarà accanto a ciascuno viva immagine di Cristo, 
nostra speranza9, nel quale si adempiono tutte le 
promesse di Dio e sono portate a compimento 
tutte le attese della creazione.

pensiero e di esperienza pastorale emerso nei 
Circuli minores alle Propositiones, che mi sono 
state presentate a conclusione dei lavori sinodali 
perché offrissi alla Chiesa intera un apposito do­
cumento dedicato al tema sinodale del Vescovo, 
servitore del Vangelo di Gesù Cristo per la spe­
ranza del mondol0, rivolgo il mio saluto fraterno 
e invio il bacio di pace a tutti i Vescovi che sono

’ Cfr. Giovanni Paolo II, Preghiera nel trigesimo dell’ 11 settembre: L'Osservatore Romano, 12 ottobre 
2001, p. 1.

' Sinodo dei Vescovi, X Assemblea Generale Ordinaria, Messaggio (25 ottobre 2001 ). 8: L'Osservatore 
Romano. ZI ottobre 2001, p. 5; efr. Paolo VI. Leti. Ap. Octogesima adveniens (14 maggio 1971), 41: 4AS 63 
(1971), 429-430.

’ Cfr. Propositio 6.
10 Cfr. Propositio I.
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in comunione con questa Cattedra, affidata per 
primo a Pietro perché fosse garante dell’unità e, 
come è da tutti riconosciuto, presiedesse nell’a­
more ",

A voi, venerati e carissimi Fratelli, ripeto l’in­
vito che, all’inizio del nuovo Millennio, ho rivol­
to a tutta la Chiesa: Due in altum! È anzi Cristo 
stesso che lo ripete ai Successori di quegli Apo­
stoli che questo invito ascoltarono dalla sua viva 
voce e, fidandosi di Lui, partirono per la missio­
ne sulle strade del mondo: Due in altum (Le 5,4). 
Alla luce di questo insistente invito del Signore, 
«noi possiamo rileggere il triplice munus affida­
toci nella Chiesa: munus docendi, sanctificandi 
et regendi. Duc in docendo! “Annunzia la parola 
- diremmo con l’Apostolo -, insisti in ogni occa­
sione, opportuna e non opportuna, ammonisci, 
rimprovera, esorta con ogni magnanimità e dot­
trina” (2Tm 4,2). Due in sanctificando! Le reti 
che siamo chiamati a gettare tra gli uomini sono 
anzitutto i Sacramenti, di cui siamo i principali 
dispensatori, regolatori, custodi e promotori. Essi 
formano una sorta di rete salvifica, che libera dal 
male e conduce alla pienezza della vita. Due in 
regendo! Come Pastori e veri Padri, coadiuvati 
dai sacerdoti e dagli altri collaboratori, abbiamo 
il compito di radunare la famiglia dei fedeli e fo­
mentare in essa la carità e la comunione fraterna. 
Per quanto si tratti di una missione ardua e fati­
cosa, nessuno si perda d’animo. Con Pietro e con 
i primi discepoli anche noi rinnoviamo fiduciosi 
la nostra sincera professione di fede: Signore, 
“sulla tua parola getterò le reti" (Le 5,5)! Sulla 
tua Parola, o Cristo, vogliamo servire il tuo Van­
gelo per la speranza del mondo!»12.

In questo modo, vivendo come uomini di spe­
ranza e rispecchiando nel proprio ministero l’ec­
clesiologia di comunione e di missione, i Vesco­
vi saranno davvero motivo di speranza per il loro 
gregge. Noi sappiamo che il mondo ha bisogno 
della «speranza che non delude» (cfr. Km 5,5). 
Noi sappiamo che questa speranza è Cristo. Lo

sappiamo e perciò predichiamo la speranza che 
scaturisce dalla Croce.

Ave Crux spes unica! Questo saluto, risuona­
to nell’aula sinodale nel momento centrale dei la­
vori della X Assemblea Generale del Sinodo dei 
Vescovi, risuoni sempre sulle nostre labbra, per­
ché la Croce è mistero di morte e di vita. La 
Croce è divenuta per la Chiesa “albero della 
vita”. Per questo noi annunciamo che la vita ha 
vinto la morte.

Ci ha preceduto in questo annuncio pasquale 
una schiera di Santi Pastori, che in medio Eccle­
siae sono stati segni eloquenti del Buon Pastore. 
Noi, per questo, lodiamo e ringraziamo sempre 
Iddio onnipotente ed eterno perché, come cantia­
mo nella Santa Liturgia, con i loro esempi ci 
rafforza, con i loro insegnamenti ci ammaestra e 
con la loro intercessione ci protegge11. Il volto di 
ciascuno di questi Santi Vescovi, dagli esordi 
della vita della Chiesa sino ai nostri giorni, come 
ho detto a conclusione dei lavori sinodali, è quasi 
una tessera che, collocata in una sorta di mistico 
mosaico, compone il volto di Cristo Buon Pasto­
re. Su di Lui, dunque, facendoci anche in questo 
modelli per il gregge che il Pastore dei Pastori ci 
ha affidato, fissiamo il nostro sguardo per essere, 
con sempre più grande impegno, ministri del 
Vangelo per la speranza del mondo.

Contemplando il volto del nostro Maestro e 
Signore nell’ora in cui «amò i suoi sino alla 
fine», tutti noi, come l’Apostolo Pietro, ci lascia­
mo lavare i piedi per avere parte con Lui (cfr. Gv 
13,1-9). E con la forza che da Lui ci viene nella 
Santa Chiesa, di fronte ai nostri presbiteri e dia­
coni, dinanzi a tutte le persone di vita consacrata 
e a tutti i carissimi fedeli laici, ripetiamo a voce 
alta: «Quali che siamo, la vostra speranza non sia 
riposta in noi: se siamo buoni, siamo ministri; se 
siamo cattivi, siamo ministri. Se, però, siamo mi­
nistri buoni e fedeli, allora davvero noi siamo mi­
nistri» l4. Ministri del Vangelo per la speranza del 
mondo.

11 Cfr. Ottato di Milevi, Contra Parmenianum donai., 2,2: PI. Il, 947; S. Ignazio d'Antiochia, Ai Roma­
ni, 1,1: PC 5,685.

11 Giovanni Paolo li. Omelia di inizio della X Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi (30 set­
tembre 2001), 6: AAS 94 (2002), 111-112.

" Cfr. Messale Romano, Prefazio dei Santi Pastori.
14 S. Agostino, Sermo 340/A, 9: PLS 2, 644.



Atti del Santo Padre 1255

CAPITOLO PRIMO
MISTERO E MINISTERO DEL VESCOVO

«... e ne scelse Dodici» (Le 6,13)

6. li Signore Gesù, durante il suo pellegri­
naggio sulla terra, annunciò il Vangelo del Regno 
e lo inaugurò in se stesso, rivelandone a tutti gli 
uomini il mistero1'. Chiamò uomini e donne alla 
sua sequela e, fra i discepoli, ne scelse Dodici, 
perché «stessero con Lui» (Me 3,14). Il Vangelo 
secondo Luca specifica che Gesù fece questa sua 
scelta dopo una notte di preghiera trascorsa sulla 
montagna (cfr. Le 6,12). Il Vangelo secondo 
Marco, a sua volta, sembra qualificare tale azio­
ne di Gesù come un atto sovrano, un atto costitu­
tivo che dà identità a coloro che ha scelto: «Ne 
costituì Dodici» (Me 3,14). Si svela, così, il mi­
stero dell’elezione dei Dodici: è un atto di amore, 
liberamente voluto da Gesù in unione profonda 
con il Padre e con lo Spirito Santo.

La missione affidata da Gesù agli Apostoli 
deve durare sino alla fine dei secoli (cfr. Mi 
28,20), poiché il Vangelo che essi sono incarica­
ti di trasmettere è la vita per la Chiesa di ogni 
tempo. Proprio per questo essi hanno avuto cura 
di costituirsi dei Successori, in modo che, come 
attesta S. Ireneo, la tradizione apostolica fosse 
manifestata e custodita nel corso dei secoli"1.

La speciale effusione dello Spirito Santo, di 
cui gli Apostoli furono colmati dal Signore ri­
sorto (cfr. At 1,5.8; 2,4; Gv 20,22-23), fu da essi

partecipata attraverso il gesto dell’imposizione 
delle mani ai loro collaboratori (cfr. ITm 4,14; 
2Tm 1,6-7). Questi, a loro volta, con lo stesso 
gesto la trasmisero ad altri, e questi ad altri an­
cora. In tal modo, il dono spirituale degli inizi è 
giunto fino a noi mediante l’imposizione delle 
mani, cioè la consacrazione episcopale, che con­
ferisce la pienezza del sacramento dell’Ordine, 
il sommo sacerdozio, la totalità del sacro mini­
stero. Così, per mezzo dei Vescovi e dei presbi­
teri che li assistono, il Signore Gesù Cristo, pur 
sedendo alla destra di Dio Padre, continua ad es­
sere presente in mezzo ai credenti. In tutti i 
tempi e in tutti i luoghi Egli predica la Parola di 
Dio a tutte le genti, amministra i Sacramenti 
della fede ai credenti e nello stesso tempo dirige 
il Popolo del Nuovo Testamento nella sua pere­
grinazione verso l’eterna beatitudine. Il Buon 
Pastore non abbandona il suo gregge, ma lo cu­
stodisce e lo protegge sempre mediante coloro 
che, in forza della partecipazione ontologica alla 
sua vita e alla sua missione, svolgendone in 
modo eminente e visibile la parte di maestro, pa­
store e sacerdote, agiscono in sua vece. Nell’e­
sercizio delle funzioni che il ministero pastorale 
comporta, sono costituiti suoi vicari e ambascia- 
tori ”,

Il fondamento trinitario del ministero episcopale

7. La dimensione cristologica del ministero 
pastorale, considerata in profondità, avvia alla 
comprensione del fondamento trinitario del mini­
stero stesso. La vita di Cristo è trinitaria. Egli è il 
Figlio eterno e unigenito del Padre e l’unto di 
Spirito Santo, mandato nel mondo; è Colui che, 
insieme col Padre, invia lo Spirito alla Chiesa. 
Questa dimensione trinitaria, che si manifesta in 
tutto il modo di essere e di agire di Cristo, plasma 
anche l’essere e l’agire del Vescovo. A ragione 
quindi i Padri sinodali hanno esplicitamente vo­
luto illustrare la vita c il ministero del Vescovo 
alla luce dell’ecclesiologia trinitaria contenuta 
nella dottrina del Concilio Vaticano IL

Molto antica è la tradizione che presenta il Ve­

scovo come immagine del Padre, il quale, secon­
do quanto scriveva Sant’Ignazio di Antiochia, è 
come il Vescovo invisibile, il Vescovo di tutti. 
Ogni Vescovo, di conseguenza, tiene il posto del 
Padre di Gesù Cristo sicché, proprio in relazione 
a questa rappresentanza, egli deve essere da tutti 
riverito"1. In rapporto a questa struttura simbolica, 
la cattedra episcopale, che specialmente nella tra­
dizione della Chiesa dell’Oriente richiama l’auto­
rità paterna di Dio, può essere occupata soltanto 
dal Vescovo. Da questa medesima struttura deriva 
per ogni Vescovo il dovere di prendersi cura con 
amore paterno del Popolo santo di Dio e di gui­
darlo, insieme con i presbiteri, collaboratori del 
Vescovo nel suo ministero, e con i diaconi, sulla

” Cfr. Lumen gentium, 3.
“ Cfr. Contro le eresie. 111, 2, 2; 3, I : PG 1, 847. 848; Propositio 2.
” Cfr. Lumen gentium, 21.27.
" Cfr. Ai Magnesiani, 6. I : PG 5, 764; Ai Tralliani, 3, I : PG 5, 780; Agli Smirnesi, 8, I : PG 5. 852.
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via della salvezza”. Viceversa, come ammonisce 
un antico testo, i fedeli debbono amare i Vescovi 
che sono, dopo Dio, padri e madri ”. Per questo, 
secondo un uso diffuso in alcune culture, la mano 
del Vescovo viene baciata come quella del Padre 
amorevole, dispensatore di vita.

Cristo è l’icona originale del Padre e la mani­
festazione della sua presenza misericordiosa tra 
gli uomini. Il Vescovo, agendo in persona e in 
nome di Cristo stesso, diventa, nella Chiesa a lui 
affidata, segno vivente del Signore Gesù Pastore 
e Sposo, Maestro e Pontefice della Chiesa21. C’è 
qui la fonte del ministero pastorale, per cui, come 
suggerisce lo schema omiletico proposto dal 
Pontificale Romano, le tre funzioni di insegnare, 
santificare e governare il Popolo di Dio debbono 
essere esercitate con i tratti caratteristici del

Buon Pastore: carità, conoscenza del gregge, 
cura di tutti, azione misericordiosa verso i pove­
ri, i pellegrini, gli indigenti, ricerca delle peco­
relle smarrite per ricondurle all’unico ovile.

L’unzione dello Spirito Santo, infine, configu­
rando il Vescovo a Cristo, lo abilita ad essere una 
viva continuazione del suo mistero a favore della 
Chiesa. Per tale caratterizzazione trinitaria del 
suo essere, nel suo ministero ogni Vescovo è im­
pegnato a vegliare con amore su tutto il gregge, 
in mezzo al quale è posto dallo Spirito a reggere 
la Chiesa di Dio: nel nome del Padre, di cui rende 
presente l’immagine; nel nome di Gesù Cristo 
suo Figlio, da cui è costituito maestro, sacerdote 
e pastore; nel nome dello Spirito Santo, che dà 
vita alla Chiesa e con la sua potenza sostiene l’u­
mana debolezza22.

Carattere collegiale del ministero episcopale

8. «... ne costituì Dodici» (Me 3,14). La Co­
stituzione dogmatica Lumen gentium introduce 
con questo richiamo evangelico la dottrina sul­
l’indole collegiale del gruppo dei Dodici, costi­
tuiti «sotto la forma di un Collegio o di un grup­
po stabile, del quale mise a capo Pietro, scelto di 
mezzo a loro»2’. In pari modo, attraverso la suc­
cessione personale del Vescovo di Roma al Beato 
Pietro e di tutti i Vescovi nel loro insieme agli 
Apostoli, il Romano Pontefice e i Vescovi sono 
uniti fra di loro a modo di Collegio24.

L'unione collegiale tra i Vescovi è fondata, in­
sieme, sull’Ordinazione episcopale e sulla comu­
nione gerarchica; tocca pertanto la profondità 
dell’essere di ogni Vescovo e appartiene alla 
struttura della Chiesa come è stata voluta da 
Gesù Cristo. Si è posti, infatti, nella pienezza del 
ministero episcopale in virtù della Consacrazione 
episcopale e mediante la comunione gerarchica 
col Capo del Collegio e con i membri, cioè con il 
Collegio che sempre co-intende il suo Capo. È 
così che si è membri del Collegio episcopale2’, 
per cui le tre funzioni ricevute nell’Ordinazione

episcopale - di santificare, di insegnare e di go­
vernare - debbono essere esercitate nella comu­
nione gerarchica, anche se, per la loro diversa fi­
nalità immediata, in modo distinto26.

Ciò costituisce quello che è chiamato “affetto 
collegiale”, o collegialità affettiva, da cui deriva 
la sollecitudine dei Vescovi per le altre Chiese 
particolari e per la Chiesa universale2’. Se, dun­
que, si deve dire che un Vescovo non è mai solo, 
in quanto è sempre unito al Padre per il Figlio 
nello Spirito Santo, si deve pure aggiungere che 
egli non è mai solo anche perché sempre e conti­
nuamente è con i suoi fratelli nell’Episcopato e 
con colui che il Signore ha scelto come Succes­
sore di Pietro.

Tale affetto collegiale si attua e si esprime se­
condo gradi diversi in vari modi, anche istituzio­
nalizzati, quali sono, ad esempio, il Sinodo dei 
Vescovi, i Concili particolari, le Conferenze dei 
Vescovi, la Curia Romana, le Visite ad Limina, la 
collaborazione missionaria, ecc. hi modo pieno, 
però, l’affetto collegiale si attua e si esprime solo 
nell’azione collegiale in senso stretto, cioè nel-

'* Cfr. Pontificale Romano, Rito dell'Ordinazione del Vescovo: Impegni dell'eletto.
20 Cfr. Didascalia Apostolorum II. 33. 1, ed. F. X. Funk. I, 115.
21 Cfr. Propositio 6.
22 Cfr. Pontificale Romano. Rito dell'Ordinazione del Vescovo: proposta di omelia.
22 N. 19.
24 Cfr. Ibid., 22; Codice di Diritto Canonico, can. 330; Codice dei Canoni delle Chiese Orientali, can. 42.
22 Cfr. Lumen gentium, 22; Codice di Diritto Canonico, can. 336; Codice dei Canoni delle Chiese Orientali. 

can. 49.
26 Cfr. Propositio 20; Lumen gentium. 21; Codice di Diritto Canonico, can. 375 §2.
” Cfr. Lumen gentium, 23; Dece sull'ufficio pastorale dei Vescovi nella Chiesa Christus Dominus, 3. 5. 6: 

Giovanni Paolo II. Motu proprio Apostolos suos (21 maggio 1998), 13: 445 90 ( 1998), 650-651.
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l'azione di tutti i Vescovi insieme con il loro 
Capo, con il quale esercitano la potestà piena e 
suprema su tutta la Chiesa2*.

Questa natura collegiale del ministero aposto­
lico è voluta da Cristo stesso. L’affetto collegia­
le, pertanto, o collegialità affettiva (collegialitas 
affectiva), vige sempre tra i Vescovi come com­
munio Episcoporum, ma solo in alcuni atti si 
esprime come collegialità effettiva (collegialitas 
effectiva). 1 vari modi di attuazione della colle­
gialità affettiva in collegialità effettiva sono di or­
dine umano, ma in gradi diversi concretizzano 
l’esigenza divina che l’Episcopato si esprima in 
modo collegiale2’. Nei Concili Ecumenici, poi, la 
suprema potestà del Collegio su tutta la Chiesa 
viene esercitata in modo solenne “.

La dimensione collegiale dà all’Episcopato il 
carattere d’universalità. Può, dunque, essere stabi­
lito un parallelismo tra la Chiesa una e universale, 
quindi indivisa, e l’Episcopato uno e indiviso, 
quindi universale. Principio e fondamento di tale 
unità, sia della Chiesa sia del Collegio dei Vesco­
vi, è il Romano Pontefice. Come, infatti, insegna il 
Concilio Vaticano li, il Collegio, «in quanto com­
posto da molti, esprime la varietà e l’universalità 
del Popolo di Dio; in quanto raccolto sotto un solo 
capo, esprime l’unità del gregge di Cristo»". Per 
questo l’«unità dell’Episcopato è uno degli ele­
menti costitutivi dell’unità della Chiesa»".

La Chiesa universale non è la somma delle 
Chiese particolari, né una federazione di esse e, 
neppure, il risultato della loro comunione in 
quanto, secondo le espressioni degli antichi Padri 
e della Liturgia, nel suo essenziale mistero essa 
precede la creazione stessa”. Alla luce di questa 
dottrina si potrà aggiungere che il rapporto di

mutua interiorità, che vige tra la Chiesa universa­
le e la Chiesa particolare, per cui le Chiese parti­
colari sono «formate a immagine della Chiesa 
universale, nelle quali e a partire dalle quali esi­
ste la sola e unica Chiesa cattolica»34, si riprodu­
ce nel rapporto tra Collegio episcopale nella sua 
totalità e il singolo Vescovo. Per questo «il Col­
legio episcopale non è da intendersi come la 
somma dei Vescovi preposti alle Chiese partico­
lari, né il risultato della loro comunione, ma, in 
quanto elemento essenziale della Chiesa univer­
sale, è una realtà previa all’ufficio di capitalità 
sulla Chiesa particolare»3’.

Possiamo meglio comprendere questo paral­
lelismo tra la Chiesa universale e il Collegio dei 
Vescovi alla luce di quanto afferma il Concilio 
Vaticano 11: «Gli Apostoli furono, dunque, ad un 
tempo il seme del nuovo Israele e l’origine della 
sacra Gerarchia»"’. Negli Apostoli, non singolar­
mente considerati, ma nel loro essere Collegio, 
era contenuta la struttura della Chiesa, che in loro 
era costituita nella sua universalità e unità, e del 
Collegio dei Vescovi loro Successori, segno di 
tale universalità e unità".

È così che «la potestà del Collegio episcopale 
su tutta la Chiesa non viene costituita dalla 
somma delle potestà dei singoli Vescovi sulle 
loro Chiese particolari; essa è una realtà anterio­
re a cui partecipano i singoli Vescovi, i quali non 
possono agire su tutta la Chiesa se non collegial­
mente»'". A tale potestà d’insegnare e di gover­
nare i Vescovi partecipano solidalmente in ma­
niera immediata per il fatto stesso che sono mem­
bri del Collegio episcopale, nel quale realmente 
persevera il Collegio apostolico”.

Come la Chiesa universale è una e indivisibi-

“ Cfr. Giovanni Paolo II. Cost. Ap. Pastor Bonus (28 giugno 1988), Adnexum I, 4: AAS 80 (1988). 914-915; 
Lumen gentium. 22; Codice di Diritto Canonico, can. 337 §§1.2; Codice dei Canoni delle Chiese Orientali, can. 
50 §§1.2.

9 Cfr. Giovanni Paolo 11. Allocuzione alla conclusione della VII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo 
dei Vescovi (29 ottobre 1987), 4: AAS 80 (1988), 610; Cost. Ap. Pastor Bonus. Adnexum I: l.c., 915-916; Lumen 
gentium. 22.

” Cfr. Lumen gentium. 22.
" Ibid
” Motu proprio Apostolos suos 8: Le., 647.
" Cfr. Sacramentario di Angouléme. In dedicatione basilicae novae: «Dirige, Domine, ecclesiam tuam di­

spensatione caelesti, ut quae ante mundi principium in tua semper est praesentia praeparata, usque ad plenitudi­
nem gloriamque promissam te moderante perveniat»: CCSL 159 C. rubr. 1851; Catechismo della Chiesa Cattoli­
ca, 758-760; Congregazione per la Dottrina della Fede. Leti. Communionis notio (28 maggio 1992), 9: AAS 
85(1993), 843.

34 Lumen gentium. 23.
33 Motu proprio Apostolos suos, 12: Le.. 649-650.
* Decr. sull'attività missionaria della Chiesa Ad gentes. 5.
37 Cfr. Lumen gentium, 22.
" Motu proprio Apostolos suos. 12: Le.. 650.
” Cfr. Lumen gentium, 22.
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le, così pure il Collegio episcopale è un “sogget­
to teologico indivisibile” e quindi anche la pote­
stà suprema, piena e universale di cui il Collegio 
è soggetto, come lo è il Romano Pontefice perso­
nalmente, è una e indivisibile. Proprio perché il 
Collegio episcopale è una realtà previa all’ufficio 
di capitalità sulla Chiesa particolare, vi sono 
molti Vescovi che, pur esercitando compiti pro­
priamente episcopali, non sono a capo di una 
Chiesa particolare41’. Ogni Vescovo, sempre in 
unione con tutti i Fratelli nell’Episcopato e con il 
Romano Pontefice, rappresenta Cristo Capo e 
Pastore della Chiesa: non solo in modo proprio e 
specifico, quando riceve l’ufficio di Pastore di

una Chiesa particolare, ma anche quando colla- 
bora col Vescovo diocesano nel governo della sua 
Chiesa41, oppure partecipa all’ufficio di Pastore 
universale del Romano Pontefice nel governo 
della Chiesa universale. Erede del fatto che lungo 
la sua storia la Chiesa, oltre alla forma propria 
della presidenza di una Chiesa particolare, ha ri­
conosciuto anche altre forme di esercizio del mi­
nistero episcopale, come quella di Vescovo Ausi­
liare o di Rappresentante del Romano Pontefice 
negli Uffici della Santa Sede o nelle Legazioni 
Pontificie, anche oggi essa, a norma del diritto, 
ammette tali forme, quando si rendono ne­
cessarie42.

Indole missionaria e unitarietà del ministero episcopale

9. Il Vangelo secondo Luca riferisce che 
Gesù diede ai Dodici il nome di Apostoli, che 
letteralmente significa inviati, mandati (cfr. 
6,13). Nel Vangelo secondo Marco leggiamo 
pure che Gesù costituì i Dodici «anche per man­
darli a predicare» (3,14). Ciò significa che tanto 
l’elezione quanto la costituzione dei Dodici 
come Apostoli sono finalizzate alla missione. Il 
primo loro invio (cfr. Mt 10,5; Me b,T, Le 9,1-2) 
trova la sua pienezza nella missione che Gesù 
loro affida, dopo la Risurrezione, al momento 
dell’Ascensione al Cielo. Sono parole che con­
servano tutta la loro attualità: «Mi è stato dato 
ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque e 
ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel 
nome del Padre e del Figlio e dello Spirito 
Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che 
vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i 
giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). 
Questa missione apostolica ha avuto la sua so­
lenne conferma nel giorno dell’effusione pente­
costale dello Spirito Santo.

Nel testo del Vangelo secondo Matteo appena 
citato, l’intero ministero pastorale può essere 
visto come articolato secondo la triplice funzione 
d’insegnamento, di santificazione e di guida. Ve­
diamo qui un riflesso della triplice dimensione

del servizio e della missione di Cristo. Noi, difat­
ti, come cristiani e, in modo qualitativamente 
nuovo, come sacerdoti, partecipiamo alla missio­
ne del nostro Maestro, che è Profeta, Sacerdote e 
Re, e siamo chiamati a rendergli una peculiare te­
stimonianza nella Chiesa e dinanzi al mondo.

Queste tre funzioni (triplex munus) e le pote­
stà che ne derivano esprimono sul piano dell’agi- 
re il ministero pastorale (munus pastorale), che 
ogni Vescovo riceve con la Consacrazione epi­
scopale. È lo stesso amore di Cristo, partecipato 
nella Consacrazione, che si concretizza nell’an­
nuncio del Vangelo di speranza a tutte le genti 
(cfr. Le 4,16-19), nell’amministrazione dei Sa­
cramenti a chi accoglie la salvezza e nella guida 
del Popolo santo verso la vita eterna. Si tratta, in­
fatti, di funzioni tra loro intimamente connesse, 
che reciprocamente si spiegano, si condizionano 
e si illuminano4'.

Proprio per questo, il Vescovo, quando inse­
gna, al tempo stesso santifica e governa il Popo­
lo di Dio; mentre santifica, anche insegna e go- 
verna; quando governa, insegna e santifica’ 
Sant’Agostino definisce la totalità di questo mi­
nistero episcopale come amoris officium**. Que- 
sto dona la certezza che mai, nella Chiesa, verrà 
meno la carità pastorale di Gesù Cristo.

«... chiamò a sé quelli che Egli volle» (Me 3,13)

IO. Molta folla seguiva Gesù, quando Egli 
decise di salire sul monte e di chiamare a sé gli

Apostoli. Molti erano i discepoli, ma Egli ne 
scelse Dodici soltanto per lo specifico compito di

40 Cfr. Motu proprio Apostolos suos, 12: /.c., 649-650.
41 Cfr. Christus Dominus, 25-26.
“ Cfr. Propositio 33.
41 Cfr. Lumen gentium, 21. 27; Giovanni Paolo 11, Lettera ai Sacerdoti (8 aprile 1979), 3: 4A.S' 71 (1979). 397-
44 Cfr. In lo. Ev tract. 123, 5: PL 35, 1967.
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Apostoli (cfr. Me 3,13-19). Nell’Aula sinodale è 
spesso risuonato il detto di S. Agostino: «Per voi 
sono Vescovo, con voi sono cristiano»4’.

Dono dello Spirito fatto alla Chiesa, il Vesco­
vo è, anzitutto e come ogni altro cristiano, figlio 
e membro della Chiesa. Da questa Santa Madre 
egli ha ricevuto il dono della vita divina nel sa­
cramento del Battesimo e il primo ammaestra­
mento nella fede. Con tutti gli altri fedeli egli 
condivide l’insuperabile dignità di figlio di Dio, 
da vivere nella comunione e in spirito di grata 
fraternità. D'altra parte, in forza della pienezza 
del sacramento dell’Ordine, il Vescovo è anche 
colui che, di fronte ai fedeli, è maestro, santifìca- 
tore e pastore, incaricato di agire in nome e in 
persona di Cristo.

Si tratta, evidentemente, di due relazioni non 
semplicemente accostate fra loro, bensì in reci­
proco e intimo rapporto, ordinate come sono 
l’una all'altra perché entrambe attingono dalla 
ricchezza di Cristo unico e sommo Sacerdote. Il 
Vescovo diventa "padre" proprio perché piena­
mente “figlio” della Chiesa. Ciò ripropone il 
rapporto tra sacerdozio comune dei fedeli e sa­
cerdozio ministeriale: due modi di partecipazio­
ne all’unico sacerdozio di Cristo, nel quale sono 
presenti due dimensioni, che si uniscono nell’at­
to supremo del sacrificio della croce.

Questo si riflette sulla relazione che, nella 
Chiesa, vige tra il sacerdozio comune e il sacer­
dozio ministeriale. Il fatto che, quantunque diffe­
riscano essenzialmente tra di loro, siano ordinati 
l’uno all'altro“, crea una reciprocità che struttu­
ra armonicamente la vita della Chiesa come 
luogo di attualizzazione storica della salvezza 
operata da Cristo. Tale reciprocità si ritrova pro­
prio nella persona stessa del Vescovo, che è e ri­
mane un battezzato, ma costituito nel sommo sa­
cerdozio. Questa realtà più profonda del Vescovo 
è il fondamento del suo "essere tra" gli altri fe­
deli e del suo essere "di fronte” ad essi.

Lo ricorda il Concilio Vaticano II in un bellis­
simo testo: «Se quindi nella Chiesa non tutti 
camminano per la stessa via, tutti però sono 
chiamati alla santità e hanno ricevuto una fede 
per la giustizia di Dio (cfr. 2Pt 1,1). Quantunque 
alcuni per volontà di Cristo siano costituiti dotto­
ri, dispensatori dei misteri e pastori per gli altri, 
tuttavia vige fra tutti una vera uguaglianza ri­
guardo alla dignità e all'azione comune a tutti i 
fedeli per l’edificazione del Corpo di Cristo. La 
distinzione infatti posta dal Signore tra i sacri mi­
nistri e il resto del Popolo di Dio, include l'unio­
ne, essendo i pastori e gli altri fedeli legati tra di 
loro da un comune necessario rapporto: i Pastori 
della Chiesa sull'esempio del Signore siano al 
servizio gli uni degli altri e degli altri fedeli e 
questi a loro volta prestino volenterosi la loro 
collaborazione ai pastori e ai dottori»4’.

Il ministero pastorale ricevuto nella consa­
crazione, che pone il Vescovo "di fronte" agli 
altri fedeli, si esprime in un "essere per" gli altri 
fedeli che non lo sradica dal suo "essere con" 
loro. Ciò vale sia per la sua santificazione per­
sonale, da ricercare ed attuare nell’esercizio del 
suo ministero, sia per lo stile di attuazione del 
ministero stesso in tutte le funzioni in cui si 
esplica.

La reciprocità, che esiste tra sacerdozio co­
mune dei fedeli e sacerdozio ministeriale, e che 
si ritrova nello stesso ministero episcopale, si 
manifesta in una sorta di "circolarità" tra le due 
forme di sacerdozio: circolarità tra la testimo­
nianza di fede di tutti i fedeli e la testimonianza 
di fede autentica del Vescovo nei suoi atti magi- 
storiali; circolarità tra la vita santa dei fedeli e i 
mezzi di santificazione che il Vescovo offre ad 
essi; circolarità, infine, tra la responsabilità per­
sonale del Vescovo riguardo al bene della Chiesa 
a lui affidata e la corresponsabilità di tutti i fede­
li rispetto al bene della stessa.

44 Sermo 340. 1: PI. .38, 1483: «Vobis enim sum episcopus; vobiscum sum christianus-, 
* Cfr. Lumen gentium. 10.
47 tbid., 32.
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CAPITOLO SECONDO
LA VITA SPIRITUALE DEL VESCOVO

«Ne costituì Dodici che stessero con Lui» (Me 3,14)

11. Con il medesimo atto d’amore con il 
quale liberamente li costituisce Apostoli, Gesù 
chiama i Dodici a condividere la sua stessa vita. 
Anche questa condivisione, che è comunione di 
animi e d'intenti con Lui, è pertanto un'esigenza 
iscritta nella loro partecipazione alla sua stessa 
missione. Non si devono ridurre le funzioni del 
Vescovo ad un compito meramente organizzati­
vo. Proprio per evitare questo rischio, sia i docu­
menti preparatori del Sinodo sia molti interventi 
in Aula dei Padri sinodali hanno insistito su ciò 
che comporta, nella vita personale del Vescovo e 
nell'esercizio del ministero a lui affidato, la 
realtà del l’Episcopato come pienezza del sacra­
mento dell’Órdine, nei suoi fondamenti teologi­
ci, cristologici e pneumatologici.

Alla santificazione oggettiva, che per opera di 
Cristo si ha nel Sacramento con la comunicazio­
ne dello Spirito, deve corrispondere la santità 
soggettiva, nella quale il Vescovo, con il sostegno 
della grazia, sempre più deve progredire attraver­
so l’esercizio del ministero. La trasformazione 
ontologica operata dalla consacrazione, come 
conformazione a Cristo, richiede uno stile di vita 
che manifesti lo “stare con Lui". Varie volte, di 
conseguenza, nell'Aula del Sinodo si è insistito 
sulla carità pastorale, come frutto sia del caratte­
re impresso dal Sacramento sia della grazia ad 
esso propria. La carità, si è detto, è come l'anima 
del ministero del Vescovo, che viene coinvolto in 
un dinamismo di pro-existentia pastorale, da cui 
è spinto a vivere, come Cristo Buon Pastore, per 
il Padre e per gli altri, nel dono quotidiano di sé.

È soprattutto nell'esercizio del proprio mini­
stero, ispirato all’imitazione della carità del Buon 
Pastore, che il Vescovo è chiamato a santificarsi 
e a santificare, avendo come principio unificante 
la contemplazione del volto di Cristo e l’annun­
zio del Vangelo della salvezza". La sua spiritua­

lità, pertanto, oltre che dal sacramento del Batte­
simo e della Confermazione, attinge orientamen­
ti e stimoli dalla stessa Ordinazione episcopale 
che lo impegna a vivere nella fede, nella speran­
za e nella carità il proprio ministero di evangeliz­
zatore, di liturgo e di guida nella comunità. Quel­
la del Vescovo sarà allora anche una spiritualità 
ecclesiale, perché tutto nella sua vita è orientato 
all’edificazione amorosa della Santa Chiesa.

Ciò esige nel Vescovo un atteggiamento di 
servizio improntato a forza d’animo, coraggio 
apostolico e fiducioso abbandono all'azione inte­
riore dello Spirito. Egli pertanto si impegnerà ad 
assumere uno stile di vita che imiti la kénosis di 
Cristo servo, povero e umile, in modo che l’eser­
cizio del ministero pastorale sia in lui un riflesso 
coerente di Gesù, Servo di Dio, e lo induca ad es­
sere come Lui vicino a tutti, dal più grande al più 
piccolo. Insomma, ancora una volta con una sorta 
di reciprocità, l’esercizio fedele e amorevole del 
ministero santifica il Vescovo e lo rende sul piano 
soggettivo sempre più conforme alla ricchezza 
ontologica di santità che in lui ha posto il Sacra­
mento.

La santità personale del Vescovo, tuttavia, non 
si ferma mai ad un livello solo soggettivo perché, 
nella sua efficacia, ridonda sempre a beneficio 
dei fedeli, affidati alla sua cura pastorale. Nella 
pratica della carità, come contenuto del ministe­
ro pastorale ricevuto, il Vescovo diventa segno di 
Cristo e acquista quell'autorevolezza morale di 
cui l’esercizio deH'autorità giuridica ha bisogno 
per poter efficacemente incidere sull’ambiente. 
Se, infatti, l’ufficio episcopale non poggia sulla 
testimonianza della santità manifestata nella ca­
rità pastorale, nell'umiltà e nella semplicità di 
vita, finisce per ridursi ad un ruolo quasi soltan­
to funzionale e perde fatalmente di credibilità 
presso il Clero ed i fedeli.

Vocazione alla santità nella Chiesa del nostro tempo

12. Un'immagine biblica sembra particolar­
mente adatta per illuminare la figura del Vescovo 
quale amico di Dio, pastore e guida del popolo. È 
la figura di Mosè. Guardando a lui, il Vescovo 
può trarre ispirazione nel suo essere ed agire di

pastore, scelto e inviato dal Signore, coraggioso 
nel precedere il suo popolo verso la terra pro­
messa, fedele interprete della parola e della legge 
del Dio vivente, mediatore dell'Alleanza, arden­
te e fiducioso nella preghiera in favore della sua

“ Cfr. Propositio 8.
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gente. Come Mosè, che dopo il colloquio con il 
Signore sulla santa montagna tornò in mezzo al 
suo popolo con il volto raggiante (cfr. Es 34,29- 
30), anche il Vescovo potrà portare tra i suoi fra­
telli i segni del suo essere padre, fratello ed 
amico soltanto se sarà entrato nella nube oscura 
e luminosa del mistero del Padre, del Figlio e 
dello Spirito Santo. Illuminato dalla luce della 
Trinità, egli sarà segno della bontà misericordio­
sa del Padre, viva immagine della carità del Fi­
glio, trasparente uomo dello Spirito, consacrato e 
inviato per guidare il Popolo di Dio sui sentieri 
del tempo nel pellegrinaggio verso l'eternità.

I Padri sinodali hanno messo in luce l’impor­
tanza dell’impegno spirituale nella vita, nel mini­
stero e nel cammino del Vescovo, lo stesso ho in­
dicato questa priorità in sintonia con le esigenze 
della vita della Chiesa e l’appello dello Spirito 
Santo, che in questi anni ha richiamato a tutti il 
primato della grazia, la diffusa esigenza di spiri­
tualità, l’urgenza di testimoniare la santità.

Il richiamo alla spiritualità scaturisce dal rife­
rimento all’azione dello Spirito Santo nella storia 
della salvezza. La sua è una presenza attiva e di­
namica, profetica e missionaria. Il dono della pie­
nezza dello Spirito Santo, che il Vescovo riceve 
nell’Ordinazione episcopale, è un prezioso e ur­
gente richiamo ad assecondarne l’azione nella co­
munione ecclesiale e nella missione universale.

Celebrata dopo il Grande Giubileo del 2000, 
l’Assemblea sinodale ha sin dal principio fatto 
proprio il progetto di una vita santa, che io stes­
so ho indicato alla Chiesa intera: «La prospettiva 
entro cui deve porsi tutto il cammino pastorale è 
quella della santità ... Finito il Giubileo, ricomin­
cia il cammino ordinario, ma additare la santità

Il cammino spirituale del Vescovo

13. Un Vescovo può ritenersi davvero mini­
stro della comunione e della speranza per il Po­
polo santo di Dio solo quando cammina alla pre­
senza del Signore. Non è possibile, infatti, essere 
al servizio degli uomini senza prima essere 
“servi di Dio”. E servi di Dio non si può essere 
se non si è “uomini di Dio". Perciò nell’omelia 
dell’inizio del Sinodo ho detto: «Il Pastore deve 
essere uomo di Dio; la sua esistenza e il suo mi­
nistero stanno interamente sotto la sua gloria di­

resta più che mai un’urgenza della pastorale»1’. 
L’accoglienza entusiastica e generosa del mio ap­
pello a mettere al primo posto la vocazione alla 
santità, è stata l'atmosfera nella quale si sono 
svolti i lavori sinodali e il clima che, in qualche 
maniera, ha unificato gli interventi e le riflessio­
ni dei Padri. Essi sentivano echeggiare nei loro 
cuori il monito di San Gregorio Nazianzeno: 
«Prima purificarsi e poi purificare, prima lasciar­
si istruire dalla sapienza e poi istruire, prima di­
ventare luce e poi illuminare, prima avvicinarsi a 
Dio e poi condurvi gli altri, prima essere santi e 
poi santificare» ”,

Per questa ragione, dall'Assemblea sinodale 
si è più volte levato l’invito a individuare con 
chiarezza la specificità "episcopale” del cammi­
no di santità di un Vescovo. Sarà sempre una san­
tità vissuta con il popolo e per il popolo, in una 
comunione che diventa stimolo e reciproca edifi­
cazione nella carità. Né si tratta di istanze secon­
darie, o marginali. È proprio la vita spirituale del 
Vescovo, infatti, che favorisce la fecondità della 
sua opera pastorale. Non sta forse nella medita­
zione assidua del mistero di Cristo, nella con­
templazione appassionata del suo volto, nell’imi­
tazione generosa della vita del Buon Pastore il 
fondamento di ogni pastorale efficace? Se è vero 
che il nostro è tempo di continuo movimento e 
spesso anche di agitazione col facile rischio del 
“fare per fare”, allora il Vescovo per primo deve 
mostrare, con l’esempio della propria vita, che 
occorre ristabilire il primato dell’“essere” sul 
“fare” e, ancora di più, il primato della grazia, 
che nella visione cristiana della vita è pure prin­
cipio essenziale per una "programmazione” del 
ministero pastorale".

vina e traggono dal sovraeminente mistero di Dio 
luce e vigore»”.

La chiamata alla santità è insita, per il Vesco­
vo, nello stesso evento sacramentale che è all’o­
rigine del suo ministero, ossia l’Ordinazione epi­
scopale. L’antico Eucologio di Serapione formu­
la in questi termini l'invocazione rituale della 
consacrazione: «Dio di verità fa’ del tuo servito­
re un Vescovo vivente, un Vescovo santo nella 
successione dei santi Apostoli»". Poiché, tutta-

" Lett. Ap. Novo Millennio ineunte (6 gennaio 2001 ). 30: AAS 93 (2001 ). 287.
” Orazione II, n. 71: PG 35. 479.
” Cfr. Lett. Ap. Novo Millennio ineunte. 15. 31: l.c„ 276. 288.
« N. 5: Le., 111.
” Sacramentarium Serapionis, 28. ed. E X. Funk, 11, 191.
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via, l’Ordinazione episcopale non infonde la per­
fezione delle virtù, «il Vescovo è chiamato a pro­
seguire il suo cammino di perfezione con mag­
giore intensità, per giungere alla statura di Cristo, 
Uomo perfetto»54.

La stessa indole cristologica e trinitaria del 
suo mistero e ministero esige per il Vescovo un 
cammino di santità, che consiste nell’avanza­
mento progressivo verso una sempre più profon­
da maturità spirituale ed apostolica, segnata dal 
primato della carità pastorale. Un cammino evi­
dentemente vissuto insieme con il suo popolo, in 
un itinerario che è al tempo stesso personale e co­
munitario, come la vita stessa della Chiesa. In 
questo cammino, però, il Vescovo diventa, in in­
tima comunione con Cristo e attenta docilità allo 
Spirito, testimone, modello, promotore e anima­
tore. Così si esprime pure la legge canonica: «Il 
Vescovo diocesano, consapevole di essere tenuto 
ad offrire un esempio di santità nella carità, nel­
l’umiltà e nella semplicità di vita, si impegni a 
promuovere con ogni mezzo la santità dei fedeli, 
secondo la vocazione propria di ciascuno, ed es­
sendo il principale dispensatore dei misteri di 
Dio, si adoperi di continuo perché i fedeli affida­
ti alle sue cure crescano in grazia mediante la ce­
lebrazione dei Sacramenti e perché conoscano e 
vivano il mistero pasquale»55.

Il cammino spirituale del Vescovo, come 
quello di ogni fedele cristiano, ha certamente la 
sua radice nella grazia sacramentale del Battesi­
mo e della Confermazione. Questa grazia lo ac­
comuna a tutti i fedeli, poiché, come avverte il 
Concilio Vaticano II, «tutti i fedeli di qualsiasi 
stato o grado sono chiamati alla pienezza della 
vita cristiana e alla perfezione della carità»”. 
Vale specialmente in questo caso la notissima af­
fermazione di Sant’Agostino, ricca di realismo e 
di sapienza soprannaturale: «Se mi atterrisce 
l’essere per voi, mi consola l’essere con voi. Per­
ché per voi sono Vescovo, con voi sono cristiano. 
Quello è il nome di una carica, questo di una gra­
zia; quello è il nome di un pericolo, questo della 
salvezza»”. Tuttavia, grazie alla carità pastorale, 
la carica diventa servizio e il pericolo si trasfor­
ma in opportunità di crescita e di maturazione. Il 
ministero episcopale non è solo fonte di santità 
per gli altri, ma è già motivo di santificazione per

colui che lascia passare attraverso il proprio 
cuore e la propria vita la carità di Dio.

I Padri sinodali hanno sintetizzato alcune esi­
genze di questo cammino. Anzitutto hanno ri­
chiamato il carattere battesimale e crismale, che 
sin dal principio dell’esistenza cristiana, median­
te le virtù teologali, rende capaci di credere in 
Dio, di sperare in Lui e di amarlo. Lo Spirito 
Santo, per parte sua, infonde i suoi doni favoren­
do la crescita nel bene attraverso l’esercizio delle 
virtù morali, che danno concretezza anche umana 
alla vita spirituale’". In forza del Battesimo che 
ha ricevuto, il Vescovo partecipa, come ogni cri­
stiano, alla spiritualità che è radicata nell’incor­
porazione al Cristo e che si manifesta nella sua 
sequela secondo il Vangelo. Per questo egli con­
divide la vocazione di tutti i fedeli alla santità. 
Deve quindi coltivare una vita di preghiera e di 
fede profonda e riporre in Dio tutta la sua fiducia, 
offrendo la sua testimonianza al Vangelo in doci­
le obbedienza ai suggerimenti dello Spirito Santo 
e riservando una particolare e filiale devozione 
alla Vergine Maria, che è perfetta maestra di vita 
spirituale5’.

La spiritualità del Vescovo sarà, pertanto, una 
spiritualità di comunione, vissuta in sintonia con 
tutti gli altri battezzati, figli insieme con lui del­
l’unico Padre nel cielo e dell’unica Madre sulla 
terra, la Santa Chiesa. Come tutti i credenti in 
Cristo, egli ha bisogno di alimentare la sua vita 
spirituale nutrendosi della viva ed efficace parola 
del Vangelo c del pane di vita della santa Eucari­
stia, cibo di vita eterna. A causa dell’umana fra­
gilità, anche il Vescovo è chiamato a ricorrere 
con frequenza e ritmi regolari al sacramento della 
Penitenza per ottenere il dono di quella miseri­
cordia, di cui pure è divenuto ministro. Consape­
vole, dunque, della propria umana debolezza e 
dei propri peccati, ogni Vescovo, insieme con i 
suoi sacerdoti, vive anzitutto per se stesso il sa­
cramento della Riconciliazione, come una esi­
genza profonda e una grazia sempre nuovamente 
attesa, per ridare slancio al proprio impegno di 
santificazione nell’esercizio del ministero. In tal 
modo egli esprime anche visibilmente il mistero 
di una Chiesa in se stessa santa, ma composta 
anche di peccatori bisognosi di essere perdonati.

Come tutti i sacerdoti e, ovviamente, in spe-

54 Giovanni Paolo II, Omelia di inizio della X Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, 5: 
l.c.. 111.

55 Codice di Diritto Canonico, can. 387; cfr. Codice dei Canoni delle Chiese Orientali, can. 197.
” Lumen gentium. 40.
” Sermo 340, 1: PL 38, 1483.
“ Cfr. Catechismo della Chiesa Cattolica. 1804. 1839.
" Cfr. Propositio 1.
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ciale comunione con i sacerdoti del Presbiterio 
diocesano, il Vescovo si impegnerà a percorrere 
uno specifico cammino di spiritualità. Egli, infat­
ti, è chiamato alla santità pure per il nuovo titolo 
che deriva dall’Ordine sacro. Il Vescovo, perciò, 
vive di fede, speranza e carità in quanto è mini­
stro della Parola del Signore, della santificazione 
e del progresso spirituale del Popolo di Dio. Egli 
dev’essere santo perché deve servire la Chiesa 
come maestro, santificatore e guida. Come tale 
egli deve anche profondamente e intensamente 
amare la Chiesa. Ogni Vescovo è conformato a 
Cristo per amare la Chiesa con l’amore di Cristo 
sposo e per essere, nella Chiesa, ministro della 
sua unità, per fare cioè della Chiesa «un popolo 
adunato dall'unità del Padre e del Figlio e dello 
Spirito Santo» “.

La specifica spiritualità del Vescovo, i Padri 
sinodali lo hanno sottolineato ripetutamente, si 
arricchisce ulteriormente dell’apporto di grazia 
insito nella pienezza del Sacerdozio, a lui confe­
rita nel momento dell’Ordinazione. In quanto pa­
store del gregge e servitore del Vangelo di Gesù 
Cristo nella speranza, il Vescovo deve riflettere e 
fare come trasparire in se medesimo la persona 
stessa di Cristo, Pastore supremo. Nel Pontifica­
le Romano questo impegno è esplicitamente ri­
chiamato: «Ricevi la mitra, e risplenda in te il 
fulgore della santità, perché quando apparirà il 
Principe dei pastori tu possa meritare la incorrut­
tibile corona di gloria»61.

Per questo il Vescovo ha un costante bisogno 
della grazia di Dio, che rafforzi e perfezioni la

sua natura umana. Egli può affermare con l’Apo­
stolo Paolo: «La nostra capacità viene da Dio, 
che ci ha resi ministri adatti di una nuova allean­
za» (2 Cor 3,5-6). Lo si deve, perciò, sottolinea­
re: il ministero apostolico è una sorgente di spiri­
tualità per il Vescovo, il quale deve attingere da 
esso le risorse spirituali che lo fanno crescere 
nella santità e gli permettono di scoprire l’azione 
dello Spirito Santo nel Popolo di Dio affidato alle 
sue sollecitudini pastorali62.

Il cammino spirituale del Vescovo coincide, in 
questa prospettiva, con la stessa carità pastorale, 
che a buon diritto dev’essere ritenuta come l’ani­
ma del suo apostolato, come lo è anche di quello 
del presbitero e del diacono. Si tratta non soltan­
to di una existentia, ma pure di una pro-existen- 
tia, di un vivere, cioè, che si ispira al modello su­
premo costituito da Cristo Signore, e che si spen­
de perciò totalmente nell’adorazione del Padre e 
nel servizio dei fratelli. Giustamente, al riguardo, 
il Concilio Vaticano II afferma che i Pastori, a 
immagine di Cristo, devono con santità e slancio, 
con umiltà e fortezza compiere il proprio mini­
stero, «il quale, così adempiuto, sarà anche per 
loro un eccellente mezzo di santificazione»6’. 
Nessun Vescovo può ignorare che il vertice della 
santità rimane Cristo Crocifisso, nella sua supre­
ma donazione al Padre e ai fratelli nello Spirito 
Santo. Per questo la configurazione a Cristo e la 
partecipazione alle sue sofferenze (cfr. / Pt 4,13) 
diventa la via regale della santità del Vescovo in 
mezzo al suo popolo.

Maria, Madre della speranza e maestra di vita spirituale

14. Sostegno della vita spirituale sarà anche 
per il Vescovo la presenza materna della Vergine 
Maria, Mater spei et spes nostra, come l’invoca 
la Chiesa. Per Maria, dunque, il Vescovo nutrirà 
una devozione autentica e filiale, sentendosi 
chiamato a fare proprio il suo fiat, a rivivere e at­
tualizzare ogni giorno l’affidamento che Gesù 
fece di Maria, in piedi presso la Croce, al Disce­
polo e del Discepolo amato a Maria (cfr. Gv 
19,26-27). Ugualmente il Vescovo è chiamato a 
rispecchiarsi nella preghiera unanime e perseve­
rante dei discepoli ed Apostoli del Figlio con la 
Madre sua, in preparazione alla Pentecoste. In 
questa icona della Chiesa nascente si esprime il

legame indissolubile fra Maria e i successori 
degli Apostoli (cfr. At 1,14).

La Santa Madre di Dio sarà quindi per il Ve­
scovo maestra nell'ascolto e nella pronta esecu­
zione della Parola di Dio, nel discepolato fedele 
verso l'unico Maestro, nella stabilità della fede, 
nella fiduciosa speranza e nell’ardente carità. 
Come Maria, "memoria” dell’Incarnazione del 
Verbo nella prima comunità cristiana, il Vescovo 
sarà custode e tramite della Tradizione vivente 
della Chiesa, nella comunione con tutti gli altri 
Vescovi, in unione e sotto l’autorità del Succes­
sore di Pietro.

La solida devozione mariana del Vescovo farà

“ S. Cipriano, De oratione dominica, 23: PL 4. 535; cfr. Lumen gentium, 4.
61 Rito dell’Ordinazione del Vescovo: Consegna della mitra.
“ Cfr. Propositio 7.
“ Lumen gentium, 41.
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costante riferimento alla Liturgia, dove la Vergi­
ne ha una particolare presenza nella celebrazione 
dei misteri della salvezza ed è per tutta la Chiesa 
modello esemplare di ascolto e di preghiera, di 
offerta e di maternità spirituale. Sarà, anzi, com­
pito del Vescovo fare si che la Liturgia appaia 
sempre «quale “forma esemplare”, fonte di ispi­
razione, costante punto di riferimento e meta ul­
tima» per la pietà mariana del Popolo di Dio64. 
Fermo restando questo principio, anche il Vesco­

vo nutrirà la sua pietà mariana personale e comu­
nitaria con i pii esercizi approvati e raccomanda­
ti dalla Chiesa, specialmente con la recita di quel 
compendio del Vangelo che è il Santo Rosario. 
Esperto di questa preghiera, tutta incentrata sulla 
contemplazione degli eventi salvifici della vita di 
Cristo, cui fu strettamente associata la sua Santa 
Madre, ogni Vescovo è invitato a esserne anche 
solerte promotore6’.

Affidarsi alla Parola

15. L’Assemblea del Sinodo dei Vescovi ha 
indicato alcuni mezzi necessari per nutrire e fare 
progredire la propria vita spirituale66. Tra questi 
c’è, al primo posto, la lettura e la meditazione 
della Parola di Dio. Ogni Vescovo dovrà sempre 
affidarsi e sentirsi affidato «al Signore e alla pa­
rola della sua grazia che ha il potere di edificare 
e di concedere l’eredità con tutti i santificati» (At 
20,32). Prima, perciò, d’essere trasmettitore 
della Parola, il Vescovo, insieme con i suoi sa­
cerdoti e come ogni fedele, anzi come la stessa 
Chiesa6’, deve essere ascoltatore della Parola. 
Egli dev’essere come «dentro» la Parola, per la­
sciarsene custodire e nutrire come da un grembo 
materno. Insieme con Sant’lgnazio d’Antiochia, 
anche il Vescovo ripete: «Mi affido al Vangelo 
come alla carne di Cristo»6". Ogni Vescovo, per­
tanto, avrà sempre presente per se stesso quella 
nota ammonizione di San Girolamo, ripresa pure 
dal Concilio Vaticano II: «L’ignoranza delle 
Scritture è ignoranza di Cristo»6’. Non c’è, difat­
ti, primato della santità senza ascolto della Paro­
la di Dio, che della santità è guida e nutrimento.

L’affidarsi alla Parola di Dio e il custodirla, 
come la Vergine Maria che fu Virgo audiens10, 
comporta il mettere in pratica alcuni aiuti, che la 
tradizione e l’esperienza spirituale della Chiesa 
non hanno mai mancato di suggerire. Si tratta, an­
zitutto, della frequente lettura personale e dello

studio attento e assiduo della Sacra Scrittura. Un 
Vescovo sarebbe vano predicatore della Parola al- 
l’estemo, se prima non l’ascoltasse daH’intemo71. 
Senza il contatto frequente con la Sacra Scrittura, 
un Vescovo sarebbe pure ministro poco credibile 
della speranza, se è vero, come ricorda San Paolo 
che «in virtù della perseveranza e della consola­
zione che ci vengono dalle Scritture teniamo viva 
la nostra speranza» (Rm 15,4). È, dunque, sempre 
valido ciò che scriveva Origene: «Sono queste le 
due attività del Pontefice: o imparare da Dio, leg­
gendo le Scritture divine e meditandole più volte, 
o ammaestrare il popolo. Però, insegni le cose che 
egli stesso ha imparato da Dio»’2.

Il Sinodo ha richiamato l’importanza della 
lectio e della meditatio della Parola di Dio nella 
vita dei Pastori e nel loro stesso ministero a ser­
vizio della comunità. Come ho scritto nella Let­
tera apostolica Novo Millennio ineunte, «è neces­
sario che l’ascolto della Parola diventi un incon­
tro vitale, nell’antica e sempre valida tradizione 
della lectio divina, che fa cogliere nel testo bibli 
co la Parola viva che interpella, orienta, plasma 
l'esistenza»”. Negli spazi della meditazione e 
della lectio, il cuore che ha già accolto la Parola 
si apre alla contemplazione dcll’agire di Dio e, di 
conseguenza, alla conversione a Lui dei pensieri 
e della vita, accompagnata dalla richiesta supplì 
ce del suo perdono e della sua grazia.

64 Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti, Direttorio su pietà popolare e li­
turgia. Principi e orientamenti (17 dicembre 2001), 184, Città del Vaticano, 2002, p. 154.

" Cfr. Giovanni Paolo II, Ixtt. Ap. Rosarium Virginis Mariae (16 ottobre 2002), 43: AAS 95 (2003), 35-36.
66 Cfr. Propositio 8.
67 Cfr. Paolo VI. Esort. Ap. Evangelii nuntiandi (8 dicembre 1975), 59: AAS 68 (1976), 50.
“ Ai Filadelfiesi, 5: PG 5, 700.
“ Comm. in ls., Prol.: PL 24, 17; cfr. Concilio Vaticano 11, Cosi. dogm. sulla divina rivelazione Dei Ver­

bum, 25.
76 Paolo VI, Esort. Ap. Marialis cultus (2 febbraio 1974), 17: AAS 66 (1974), 128.
71 Cfr. S. Agostino, Sermo 179, 1: PL 38, 966.
72 Omelie sul Lev.. VI : PG 12, 474 C.
” N. 39: Le., 294.
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Nutrirsi dell’Eucaristia

16. Come, poi, il mistero pasquale sta al cen­
tro della vita e della missione del Buon Pastore, 
così anche l’Eucaristia è al centro della vita e 
della missione del Vescovo, come di ogni sacer­
dote.

Con la celebrazione quotidiana della Santa 
Messa, egli offre se stesso insieme con Cristo. 
Quando, poi, questa celebrazione avviene nella 
Cattedrale, o nelle altre chiese, specialmente par­
rocchiali, con il concorso e la partecipazione at­
tiva dei fedeli, il Vescovo appare sotto gli occhi 
di tutti qual è, ossia come il Sacerdos et Pontifex, 
poiché agisce nella persona di Cristo e nella po­
tenza del suo Spirito, e come lo hiereus, il sacer-

La preghiera e la Liturgia delle Ore

17. Un secondo mezzo indicato dai Padri si­
nodali è la preghiera, in modo speciale quella 
elevata al Signore con la celebrazione della Li­
turgia delle Ore, che è specificamente e sempre 
preghiera della comunità cristiana nel nome di 
Cristo e sotto la guida dello Spirito.

La preghiera è in se stessa un particolare do­
vere per un Vescovo e per quanti hanno «avuto il 
dono della vocazione ad una vita di speciale con­
sacrazione: questa li rende, per sua natura, più di­
sponibili all’esperienza contemplativa»”. Il Ve­
scovo stesso non può dimenticare di essere suc­
cessore di quegli Apostoli che furono costituiti 
da Cristo anzitutto perché «stessero con Lui» 
(Me 3,14) e che, all'inizio della loro missione, 
fecero una solenne dichiarazione, che è un pro­
gramma di vita: «Noi ci dedicheremo alla pre­
ghiera e al ministero della parola» (At 6,4). Il Ve­
scovo, pertanto, riuscirà ad essere per i fedeli un 
maestro di preghiera solo se potrà contare sulla 
propria esperienza personale di dialogo con Dio. 
Egli deve potersi rivolgere a Dio in ogni momen­
to con le parole del Salmista: «lo spero sulla tua 
parola» (Sal 119|l 18], 114). Sarà proprio dalla 
preghiera che egli potrà attingere quella speranza 
con la quale deve come contagiare i fedeli. La 
preghiera, infatti, è il luogo privilegiato dove si 
esprime e si nutre la speranza poiché essa, se­
condo un’espressione di San Tommaso d’Aqui­
no, è la «interprete della speranza»76.

dote santo, occupato nell’operare i sacri misteri 
dell'altare, che annuncia e spiega con la predica­
zione74.

L’amore del Vescovo verso la Santa Eucaristia 
si esprime pure quando, nel corso della giornata, 
dedica parte anche abbastanza prolungata del 
proprio tempo all’adorazione davanti al taberna­
colo. Qui il Vescovo apre al Signore il suo animo, 
perché sia tutto pervaso e informato dalla carità 
effusa sulla Croce dal Pastore grande delle peco­
re, che per loro ha sparso il suo sangue e ha dato 
la propria vita. A Lui pure innalza la sua pre­
ghiera. continuando a intercedere per le pecore 
che gli sono state affidate.

Quella personale del Vescovo sarà in modo 
tutto speciale una preghiera tipicamente “aposto­
lica”, cioè presentata al Padre come intercessione 
per ogni necessità del popolo, che gli è stato affi­
dato. Nel Pontificale Romano è questo l’ultimo 
impegno dell’eletto all’Episcopato, prima che si 
proceda all’imposizione delle mani: «Vuoi pre­
gare, senza mai stancarti, Dio onnipotente, per il 
suo Popolo santo ed esercitare in motio irrepren­
sibile il ministero del sommo sacerdozio?»71. In 
modo tutto particolare il Vescovo prega per la 
santità dei suoi sacerdoti, per le vocazioni al mi­
nistero ordinato e alla vita consacrata, perché 
nella Chiesa sempre più arda l’impegno missio­
nario e apostolico.

Riguardo, poi, alla Liturgia delle Ore, desti­
nata a consacrare e orientare il corso intero della 
giornata per mezzo della lode di Dio, come non 
ricordare le magnifiche espressioni del Concilio 
Vaticano II? «Quando a celebrare debitamente 
quel mirabile canto di lode sono i sacerdoti e altri 
a ciò deputati da un precetto della Chiesa, o i fe­
deli che pregano insieme col sacerdote nella 
forma approvata, allora è veramente la voce della 
sposa stessa che parla allo sposo, anzi è la pre­
ghiera di Cristo che, in unione al suo Corpo, 
eleva al Padre. Tutti coloro pertanto che compio­
no questo, adempiono l’obbligo della Chiesa e 
partecipano al sommo onore della sposa di Cristo 
perché, rendendo lode a Dio, stanno davanti al

74 Cfr. Pseudo Dionigi Areopagita, Sulla gerarchia ecclesiastica. Ili: PG 3. 512; S. Tommaso d'Aquino, 5. 
Th. ILII.q. 184. a. 5.

” Leti. Ap. Novo Millennio ineunte, 34: /.c„ 290.
76 S. Th. II-II. q. 17. a. 2.
” Rito dell'Ordinazione del Vescovo: Impegni dell'eletto.
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trono di Dio in nome della Madre Chiesa»™. 
Scrivendo sulla preghiera del Divino Ufficio, il 
mio Predecessore di v. m. Paolo VI, affermava 
che essa è «preghiera della Chiesa locale», nella 
quale si esprime «la vera natura della Chiesa 
orante»”. Nella consecratio temporis che la Li­
turgia delle Ore realizza, si attua quella laus pe­
rennis che è anticipo e prefigurazione della Li­
turgia celeste, vincolo di unione con gli Angeli e 
i Santi che in eterno glorificano il nome di Dio. 
Tanto, dunque, un Vescovo si mostra e si realizza 
quale uomo di speranza, quanto s’inserisce nel 
dinamismo escatologico della preghiera del Sai-

La via dei consigli evangelici e delle Beatitudini

18. Per tutti i suoi discepoli, in modo specia­
le per coloro che già durante la loro vita terrena 
vogliono seguirlo più da vicino alla maniera 
degli Apostoli, il Signore propone la via dei con­
sigli evangelici. Oltre che un dono della Trinità 
alla Chiesa, i consigli sono nel credente un ri­
flesso della vita trinitaria”. Lo sono in special 
modo nel Vescovo che, come successore degli 
Apostoli, è chiamato a seguire Cristo sulla strada 
della perfezione della carità. Per questo egli è 
consacrato come è consacrato Gesù. La sua vita 
è dipendenza radicale da Lui e totale trasparenza 
di Lui dinanzi alla Chiesa e al mondo. Nella vita 
del Vescovo deve risplendere la vita di Gesù e 
quindi la sua obbedienza al Padre fino alla morte 
e alla morte di croce (cfr. Fil 2,8), il suo amore 
casto e verginale, la sua povertà che è libertà as­
soluta dinanzi ai beni terreni.

In questo modo i Vescovi possono con il loro 
esempio guidare non solo quelli che nella Chiesa 
sono stati chiamati alla sequela di Cristo nella 
vita consacrata, ma anche i presbiteri, ai quali

La virtù dell'obbedienza

19. Portando su di sé questi tratti umanissimi 
di Gesù, il Vescovo diventa pure modello e pro­
motore di una spiritualità di comunione, tesa con 
vigile attenzione a costruire la Chiesa, in modo 
che tutto, parole e opere, sia compiuto nel segno 
della sottomissione filiale in Cristo e nello Spiri­
to all’amorevole disegno del Padre. In quanto 
maestro di santità e ministro della santificazione

terio. Nei Salmi risuona la vox sponsae che invo­
ca lo Sposo.

Ogni Vescovo, quindi, prega con il suo popo­
lo e prega per il suo popolo. Egli, però, è pure 
edificato ed aiutato dalla preghiera dei suoi fede­
li, sacerdoti, diaconi, persone di vita consacrata e 
laici di tutte le età. In mezzo a loro il Vescovo è 
educatore e promotore della preghiera. Non sol­
tanto trasmette le cose contemplate, ma apre ai 
cristiani la via stessa della contemplazione. Il 
noto motto del contemplata aliis tradere diviene, 
in tal minio, un contemplationem aliis tradere.

pure è proposto il radicalismo della santità se­
condo lo spirito dei consigli evangelici. Tale ra­
dicalismo, del resto, chiama in causa tutti i fede­
li, anche i laici, giacché esso «è un'esigenza fon­
damentale e irrinunciabile, che scaturisce dal­
l’appello di Cristo a seguirlo e imitarlo, in forza 
dell’intima comunione di vita con Lui operata 
dallo Spirito»"1.

Sul volto del Vescovo, insomma, i fedeli de­
vono potere contemplare le qualità che sono 
dono della grazia e che nelle Beatitudini costitui­
scono quasi l'autoritratto di Cristo: il volto della 
povertà, della mitezza e della passione per la giu­
stizia; il volto misericordioso del Padre e del­
l'uomo pacifico e pacificatore; il volto della pu­
rezza di chi guarda costantemente ed unicamente 
a Dio. I fedeli devono poter vedere nel loro Ve­
scovo anche il volto di colui che rivive la com­
passione di Gesù verso gli afflitti e talvolta, come 
è avvenuto nella storia e ancora oggi avviene, il 
volto pieno di fortezza e di gioia interiore di chi 
è perseguitato a causa della verità del Vangelo.

del suo popolo, il Vescovo è chiamato infatti ad 
adempiere fedelmente la volontà del Padre. L’ob­
bedienza del Vescovo deve essere vissuta avendo 
come modello - né potrebbe essere diversamente 
- l’obbedienza stessa di Cristo, il quale ha affer­
mato più volte di essere disceso dal cielo non per 
fare la sua volontà, ma la volontà di Colui che lo 
ha mandato (cfr. Gv 6,38; 8,29; Fil 2,7-8).

Cost. sulla sacra Liturgia Sacrosanctum Concilium, 84-85.
” Cost. Ap. Laudis canticum ( 1 novembre 1970): 4AS 63 (1971), 532.
" Cfr. Giovanni Paolo II, Esort. Ap. post-sinodale Vita consecrata (25 marzo 1996), 20-21: A4S 88 (1996). 

393-395.
•' Giovanni Paolo II. Esort. Ap. post-sinodale Pastores daho vohis (25 marzo 1992), 27: AA.S 84 (1992). 701.
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Camminando sulle orme di Cristo, il Vescovo 
è obbediente al Vangelo e alla Tradizione della 
Chiesa, sa leggere i segni dei tempi e riconosce­
re la voce dello Spirito Santo nel ministero petri­
no e nella collegialità episcopale. Nell'Esortazio- 
ne Apostolica Pastores dabo vobis ho messo in 
luce il carattere apostolico, comunitario e pasto­
rale dell'obbedienza presbiterale"2. Tali caratteri­
stiche si ritrovano, com’è ovvio, in modo anche 
più marcato nell'obbedienza del Vescovo. La pie­
nezza del sacramento dell’Ordine che egli ha ri­
cevuto lo pone infatti in una speciale relazione 
col Successore di Pietro, con i membri del Colle­
gio episcopale e con la stessa sua Chiesa partico­
lare. Egli deve sentirsi impegnato a vivere inten­
samente questi rapporti con il Papa e con i con­
fratelli Vescovi in uno stretto vincolo di unità e di 
collaborazione, rispondendo in tal modo al dise­
gno divino che ha voluto unire inseparabilmente 
gli Apostoli intorno a Pietro. Questa comunione 
gerarchica del Vescovo con il Sommo Pontefice 
rafforza la sua capacità di rendere presente, in 
virtù dell’Ordine ricevuto. Cristo Gesù, Capo in­
visibile di tutta la Chiesa.

All’aspetto apostolico dell’obbedienza non

Lo spirito e la prassi della povertà nel Vescovo

20. I Padri sinodali, in segno di sintonia col­
legiale, hanno raccolto l’appello da me lanciato 
nella Liturgia d'apertura del Sinodo, perché la 
beatitudine evangelica della povertà fosse ritenu­
ta come una delle condizioni necessarie per at­
tuare, nell’odierna situazione, un fecondo mini­
stero episcopale. Anche in questa circostanza, in 
mezzo all’Assemblea dei Vescovi si è come sta­
gliata la figura di Cristo Signore, che «ha com­
piuto la sua opera di redenzione attraverso la po­
vertà e le persecuzioni» e che invita anche la 
Chiesa, con i suoi Pastori in primo luogo, «a 
prendere la stessa via per comunicare agli uomi­
ni i frutti della salvezza»”.

11 Vescovo, perciò, che vuole essere autentico 
testimone e ministro del Vangelo della speranza, 
deve essere vir pauper. Lo richiede la testimo­
nianza che egli è tenuto a rendere a Cristo pove­
ro; lo richiede anche la sollecitudine della Chie­
sa verso i poveri, verso i quali è doverosa una

può non aggiungersi anche l’aspetto comunita­
rio, in quanto l’Episcopato è per sua natura «uno 
e indiviso»”. In forza di questa comunitarietà, il 
Vescovo è chiamato a vivere la sua obbedienza 
vincendo ogni tentazione individualistica e fa­
cendosi carico, nell'insieme della missione del 
Collegio episcopale, della sollecitudine per il 
bene di tutta la Chiesa.

Quale modello di ascolto, il Vescovo sarà al­
tresì attento a cogliere, nella preghiera e nel di­
scernimento, la volontà di Dio attraverso quanto 
lo Spirito dice alla Chiesa. Esercitando evangeli­
camente la sua autorità, egli saprà mettersi in dia­
logo con i collaboratori ed i fedeli per far cresce­
re efficacemente la reciproca intesa"4. Ciò gli 
consentirà di valorizzare pastoralmente la dignità 
e responsabilità di ogni membro del Popolo di 
Dio, favorendo con equilibrio e serenità lo spiri­
to di iniziativa di ciascuno. I fedeli devono infat­
ti essere aiutati a crescere verso un'obbedienza 
responsabile che li renda attivi sul piano pastora­
le”. Al riguardo, è sempre attuale l’esortazione 
che Sant’Ignazio di Antiochia rivolgeva a Poli- 
carpo: «Nulla si faccia senza il tuo consenso, ma 
tu non fare nulla senza il consenso di Dio»"*1.

scelta preferenziale. La decisione del Vescovo di 
vivere il proprio ministero nella povertà contri­
buisce decisamente a fare della Chiesa la “casa 
dei poveri”.

Tale decisione, inoltre, pone il Vescovo in 
una situazione di interiore libertà nell’esercizio 
del ministero consentendogli di comunicare effi­
cacemente i frutti della salvezza. L’autorità epi­
scopale deve essere esercitata con un'instancabi­
le generosità e con un'inesauribile gratuità. Ciò 
richiede da parte del Vescovo una piena fiducia 
nella provvidenza del Padre celeste, una magna­
nima comunione di beni, un austero tenore di 
vita, una permanente conversione personale. 
Solo per questa via egli sarà capace di parteci­
pare alle angosce e ai dolori del Popolo di Dio, 
che egli deve non solo guidare e nutrire, ma con 
il quale deve essere solidale, condividendone i 
problemi e contribuendo ad alimentarne la spe­
ranza.

" Cfr. n. 28: Le. 701-703.
“ Lumen gentium. 18.
“ Cfr. tbid., ZI. 37.
” Cfr. Propositio 10.
“ A Policarpo, IV: PG 5, 721.
” Lumen gentium, 8.



1268 Atti del Santo Padre

Compirà questo servizio con efficacia se la sua 
vita sarà semplice, sobria e, insieme, attiva e ge­
nerosa e se metterà coloro che sono ritenuti gli ul­
timi della nostra società non ai margini ma al cen­
tro della comunità cristiana"". Quasi senza accor­
gersene, favorirà la «fantasia della carità», che 
metterà in evidenza più che l'efficacia dei soccor­
si prestati, la capacità di vivere la condivisione fra­
terna. Infatti nella Chiesa apostolica, come ampia­
mente testimoniano gli Atti, la povertà di alcuni 
suscitava la solidarietà degli altri con il risultato 
sorprendente che «nessuno fra loro era bisognoso» 
(4,34). La Chiesa è debitrice di questa profezia al 
mondo assediato dai problemi della fame e delle 
disuguaglianze fra i popoli. In questa prospettiva 
di condivisione e di semplicità il Vescovo ammini­

stra i beni della Chiesa come il “buon padre di fa 
miglia” e vigila affinché essi siano impiegati se­
condo i fini propri della Chiesa: il culto di Dio, il 
sostentamento dei ministri, le opere di apostolato, 
le iniziative di carità verso i poveri.

Essere procurator pauperum è stato sempre 
un titolo dei Pastori della Chiesa e deve esserlo 
concretamente anche oggi, per rendere presente 
ed eloquente il messaggio del Vangelo di Gesù 
Cristo a fondamento della speranza di tutti, ma 
specialmente di coloro che solo da Dio possono 
attendere una vita più degna e un migliore avve 
nire. Sollecitate dall’esempio dei Pastori, la 
Chiesa e le Chiese devono mettere in atto quella 
«opzione preferenziale per i poveri», che ho in 
dicato come programma per il Terzo Millennio1''

Con la castità al servizio di una Chiesa che riflette la purezza di Cristo

21. «Ricevi l’anello, segno di fedeltà, e nel­
l’integrità della fede e nella purezza della vita cu­
stodisci la santa Chiesa, sposa di Cristo». Con 
queste parole, proclamate nel Pontificale Roma­
no"", il Vescovo è invitato a prendere coscienza 
dell’impegno che assume di riflettere in sé l’amo­
re verginale di Cristo per tutti i suoi fedeli. Egli è 
chiamato innanzi tutto a suscitare tra i fedeli rap­
porti vicendevoli ispirati a quel rispetto e a quella 
stima che si addicono ad una famiglia dove fiori­
sce l’amore secondo l’esortazione dell’Apostolo 
Pietro: «Amatevi intensamente, di vero cuore, gli 
uni gli altri, essendo stati rigenerati non da un 
seme corruttibile, ma immortale, cioè dalla paro­
la di Dio viva ed eterna» (IPt 1,22-23).

Mentre con il suo esempio e con la sua paro­
la egli esorta i cristiani ad offrire i loro corpi 
come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio 
(cfr. Km 12,1), a tutti egli ricorda che «passa la 
scena di questo mondo» ( / Cor 7,31 ), ed è perciò 
doveroso vivere «nell’attesa della beata speran­
za» del ritorno glorioso di Cristo (cfr. Tt 2,13). In 
particolare, nella sua sollecitudine pastorale egli 
è vicino con paterno affetto a quanti hanno ab­
bracciato la vita religiosa nella professione dei 
consigli evangelici ed offrono il loro prezioso 
servizio alla Chiesa. Egli sostiene poi ed inco­
raggia i sacerdoti che. chiamati dalla grazia divi­
na. hanno liberamente assunto l’impegno del ce­
libato per il Regno dei cieli, richiamando a se 
stesso e a loro le motivazioni evangeliche e spiri­
tuali di tale scelta, quanto mai importante per il

servizio del Popolo di Dio. Nell’oggi della Chie 
sa e del mondo la testimonianza dell'amore casto 
costituisce, per un verso, una specie di terapia 
spirituale per l'umanità e, per l'altro, una conte 
stazione dell'idolatria dell'istinto sessuale.

Nel presente contesto sociale, il Vescovo deve 
essere particolarmente vicino al suo gregge e in­
nanzi tutto ai suoi sacerdoti, paternamente atten 
to alle loro difficoltà ascetiche e spirituali, pre 
stando loro l'opportuno sostegno per favorirne la 
fedeltà alla vocazione ed alle esigenze di un’e 
semplare santità di vita nell’esercizio del mini 
stero. Nei casi, poi, di gravi mancanze e, anco: 
più, di delitti che recano danno alla testimonian 
za stessa del Vangelo, specie quando accade da 
parte dei ministri della Chiesa, il Vescovo deve 
essere forte e deciso, giusto e sereno. Egli è te 
nuto ad intervenire prontamente, secondo le 
norme canoniche stabilite, sia per la correzione e 
il bene spirituale del sacro ministro, sia per la ri 
parazione dello scandalo e il ristabilimento della 
giustizia, come pure per quanto riguarda la prò 
lezione e l'aiuto alle vittime.

Con la parola, con l’azione vigile e patema il 
Vescovo adempie l’impegno di offrire al mondo 
la verità di una Chiesa santa e casta, nei suoi mi­
nistri e nei suoi fedeli. Operando in questo modo, 
il pastore precede il suo gregge come ha fatto 
Cristo, lo Sposo, che ha donato la sua vita per noi 
e che ha lasciato a tutti l’esempio di un amore 
limpido e verginale e, perciò, anche fecondo e 
universale.

“ Cfr. Propositio 9.
" Cfr. Leti. Ap. Novo Millennio ineunte, 49: l e., 302.
” Rito dell'Ordinazione del Vescovo: Consegna dell'anello.
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Animatore di una spiritualità di comunione e di missione

22. Nella Lettera Apostolica Novo Millennio 
ineunte ho posto in evidenza la necessità di «fare 
della Chiesa la casa e la scuola della comunio­
ne»''1. L’osservazione ha avuto una vasta eco ed è 
stata ripresa nell’Assemblea sinodale. Ovvia­
mente, il Vescovo per primo, nel suo cammino 
spirituale, ha il compito di farsi promotore e ani­
matore di una spiritualità di comunione, adope­
randosi instancabilmente per farne uno dei prin­
cipi educativi di fondo in tutti i luoghi dove si 
plasma l’uomo e il cristiano: nella parrocchia, 
nelle associazioni cattoliche, nei movimenti ec­
clesiali, nelle scuole cattoliche, negli oratori. In 
particolar modo sarà cura del Vescovo di fare sì 
che la spiritualità della comunione emerga e si 
affermi laddove si educano i futuri presbiteri, 
cioè nei Seminari, come pure nei Noviziati reli­
giosi, nelle Case religiose, negli Istituti e nelle 
Facoltà teologiche.

I punti salienti di questa promozione della 
spiritualità di comunione li ho indicati sintetica­
mente nella stessa Lettera Apostolica. Qui sarà 
sufficiente aggiungere che un Vescovo deve par­
ticolarmente incoraggiarla all’interno del suo 
Presbiterio, come anche tra i diaconi, i consacra­
ti e le consacrate. Lo farà nel dialogo e nell’in­
contro personali, ma anche negli incontri comu­
nitari, per i quali egli non mancherà di favorire 
nella propria Chiesa particolare momenti specia­
li in cui meglio ci si disponga ad ascoltare lo Spi­
rito «che parla alle Chiese» (Ap 2,7.11 e al.). Tali 
sono i ritiri, gli esercizi spirituali e le giornate di

spiritualità, come pure l’uso prudente anche dei 
nuovi strumenti della comunicazione sociale, se 
ciò risulta opportuno per una maggiore efficacia.

Coltivare una spiritualità di comunione vuol 
pure dire, per un Vescovo, alimentare la comu­
nione col Romano Pontefice e con gli altri fratel­
li Vescovi, specialmente all’interno di una mede­
sima Conferenza Episcopale e Provincia Eccle­
siastica. Anche in questo caso, non da ultimo per 
superare il rischio della solitudine e dello scorag­
giamento davanti all’enormità e alla sproporzio­
ne dei problemi, un Vescovo farà volentieri ricor­
so, oltre che alla preghiera, anche all’amicizia e 
alla comunione fraterna con i suoi Fratelli nel­
l’Episcopato.

La comunione nella sua sorgente e nel suo mo­
dello trinitari si esprime sempre nella missione. 
La missione è il frutto e la conseguenza logica 
della comunione. Si favorisce il dinamismo della 
comunione quando ci si apre agli orizzonti e alle 
urgenze della missione, garantendo sempre la te­
stimonianza dell'unità affinché il mondo creda, e 
dilatando gli spazi dell'amore affinché tutti rag­
giungano la comunione trinitaria, dalla quale pro­
cedono e alla quale sono destinati. Quanto più è 
intensa la comunione, tanto più è favorita la mis­
sione, specialmente quando è vissuta nella po­
vertà dell'amore, che è la capacità di muoversi in­
contro ad ogni persona, gruppo e cultura con la 
sola forza della Croce, spes unica e testimonian­
za suprema dell'amore di Dio, che si manifesta 
anche come amore di fraternità universale.

Un cammino che procede nel quotidiano

23. Il realismo spirituale induce a riconosce­
re che il Vescovo è chiamato a vivere la propria 
vocazione alla santità nel contesto di difficoltà 
esterne e interne, di debolezze proprie ed altrui, 
di imprevisti quotidiani, di problemi personali e 
istituzionali. È una situazione, questa, costante 
nella vita dei Pastori, della quale è testimone San 
Gregorio Magno quando constata con sofferenza: 
«Dopo che mi sono posto sulle spalle del cuore il 
fardello pastorale, l'animo non può assiduamen­
te raccogliersi in se stesso, perché riinane diviso 
in molte cose. Infatti sono costretto a discutere 
ora le cause delle Chiese, ora quelle dei mona­
steri, spesso a interessarmi della vita e delle azio­
ni dei singoli ... E così mentre la mente, lacerata

e dilaniata, è costretta a pensare a tante cose, 
quando può rientrare in se stessa per concentrar­
si totalmente nella predicazione, senza tirarsi in­
dietro dal ministero di annunziare la Parola? ... 
La vita della sentinella dev’essere dunque sem­
pre alta e vigilante»'11.

Per controbilanciare le spinte centrifughe, che 
tentano di frantumare la sua unità interiore, il Ve­
scovo ha bisogno di coltivare un sereno tenore di 
vita, che favorisca l’equilibrio mentale, psicologi­
co e affettivo, e lo renda capace di aprirsi all’ac­
coglienza delle persone e delle loro domande, in 
un contesto di autentica partecipazione alle diver­
se situazioni, liete e tristi. Anche la cura della pro­
pria salute nelle sue varie dimensioni costituisce

” N. 43: le.. 296.
" Hom. in Ez. I. 11 : PI. 76. 908.
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per un Vescovo un atto di amore verso i fedeli ed 
una garanzia di maggiore apertura e disponibilità 
alle suggestioni dello Spirito. Sono note, al ri­
guardo, le raccomandazioni fatte da S. Carlo Bor­
romeo, fulgida figura di Pastore, nel discorso che 
egli tenne nell’ultimo suo Sinodo: «Eserciti la 
cura d’anime? Non trascurare per questo la cura 
di te stesso, e non darti agli altri fino al punto che 
non rimanga nulla di te a te stesso. Devi avere 
certo presente il ricordo delle anime di cui sei pa­
store, ma non dimenticarti di te stesso»’’.

Il Vescovo, pertanto, curerà di entrare con

La formazione permanente del Vescovo

24. In stretto collegamento con l’impegno del 
Vescovo di proseguire instancabilmente sulla via 
della santità vivendo una spiritualità cristocentri­
ca ed ecclesiale, l’Assemblea sinodale ha posto 
anche l’istanza di una sua formazione permanen­
te. Necessaria per tutti i fedeli, come è stato sot­
tolineato nei precedenti Sinodi e ribadito nelle 
successive Esortazioni Apostoliche Christifideles 
laici. Pastores dabo vobis e Vita consecrata, la 
formazione permanente è da ritenersi necessaria 
specialmente per il Vescovo, che porta su di sé la 
responsabilità del comune progresso e del con­
corde cammino nella Chiesa.

Come per i sacerdoti e le persone di vita con­
sacrata, anche per un Vescovo la formazione per­
manente è un’esigenza intrinseca alla sua voca­
zione e missione. Grazie ad essa, infatti, è possi­
bile discernere le nuove chiamate con cui Dio 
precisa ed attualizza la chiamata iniziale. Anche 
l’Apostolo Pietro, dopo il «seguimi» del primo 
incontro con Cristo (cfr. Mi 4,19), si sente ripete­
re lo stesso invito dal Risorto che, prima di la­
sciare la terra, preannunciandogli le fatiche e le 
tribolazioni del futuro ministero, aggiunge: «Tu 
seguimi» (Gv 21,22). «C’è, dunque, un "segui­
mi" che accompagna la vita e la missione dell’a­
postolo. È un “seguimi" che attesta l’appello e 
l’esigenza della fedeltà sino alla morte, un “se­
guimi" che può significare una sequela Christi 
con il dono totale di sé nel martirio»”. Non si 
tratta, è evidente, di attuare soltanto un adeguato 
aggiornamento, richiesto da una realistica cono­
scenza della situazione della Chiesa e del mondo, 
così da permettere al Pastore di essere inserito 
nel presente con mente aperta e cuore compas­
sionevole. A questa buona ragione di un’aggior-

equilibrio nella molteplicità dei suoi impegni ar­
monizzandoli tra loro: la celebrazione dei divini 
misteri e la preghiera privata, lo studio personale 
e la programmazione pastorale, il raccoglimento 
e il giusto riposo. Sostenuto da questi sussidi pef 
la sua vita spirituale, egli troverà la pace del 
cuore sperimentando la profondità della comu­
nione con la Trinità, che lo ha scelto e consacra­
to. Nella grazia che Dio gli assicura, ogni giorno 
egli saprà svolgere il suo ministero, attento ai bi­
sogni della Chiesa e del mondo, come testimone 
della speranza.

nata formazione permanente, si uniscono le mo­
tivazioni antropologiche derivanti dal fatto che la 
vita stessa è un incessante cammino verso la ma­
turità, e quelle teologiche connesse in profondità 
con la radice sacramentale: il Vescovo, infatti, 
deve «custodire con vigile amore il “mistero” che 
porta in sé per il bene della Chiesa e dell’uma­
nità»”.

Per l’aggiornamento periodico, specialment® 
su alcuni temi di grande importanza, si richiedo­
no dei veri momenti prolungati di ascolto, di co­
munione e di dialogo con persone esperte - Ve­
scovi, sacerdoti, religiosi, religiose, laici -, ih 
uno scambio di esperienze pastorali, di cono­
scenze dottrinali, di risorse spirituali che non 
mancheranno di assicurare un vero arricchimen­
to personale. Allo scopo, i Padri sinodali hanno 
sottolineato l’utilità di speciali corsi di formazio­
ne per i Vescovi, come i Convegni annuali pro­
mossi dalla Congregazione per i Vescovi o da 
quella per l’Evangelizzazione dei Popoli a favore 
dei Vescovi di recente Ordinazione episcopale- 
Ugualmente è stato auspicato che brevi corsi di 
formazione o giornate di studio e di aggiorna­
mento, come pure corsi di esercizi spirituali per1 
Vescovi, siano disposti e preparati dai Sinodi pa­
triarcali, dalle Conferenze nazionali o regionali e 
pure dalle Assemblee continentali di Vescovi.

Converrà che la stessa Presidenza della Con­
ferenza Episcopale si assuma il compito di prov­
vedere alla preparazione ed alla realizzazione di 
tali programmi di formazione permanente, inco­
raggiando i Vescovi a partecipare a questi corsi, 
così da ottenere anche in questo modo una mag­
giore comunione fra i Pastori, in vista di una mi­
gliore efficacia pastorale nelle singole Diocesi”

” Acta Ecclesiae Mediolanensis, Milano 1599. p. 1178.
“ Esort. Ap. post-sinodale Pastores dabo vobis. 70: l.c„ 781.
" Ibid., 72: l.c„ 787.
" Cfr. Propositio 12.



Atti del Santo Padre 1271

È evidente in ogni caso che, come la vita della 
Chiesa, così anche lo stile di azione, le iniziative 
pastorali, le forme del ministero del Vescovo 
sono in evoluzione. Anche da questo punto di 
vista si rende necessario un aggiornamento, in 
conformità con le disposizioni del Codice di Di­
ritto Canonico e in rapporto alle nuove sfide e ai

L’esempio dei Santi Vescovi

25. Nella loro vita e nel loro ministero, nel 
cammino spirituale e nello sforzo di adeguare la 
loro azione apostolica, i Vescovi sono sempre 
confortati dall'esempio di Pastori Santi, lo stesso 
nell’Omelia per la Celebrazione eucaristica con­
clusiva del Sinodo ho proposto l’esempio di 
Santi Pastori canonizzati durante l’ultimo secolo, 
come testimonianza di una grazia dello Spirito 
che non è mai mancata alla Chiesa e non man­
cherà mai’*.

La storia della Chiesa, a partire dagli Aposto­
li, conosce un numero davvero grande di Pastori 
la cui dottrina e santità sono in grado di illumi­
nare e orientare il cammino spirituale anche dei 
Vescovi del Terzo Millennio. Le gloriose testi­
monianze dei grandi Pastori dei primi secoli 
della Chiesa, dei Fondatori delle Chiese partico­
lari, dei confessori della fede e dei martiri, che in 
tempi di persecuzione hanno dato la vita per Cri­
sto, restano come luminosi punti di riferimento a 
cui i Vescovi del nostro tempo possono guardare 
per trame indicazioni e stimoli nel loro servizio 
al Vangelo.

Molti, in particolare, sono stati esemplari nel­
l’esercizio della virtù della speranza, quando in 
tempi difficili hanno risollevato il loro popolo, 
hanno ricostruito le chiese dopo tempi di perse­
cuzione e di calamità, hanno edificato ospizi 
dove accogliere pellegrini e poveri, hanno aperto 
ospedali dove curare ammalati e vecchi. Tanti 
altri Vescovi sono stati guide illuminate, che 
hanno aperto nuovi sentieri per il loro popolo. In 
tempi diffìcili, conservando fisso lo sguardo su 
Cristo crocifisso e risorto, nostra speranza, hanno 
dato risposte positive e creative alle sfide del mo-

nuovi impegni della Chiesa nella società. In tale 
contesto l’Assemblea sinodale ha proposto di ri­
vedere il Direttorio Ecclesiae imago, già pubbli­
cato dalla Congregazione per i Vescovi il 22 feb­
braio 1973, e di adattarlo alle mutate esigenze dei 
tempi e ai cambiamenti intercorsi nella Chiesa e 
nella vita pastorale”.

mento. All’inizio del Terzo Millennio, vi sono 
ancora di questi Pastori, che hanno una storia da 
raccontare, fatta di fede ancorata saldamente alla 
Croce. Pastori che sanno cogliere le umane aspi­
razioni, assumerle, purificarle e interpretarle alla 
luce del Vangelo e che, perciò, hanno pure una 
storia da costruire, insieme con tutto il popolo a 
loro affidato.

Ogni Chiesa particolare avrà, dunque, la cura 
di celebrare i propri Santi Vescovi, ricordando 
anche i Pastori che per la vita santa e gli inse­
gnamenti illuminati hanno lasciato nel popolo 
speciale eredità di ammirazione e di affetto. Sono 
essi le spirituali sentinelle che guidano dal cielo 
il cammino della Chiesa pellegrina nel tempo. 
Anche per questo, affinché sia conservata sempre 
viva la memoria della fedeltà dei Vescovi emi­
nenti nell’esercizio del loro ministero, l’Assem­
blea sinodale ha raccomandato che le Chiese par­
ticolari o, secondo il caso, le Conferenze Episco­
pali si adoperino per fame conoscere ai fedeli la 
figura per mezzo di biografie aggiornate e, se è il 
caso, esaminino l'opportunità di introdurre le lo­
ro cause di Canonizzazione”.

La testimonianza di una vita spirituale ed 
apostolica pienamente realizzata rimane ancora 
oggi la grande prova della forza del Vangelo nel 
trasformare le persone e le comunità, facendo pe­
netrare nel mondo e nella storia la stessa santità 
di Dio. Anche questo è un motivo di speranza, 
specialmente per le nuove generazioni che atten­
dono dalla Chiesa proposte stimolanti a cui ispi­
rarsi nell’impegno di rinnovare in Cristo la so­
cietà del nostro tempo.

" Cfr. Propositio 13. 
" Cfr. n. 6: l.c., 116. 
" Cfr. Propositio 11.
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CAPITOLO TERZO
MAESTRO DELLA EEDE E ARALDO DELLA PAROLA

«Andate in tutto il mondo, predicate il Vangelo» (Me 16,15)

26. Ai suoi Apostoli Gesù risorto affida la mis­
sione di «fare discepoli» tutti i popoli insegnando 
loro ad osservare tutto ciò che Lui stesso ha co­
mandato. Alla Chiesa, comunità dei discepoli del 
Signore crocifisso e risorto, è dunque affidato so­
lennemente il compito di predicare il Vangelo a 
tutte le creature. È compito che durerà sino alla 
fine dei tempi. A partire da quel primo inizio non 
è ormai più possibile pensare ad una Chiesa senza 
tale missione evangelizzatrice. Ne ha manifestato 
la consapevolezza l’Apostolo Paolo con le ben 
note parole: «Non è per me un vanto predicare il 
Vangelo; è per me un dovere: guai a me se non 
predicassi il Vangelo!» (ICor 9,16).

Se il dovere di annunciare il Vangelo è proprio 
di tutta la Chiesa e di ogni suo figlio, lo è a titolo 
speciale dei Vescovi i quali, nel giorno della sacra 
Ordinazione che li immette nella successione apo­
stolica, assumono come impegno precipuo quello 
di predicare il Vangelo e di predicarlo «invitando 
gli uomini alla fede nella fortezza dello Spirito e 
rafforzandoli nella vivezza della fede»'”.

Cristo nel cuore del Vangelo e dell'uomo

27. Il tema dell’annuncio del Vangelo è stato 
davvero preminente negli interventi dei Padri si­
nodali, i quali hanno a più riprese e nei modi più 
vari affermato che centro vivo dell'annuncio del 
Vangelo è Cristo crocifisso e risorto per la sal­
vezza di tutti gli uominim.

Cristo, infatti, è il cuore dell'evangelizzazio­
ne, il cui programma «s’incentra, in ultima anali­
si in Cristo stesso, da conoscere, da amare, da 
imitare per vivere in Lui la vita trinitaria e tra­
sformare con Lui la storia fino al compimento 
nella Gerusalemme celeste. È un programma che 
non cambia col variare dei tempi e delle culture, 
anche se del tempo e della cultura tiene conto per 
un dialogo vero e una comunicazione efficace. 
Questo programma di sempre è il nostro per il 
Terzo Millennio»"".

L’attività evangelizzatrice del Vescovo, mi­
rante a condurre gli uomini alla fede o ad irrobu­
stirli in essa, costituisce una manifestazione pre­
minente della sua paternità. Egli perciò può ripe­
tere con Paolo: «Potreste avere anche diecimila 
pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri, 
perché sono io che vi ho generato in Cristo Gesù, 
mediante il Vangelo» (ICor 4,15). Proprio per 
questa dinamica generatrice di vita nuova secon­
do lo Spirito, il ministero episcopale si mostra 
nel mondo come segno di speranza per i popoli, 
per ogni uomo.

Molto opportunamente, perciò, i Padri sino­
dali hanno ricordato che l’annuncio di Cristo ha 
sempre il primo posto e che il Vescovo è il primo 
annunciatore del Vangelo con le parole e con la 
testimonianza della vita. Egli deve essere co­
sciente delle sfide che l’ora presente reca con sé 
ed avere il coraggio di affrontarle. Tutti i Vesco­
vi, quali ministri della verità, sosterranno questo 
loro compito con forza e fiducia"".

Da Cristo, cuore del Vangelo, si dipartono 
tutte le altre verità della fede e s’irradia pure la 
speranza per tutti gli uomini. Cristo, infatti, è la 
luce che illumina ogni uomo e chiunque è rige­
nerato in Lui riceve le primizie dello Spirito, che 
lo mettono in grado di adempiere la legge nuova 
dell’amore "".

In forza, perciò, della sua stessa missione apo­
stolica, il Vescovo è abilitato ad introdurre il suo 
popolo nel cuore del mistero della fede, ove potrà 
incontrare la persona viva di Gesù Cristo. I fede­
li giungeranno così a comprendere che tutta l’e­
sperienza cristiana ha la sua fonte e il suo inde­
fettibile punto di riferimento nella Pasqua di 
Gesù, vincitore del peccato e della morte"”.

Nell’annuncio della morte e risurrezione del 
Signore, poi, è incluso «l’annuncio profetico di

Christus Dominus, 12; cfr. Lumen gentium, 25.
101 Cfr. Propositiones 14. 15.
,w Cfr. Propositio 14.
,0’ Leti. Ap. Novo Millennio ineunte, 29: Le., 285-286.
104 Cfr. Concilio Vaticano II, Cosi. past. sulla Chiesa nel mondo contemporaneo Gaudium et spes, 22.
,0* Cfr. Propositio 15.
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un aldilà, vocazione profonda e definitiva del­
l'uomo. in continuità e insieme in discontinuità 
con la situazione presente: al di là del tempo e 
della storia, al di là della realtà di questo mondo

Il Vescovo, uditore e custode della Parola

28. Il Concilio Vaticano II, proseguendo sulla 
via indicata dalla Tradizione della Chiesa, spiega 
che la missione dell’insegnamento propria dei 
Vescovi consiste nel custodire santamente e an­
nunciare coraggiosamente la fede"".

Da questo punto di vista, si rivela in tutta la 
sua ricchezza di significato il gesto previsto nel 
Rito Romano di Ordinazione episcopale, quando 
sul capo dell'eletto è imposto l’Evangeliario 
aperto: si vuole con ciò esprimere, da una parte, 
che la Parola avvolge e custodisce il ministero 
del Vescovo e, dall'altra, che la vita di lui dev'es­
sere interamente sottomessa alla Parola di Dio 
nella quotidiana dedizione alla predicazione del 
Vangelo con ogni pazienza e dottrina (cfr. 2Tm 
4). Anche i Padri sinodali hanno più volte ricor­
dato che il Vescovo è colui che custodisce con 
amore la Parola di Dio e la difende con coraggio, 
testimoniandone il messaggio di salvezza. In ef- 
letti, il senso del munus docendi episcopale sca­
turisce dalla natura stessa di ciò che dev’essere 
custodito, cioè il deposito della fede.

Cristo nostro Signore, nella Sacra Scrittura 
dell’uno e dell’altro Testamento e nella Tradizio­
ne, ha affidato alla sua Chiesa l’unico deposito 
della Rivelazione divina, che è come lo specchio 
nel quale essa, «pellegrina in terra, contempla 
Dio, dal quale tutto riceve, finché giunga a ve­
derlo faccia a faccia così come Egli è» È quan­
to è avvenuto nel corso dei secoli sino ad oggi: le 
diverse comunità, accogliendo la Parola sempre 
nuova ed efficace nel succedersi dei tempi, hanno 
docilmente ascoltato la voce dello Spirito Santo, 
impegnandosi a renderla viva e operante nell’at­
tualità dei diversi periodi storici. Così la Parola 
tramandata, la Tradizione, è divenuta sempre più 
consapevolmente Parola di vita e, intanto, il com­
pito del suo annuncio e della sua custodia si è 
progressivamente realizzato, sotto la guida e l’as-

la cui figura passa |.„], L’evangelizzazione con­
tiene dunque anche la predicazione della speran­
za nelle promesse fatte da Dio nella Nuova Al­
leanza in Gesù Cristo»

sistenza dello Spirito di Verità, come ininterrotta 
trasmissione di tutto ciò che la Chiesa è e di tutto 
ciò che essa crede

Questa Tradizione, che trae la sua origine 
dagli Apostoli, progredisce nella vita della Chie­
sa, come ha insegnato il Concilio Vaticano II. Si­
milmente cresce e si sviluppa la comprensione 
delle cose e delle parole trasmesse, sicché nel ri­
tenere, praticare e professare la fede trasmessa si 
stabilisce una singolare unità di sentimenti tra 
Vescovi e fedeli"0. Nella ricerca, dunque, della 
fedeltà allo Spirito, che parla all'interno della 
Chiesa, i fedeli e i Pastori s’incontrano e stabili­
scono quei vincoli profondi di fede che rappre­
sentano come il primo momento del sensus fidei. 
È utile risentire al riguardo le espressioni del 
Concilio Vaticano II: «La totalità dei fedeli che 
hanno ricevuto l’unzione dello Spirito Santo (cfr. 
IGv 2,20 e 27), non può sbagliarsi nel credere, e 
manifesta questa proprietà che gli è particolare 
mediante il senso soprannaturale della fede in 
tutto il popolo, quando "dai Vescovi fino agli ul­
timi fedeli laici” esprime l'universale suo con­
senso in materia di fede e di costumi»1".

Per questo la vita della Chiesa e la vita nella 
Chiesa è per ogni Vescovo la condizione per l’e­
sercizio della sua missione d'insegnare. Un Ve­
scovo trova la sua identità e il suo posto all'inter­
no della comunità dei discepoli del Signore, dove 
ha ricevuto il dono della vita divina e il primo 
ammaestramento nella fede. Ogni Vescovo, spe­
cialmente quando dalla sua Cattedra episcopale 
esercita davanti all'assemblea dei fedeli la sua 
funzione di maestro nella Chiesa, deve poter ri­
petere come Sant'Agostino: «A considerare il 
posto che occupiamo, siamo vostri maestri, ma 
rispetto a quell'unico Maestro, siamo con voi 
condiscepoli nella stessa scuola»"1. Nella Chie­
sa. scuola del Dio vivente. Vescovi e fedeli sono

Esort. Ap. Evangeli! nuntiandi, 28: Le., 24.
Cfr. Lumen gentium, 25; Dei Verbum, 10; Codice di Diritti) Canonico, can. 747 § I : Codice dei Canoni delle 

Chiese Orientali, can. 595 § 1.
Dei Verbum, 7.

” Cfr. Ibid. 8.
"° Cfr. Ibid., 10.

Lumen gentium. 12.
En. in Ps 126, 3: PL 37. 1669.
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tutti condiscepoli e tutti hanno bisogno d'essere 
istruiti dallo Spirito.

Sono davvero molti i luoghi dai quali lo Spi­
rito elargisce il suo interiore ammaestramento. Il 
cuore di ciascuno, anzitutto, e poi la vita delle di­
verse Chiese particolari, dove emergono e si 
fanno sentire le molteplici necessità delle perso­
ne e delle diverse comunità ecclesiali, mediante 
linguaggi conosciuti, ma anche diversi e nuovi.

Lo Spirito si fa ancora ascoltare mentre susci­
ta nella Chiesa differenti forme di carismi e di 
servizi. Anche per questa ragione, certamente,

Il servizio autentico e autorevole della Parola

29. Con l'Ordinazione episcopale ciascun 
Vescovo ha ricevuto la fondamentale missione 
di annunciare autorevolmente la Parola. Ogni 
Vescovo infatti, in forza della sacra Ordinazio­
ne, è dottore autentico che predica al popolo a 
lui affidato la fede da credere e da applicare 
nella vita morale. Ciò vuol dire che i Vescovi 
sono rivestiti dell'autorità stessa di Cristo ed è 
per questa fondamentale ragione che «quando 
insegnano in comunione con il Romano Pontefi­
ce, i Vescovi devono essere da tutti ascoltati con 
venerazione quali testimoni della divina e catto­
lica verità; e i fedeli devono accordarsi col giu­
dizio del loro Vescovo dato a nome di Cristo in 
materia di fede e di morale, e aderirvi col reli­
gioso ossequio dello spirito»"’. In questo servi­
zio alla Verità, ogni Vescovo è posto di fronte 
alla comunità, in quanto egli è per la comunità, 
verso la quale dirige la propria sollecitudine pa­
storale e per la quale eleva a Dio con insistenza 
la sua preghiera.

Ciò, dunque, che ha ascoltato e accolto dal 
cuore della Chiesa, ogni Vescovo lo restituisce ai 
suoi fratelli, di cui deve avere cura come il Buon 
Pastore. Il sensus fidei raggiunge in lui la sua 
completezza. Il Concilio Vaticano II difatti inse­
gna: «Per quel senso della fede, che è suscitato e 
sorretto dallo Spirito di verità, il Popolo di Dio, 
sotto la guida del sacro magistero, al quale fedel­
mente si conforma, accoglie non la parola degli 
uomini, ma qual è in realtà la Parola di Dio (cfr. 
ITs 2,13), aderisce "indefettibilmente alla fede 
una volta per tutte trasmessa ai santi" (Gd 3), con 
retto giudizio vi penetra in essa più a fondo e più 
pienamente l'applica nella vita»"4. È, dunque.

molte volte nell’Aula sinodale si sono udite voci 
che esortavano il Vescovo all’incontro diretto e ai 
contatto personale, sul modello del Buon Pastore 
che conosce le sue pecore e le chiama ciascuna 
per nome, con i fedeli che vivono nelle comunità 
affidate alla sua premura pastorale. Infatti l'in­
contro frequente del Vescovo con i suoi presbite­
ri, in primo luogo, e poi con i diaconi, con i con­
sacrati e le loro comunità, con i fedeli laici, sin­
golarmente e nelle diverse forme di aggregazio­
ne, ha grande importanza per l’esercizio di un 
ministero efficace in mezzo al Popolo di Dio.

parola che, all’interno della comunità e di fronte 
ad essa, non è più semplicemente parola del Ve­
scovo come persona privata, ma parola del Pasto­
re che conferma la fede, raduna attorno al miste­
ro di Dio e genera la vita.

I fedeli hanno bisogno della parola del pro­
prio Vescovo, hanno bisogno della conferma e 
della purificazione della loro fede. L’Assemblea 
sinodale ha sottolineato, per sua parte, questo bi­
sogno, mettendo in rilievo alcuni ambiti specifi­
ci nei quali esso è avvertito in modo tutto parti­
colare. Uno di tali ambiti è costituito dal primo 
annuncio o kerygma, che è sempre necessario 
per suscitare l'obbedienza della fede, ma che è 
ancora più urgente nell’odierna situazione se­
gnata dall’indifferenza e dall’ignoranza religiosa 
di tanti cristiani Anche nell’ambito della cate­
chesi è evidente che il Vescovo è il catechista 
per eccellenza. Il ruolo incisivo di santi e grandi 
Vescovi, i cui testi catechetici sono ancora oggi 
consultati con ammirazione, incoraggia a sot­
tolineare che è compito sempre attuale del Ve­
scovo assumere l’alta direzione della cateche­
si. In questo suo compito, egli non mancherà di 
fare riferimento al Catechismo della Chiesa Cat­
tolica.

È perciò sempre valido quanto ho scritto nel­
l’Esortazione Apostolica Catechesi tradendae' 
«Voi [Vescovi) avete una missione particolare 
nelle vostre Chiese; voi siete in esse i primissimi 
responsabili della catechesi»"1’. Per questo è do­
vere di ogni Vescovo assicurare nella propria 
Chiesa particolare la effettiva priorità di una ca­
techesi attiva ed efficace. Egli stesso, anzi, deve 
esercitare la sua sollecitudine mediante interven-

Lumen Renlium, 25.
1,4 tbid. 12.

Cfr. Propositio 15.
"• N. 63:AAS7I (1979), 1329.
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ti diretti destinati pure a suscitare e a conservare 
un’autentica passione per la catechesi"7.

Consapevole, poi, della sua responsabilità 
nell’ambito della trasmissione e dell’educazione 
della fede, ogni Vescovo deve adoperarsi perché 
simile sollecitudine ci sia in quanti, a motivo 
della loro vocazione e missione, sono chiamati a 
trasmettere la fede. Si tratta dei sacerdoti e dei 
diaconi, dei fedeli di vita consacrata, dei padri e 
delle madri di famiglia, degli operatori pastorali 
e in special modo dei catechisti, come pure dei 
docenti di teologia e di scienze ecclesiastiche e 
degli insegnanti di religione cattolica"’. Perciò il 
Vescovo si prenderà cura della loro formazione, 
iniziale e permanente.

Particolarmente utile, anche per questo suo 
dovere, è il dialogo aperto e la collaborazione 
con i teologi, a cui spetta di approfondire con 
metodo appropriato l’insondabile ricchezza del 
mistero di Cristo. I Vescovi non manchino di of­
frire loro, come pure alle istituzioni scolastiche e 
accademiche nelle quali essi operano, incorag­
giamento e sostegno, perché svolgano il loro la­
voro a servizio del Popolo di Dio nella fedeltà 
alla Tradizione e nell'attenzione alle emergenze

della storia"’. Qualora si renda opportuno, i Ve­
scovi difendano con fermezza l’unità e l’integrità 
della fede, giudicando con autorità ciò che è 
conforme o meno alla Parola di Dio120.

I Padri sinodali hanno pure richiamato l’atten­
zione dei Vescovi sulle loro responsabilità magi- 
steriali in ambito morale. Le norme che la Chie­
sa propone riflettono i comandamenti divini, che 
hanno la loro sintesi ed il loro coronamento nel 
comandamento evangelico della carità. 11 fine a 
cui tende ogni norma divina è il maggior bene 
dell’uomo. Vale anche oggi la raccomandazione 
del Deuteronomio: «Camminate in tutto e per 
tutto per la via che il Signore vostro Dio vi ha 
prescritto, perché viviate e siate felici» (5,33). 
Non si deve, inoltre, dimenticare che i comanda- 
menti del Decalogo hanno un saldo radicamento 
nella stessa natura umana e che perciò i valori 
che essi difendono hanno una validità universale. 
Questo vale, in particolare, per la vita umana, da 
difendere dal suo concepimento alla sua conclu­
sione con la morte naturale, la libertà delle per­
sone e delle Nazioni, la giustizia sociale e le 
strutture per attuarla121.

Il ministero episcopale per l’inculturazione del Vangelo

30. L’evangelizzazione della cultura e l’in- 
culturazione del Vangelo sono parte integrante 
della nuova evangelizzazione e sono, perciò, un 
compito proprio dell’ufficio episcopale. Ripren­
dendo, al riguardo, alcune mie precedenti espres­
sioni, il Sinodo ha ripetuto: «Una fede che non 
diventa cultura, non è una fede pienamente ac­
colta, non interamente pensata, non fedelmente 
vissuta»l22.

Si tratta, in realtà, di un compito antico e sem­
pre nuovo, che ha la sua origine nel mistero stes­
so dell'Incarnazione e la sua ragione nella capa­
cità intrinseca del Vangelo di radicarsi in ogni 
cultura, di informarla e di promuoverla, purifi­
candola e aprendola alla pienez/a di verità e di 
vita che si è realizzata in Cristo Gesù. A questo

tema molta attenzione è stata rivolta durante i Si- 
nodi continentali, da cui sono venute preziose in­
dicazioni. Su di esso mi sono soffermato io stes­
so in più circostanze.

Pertanto ogni Vescovo, considerando i valori 
culturali presenti nel territorio in cui vive la sua 
Chiesa particolare, metterà ogni impegno perché 
il Vangelo sia annunciato nella sua integrità, sì da 
plasmare il cuore degli uomini e i costumi dei po­
poli. In quest'impresa evangelizzatrice potrà es­
sergli di prezioso aiuto il contributo dei teologi, 
come pure quello degli esperti nella valorizzazio­
ne del patrimonio culturale, artistico e storico 
della Diocesi: esso riguarda sia l'antica sia la 
nuova evangelizzazione e costituisce un efficace 
strumento pastorale

Cfr. Congregazione per il Clero. Direttorio Generale per la Catechesi (15 agosto 1997), 233: Ench. Vat. 
16, 1065.

Cfr. Propositio 15.
Cfr. Propositio 47.

” Cfr. Congregazione per la Dottrina della Fede. Istr. Donum veritatis (24 maggio 1990). 19: AAS 82 
(1990), 1558; Codice di Diritto Canonico, can. 386 §2; Codice dei Canoni delle Chiese Orientali, can. 196 §2.

121 Cfr. Propositio 16.
122 Discorso ai partecipanti al Congresso Nazionale Italiano del Movimento Ecclesiale di Impegno Culturale 

(16 gennaio 1982), 2: Insegnamenti V/l ( 1982). 131; cfr. Propositio 64.
122 Cfr. Propositio 65.
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Ugualmente di grande importanza per l'an­
nuncio del Vangelo nei “nuovi areopaghi” e per 
la trasmissione della fede sono i mezzi della co­
municazione sociale, ai quali si è pure rivolta 
l’attenzione dei Padri sinodali, i quali hanno in­
coraggiato i Vescovi ad una maggiore collabora­
zione tra le Conferenze Episcopali, in ambito sia 
nazionale sia internazionale, perché più qualifi­
cata ne risulti l’azione in questo delicato e pre­
zioso ambito della vita sociale124.

Predicare con la parola e con l’esempio

31. Il ministero del Vescovo quale annuncia­
tore del Vangelo e custode della fede nel Popolo 
di Dio non sarebbe compiutamente esposto, se 
mancasse l’accenno al dovere della coerenza per­
sonale: il suo insegnamento continua con la testi­
monianza e con l’esempio di un’autentica vita di 
fede. Se il Vescovo, che insegna con un'autorità 
esercitata nel nome di Gesù Cristo12’ la Parola 
ascoltata nella comunità, non vivesse ciò che ha 
insegnato, darebbe alla comunità stessa un mes­
saggio contraddittorio.

Appare così chiaro che tutte le attività del Ve­
scovo devono essere finalizzate alla proclamazio­
ne del Vangelo, «potenza di Dio per la salvezza 
di chiunque crede» (Rm 1,16). Il suo compito es­
senziale è di aiutare il Popolo di Dio a rendere 
alla parola della Rivelazione l’obbedienza della 
fede (cfr. Rm 1,5) e ad abbracciare integralmente 
l’insegnamento di Cristo. Si potrebbe dire che, 
nel Vescovo, missione e vita si uniscono in ma­
niera tale che non si può più pensare ad esse 
come a due cose distinte: noi Vescovi siamo la 
nostra missione. Se non la compissimo, non sa­
remmo più noi. È nella testimonianza della no­
stra fede che la nostra vita diventa segno visibile 
della presenza di Cristo nelle nostre comunità.

La testimonianza della vita diventa per un Ve­
scovo come un nuovo titolo d’autorità, che si ac­
costa al titolo oggettivo ricevuto nella Consacra-

In realtà, quando si tratta dell'annuncio del 
Vangelo, oltre che della sua ortodossia, è pure 
importante preoccuparsi di una sua proposta in­
cisiva che ne promuova l’ascolto e l’accoglimen­
to. Questo, evidentemente, comporta l’impegno 
di riservare, specialmente nei Seminari, uno spa­
zio adeguato per la formazione dei candidati al 
sacerdozio circa l’uso dei mezzi della comunica­
zione sociale, in modo che gli evangelizzatori 
siano buoni proclamatori e buoni comunicatori.

zione. All’autorità si affianca così l’autorevolez­
za. Ambedue sono necessarie. Dall’ulta, infatti, 
sorge l’esigenza oggettiva dell’adesione dei fede­
li all'insegnamento autentico del Vescovo; dalla 
seconda, la facilitazione a riporre la fiducia nel 
messaggio. Mi piace riprendere, a tale proposito, 
quello che scriveva un grande Vescovo della 
Chiesa antica, Sant’Ilario di Poiticrs: «Il beato 
Apostolo Paolo, volendo definire il tipo di Ve­
scovo ideale e formare con i suoi insegnamenti 
un uomo di Chiesa completamente nuovo, spiegò 
qual era, per così dire, il massimo della perfezio­
ne in lui. Affermò che doveva professare una dot­
trina sicura, consona all’insegnamento, onde es­
sere in grado di esortare alla sana dottrina e di 
confutare quelli che contraddicono |...| Da una 
parte, un ministro dalla vita irreprensibile, se non 
è colto, riuscirà solo a giovare a se stesso; dal­
l’altra, un ministro colto perderà l’autorità che 
proviene dalla cultura, se la sua vita non risulta 
irreprensibile»12'1.

E sempre l’Apostolo Paolo a fissare in queste 
parole la condotta da seguire: offri «te stesso 
come esempio in tutto di buona condotta, con pu­
rezza di dottrina, dignità, linguaggio sano e irre­
prensibile, perché il nostro avversario resti con­
fuso, non avendo nulla di male da dire sul conto 
nostro» (77 2,7-8).

Cfr. Propositio 66.
Cfr. Dei Verbum, 10.
De Trinitate. Vili, 1: PL 10, 236.
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CAPITOLO QUARTO
MINISTRO DELLA GRAZIA DEL SUPREMO SACERDOZIO

"Santificati in Gesù Cristo, chiamati ad essere santi» (ICor 1,2)

32. Nell'accingermi a trattare di una delle 
prime e fondamentali funzioni del Vescovo, il 
ministero della santificazione, il mio pensiero va 
alle parole che l’Apostolo Paolo rivolgeva ai fe­
deli di Corinto, quasi mettendo sotto i loro occhi 
il mistero della loro vocazione: «Santificati in 
Cristo Gesù, chiamati ad essere santi insieme a 
tutti quelli che in ogni luogo invocano il nome 
del Signore nostro Gesù Cristo» (ICor 1,2). La 
santificazione del cristiano si realizza nel lavacro 
battesimale, è corroborata dai sacramenti della 
Confermazione e della Riconciliazione ed è ali­
mentata daH'Eucaristia, il bene più prezioso della 
Chiesa, il Sacramento dal quale la Chiesa è co­
stantemente edificata come Popolo di Dio, corpo 
di Cristo e tempio dello Spirito Santo127.

Di questa santificazione, che si diffonde nella 
vita della Chiesa, il Vescovo è ministro soprattut­
to mediante la Santa Liturgia. Della Liturgia, e in 
modo speciale della Celebrazione Eucaristica, si 
afferma che è culmine e fonte della vita della 
Chiesa12". In qualche modo l’affermazione trova 
riscontro nello stesso ministero liturgico del Ve­
scovo, che si presenta come il momento centrale 
nella sua attività mirante alla santificazione del 
Popolo di Dio.

Appare da ciò chiaramente l'importanza della 
vita liturgica nella Chiesa particolare, dove il Ve­
scovo esercita il suo ministero di santificazione, 
proclamando e predicando la Parola di Dio, gui­
dando la preghiera per il suo popolo e con il suo 
popolo, presiedendo la celebrazione dei Sacra­

menti. Per questa ragione, la Costituzione dog­
matica Lumen gentium attribuisce al Vescovo un 
bel titolo, preso dalla preghiera di Consacrazione 
episcopale nel rito bizantino, quello, cioè, di «di­
stributore della grazia del supremo sacerdozio, 
specialmente nell'Eucaristia, che offre egli stes­
so o fa offrire, e della quale la Chiesa continua- 
mente vive e cresce»12’.

Tra il ministero della santificazione e gli altri 
due, della Parola e del governo, vige una profon­
da e intima corrispondenza. La predicazione, in­
fatti, è ordinata alla partecipazione della vita di­
vina, attinta alla duplice mensa della Parola e 
dell’Eucaristia. Essa si sviluppa e si manifesta 
nella vita quotidiana dei fedeli, giacché tutti sono 
chiamati a esprimere nel comportamento quanto 
hanno ricevuto nella fede"0. Il ministero di go­
verno, poi, come quello di Gesù Buon Pastore, si 
esprime in funzioni ed opere miranti a fare emer­
gere nella comunità dei fedeli la pienezza di vita 
nella carità, a gloria della Santa Trinità e a testi­
monianza della sua amorevole presenza nel 
mondo.

Ogni Vescovo, pertanto, mentre esercita il mi­
nistero della santificazione (munus sanctifican­
di), attua ciò a cui mira il ministero dell’insegna­
mento (munus docendi) e, insieme, attinge la gra­
zia per il ministero del governo (munus regendi), 
modellando i suoi atteggiamenti ad immagine di 
Cristo Sommo Sacerdote, in modo che tutto sia 
ordinato all'edificazione della Chiesa e alla glo­
ria della Trinità Santa.

Fonte e culmine della vita della Chiesa particolare

33. il Vescovo esercita il ministero della san­
tificazione mediante la celebrazione deH’Eucari- 
stia e degli altri Sacramenti, la lode divina della 
Liturgia delle Ore, la presidenza degli altri riti 
sacri e anche mediante la promozione della vita 
liturgica e dell'autentica pietà popolare. Era tutte 
le celebrazioni presiedute dal Vescovo, poi, 
hanno una speciale rilevanza quelle da cui emer­
ge la peculiarità del ministero episcopale, come 
pienezza del sacerdozio. Si tratta, specialmente.

del conferimento dei sacramento della Confer­
mazione, delle sacre Ordinazioni, della solenne 
celebrazione dell’Eucaristia in cui il Vescovo è 
circondato dal suo Presbiterio e dagli altri mini­
stri - come nella liturgia della Messa crismale -, 
della dedicazione delle chiese e degli altari, della 
consacrazione delle vergini e di altri riti impor­
tanti per la vita della Chiesa particolare. In que­
ste celebrazioni il Vescovo si presenta in modo 
visibile come il padre e il pastore dei fedeli, il

127 Cfr. Giovanni Paolo 11, Lctt. Enc. Ecclesia de Eucharistia (17 aprile 2003), 22-24: M.S’ 95 (2(X)3), 44X-449.
Cfr. Sacrosanctum Concilium, IO.

IK N. 26.
Cfr. Sacrosanctum Concilium, 10.
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«sacerdote grande» del suo popolo (cfr. Eh 
10,21), l’orante e il maestro della preghiera, che 
intercede per i suoi fratelli e con lo stesso popo­
lo implora e ringrazia il Signore, mettendo in evi­
denza il primato di Dio e della sua gloria.

In questi vari momenti sgorga, come da fonte, 
la grazia divina, che permea tutta la vita dei figli 
di Dio nel corso del loro cammino terreno, orien­
tandola verso il suo culmine e la sua pienezza 
nella patria beata. Il ministero della santificazio­
ne è. per questo, un momento fondamentale per

L'importanza della chiesa Cattedrale

34. Il Vescovo, pur esercitando il suo mini­
stero di santificazione in tutta la Diocesi, ha 
come suo punto focale la chiesa Cattedrale, che è 
come la chiesa madre e il centro di convergenza 
della Chiesa particolare.

La Cattedrale, difatti, è il luogo dove il Ve­
scovo ha la sua Cattedra, da cui educa e fa cre­
scere il suo popolo mediante la predicazione e 
presiede le principali celebrazioni dell’anno li­
turgico e dei Sacramenti. Proprio quando è assi­
so sulla sua Cattedra, un Vescovo si mostra di 
fronte all'assemblea dei fedeli come colui che 
presiede in loco Dei Patris; ed è per questo, come 
ho già ricordato, che, secondo un’antichissima 
tradizione propria dell’Oriente e dell’Occidente, 
soltanto il Vescovo si può assidere sulla Cattedra 
episcopale. La presenza di questa Cattedra, ap­
punto, fa della chiesa Cattedrale il centro spazia­
le e spirituale di unità e di comunione per il Pre­
sbiterio diocesano e per tutto il Popolo santo di 
Dio.

In proposito, non può essere dimenticato l’in­
segnamento del Concilio Vaticano II circa la 
massima importanza che tutti devono riconosce­
re «alla vita liturgica della Diocesi che si svolge 
intorno al Vescovo, principalmente nella chiesa 
Cattedrale; convinti che la principale manifesta­
zione della Chiesa si ha nella partecipazione 
piena e attiva di tutto il Popolo santo di Dio alle 
medesime celebrazioni liturgiche, soprattutto 
alla medesima Eucaristia, alla medesima pre­
ghiera. al medesimo altare, cui presiede il Ve­
scovo circondato dal suo Presbiterio e dai mini­
stri»1". Nella Cattedrale, dunque, dove si realiz­
za il momento più alto della vita della Chiesa, si

la promozione della speranza cristiana. Il Vesco­
vo non solo annuncia con la predicazione della 
Parola le promesse di Dio e traccia i sentieri del 
futuro, ma incoraggia il Popolo di Dio nel suo 
pellegrinaggio terreno e attraverso la celebrazio­
ne dei Sacramenti, caparra della gloria futura, gl* 
fa pregustare il suo destino finale, in comunione 
con la Vergine Maria ed i Santi, nell’incrollabile 
certezza della vittoria definitiva di Cristo sul pec­
cato e sulla morte, e della sua venuta nella gloria-

compie pure l’atto più eccelso e sacro del minus 
sanctificandi del Vescovo, che comporta insie­
me, come la Liturgia stessa che egli presiede, 1* 
santificazione delle persone, il culto e la gloria 
di Dio.

Speciali circostanze per questa manifestazio­
ne del mistero della Chiesa sono alcune partico­
lari celebrazioni. Ricordo, fra queste, la liturgia 
annuale della Messa crismale, che dev’essere 
considerata «una delle principali manifestazioni 
della pienezza del sacerdozio del Vescovo e un 
segno della stretta unione dei presbiteri con 
lui»"2. Durante questa celebrazione, insieme con 
l’Olio degli infermi e l’Olio dei catecumeni, 
benedetto il santo Crisma, segno sacramentale di 
salvezza e di vita perfetta per tutti i rinati dal­
l'acqua e dallo Spirito Santo. Tra le Liturgie pii* 
solenni sono certamente da annoverare pure 
quelle per il conferimento degli Ordini sacri: riti­
questi, che hanno nella chiesa Cattedrale il lot° 
luogo proprio e normale1". A ciò si aggiungane 
altre circostanze, come la celebrazione dell'anno 
versano della sua dedicazione e le feste dei San11 
Patroni della Diocesi.

Queste ed altre occasioni, secondo il calenda­
rio liturgico di ogni Diocesi, sono circostanti 
preziose per rinsaldare i vincoli di comunione 
con i presbiteri, le persone consacrate, i fede'1 
laici, e per stimolare gli impulsi della missione 
fra tutti i membri della Chiesa particolare. 
questo il Caeremoniale Episcoporum mette 
luce l’importanza della chiesa Cattedrale e dell1 
celebrazioni che in essa si svolgono, per il bene1 
l’esempio di tutta la Chiesa particolare"4.

Ibid . 41.
1,1 Pontificale Romano, Benedizione degli oli. Premesse. I.

Cfr. PONTIFICALE Romano. Rito dell'Ordinazione del Vescovo, dei Presbiteri e dei Diaconi. Premesse. - 
120. 202.

Cfr. nn. 42-54.
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Il Vescovo, moderatore della Liturgia come pedagogia della fede

35. 1 Padri sinodali hanno voluto, nelle attua­
li circostanze, richiamare l'attenzione sull’im- 
portanza del ministero della santificazione che si 
esercita nella Liturgia, la quale deve svolgersi in 
modo da esercitare la sua efficacia didattica ed 
educativa"’. Ciò richiede che le celebrazioni li­
turgiche siano davvero epifania del mistero. Do­
vranno perciò esprimere con chiarezza la natura 
del culto divino, riflettendo il senso genuino 
della Chiesa che prega e che celebra i misteri di­
vini. Se le celebrazioni saranno convenientemen­
te partecipate da tutti secondo i vari ministeri, 
non mancheranno di risplendere per dignità e 
bellezza.

lo stesso, nell’esercizio del mio ministero, ho 
voluto dare una priorità alle celebrazioni liturgi­
che, sia in Roma sia anche durante i miei Viaggi 
Apostolici nei diversi Continenti e Nazioni. Fa­
cendo brillare la bellezza e la dignità della Litur­
gia cristiana in tutte le sue espressioni, ho inteso 
promuovere il genuino senso della santificazione 
del nome di Dio. al fine di educare il sentimento 
religioso dei fedeli e di aprirlo alla trascendenza.

Esorto, quindi, i miei fratelli Vescovi, quali 
maestri della fede e partecipi del supremo sacer­
dozio di Cristo, ad adoperarsi con tutte le forze 
per l’autentica promozione della Liturgia. Essa 
esige che nel modo di celebrare si annunci con 
chiarezza la verità rivelata, si trasmetta fedel­
mente la vita divina, si esprima senza ambiguità 
la genuina natura della Chiesa. Siano tutti consa­
pevoli dell’importanza delle sacre celebrazioni 
dei misteri della fede cattolica. La verità della 
fede e della vita cristiana non si trasmette solo 
con le parole, ma anche con i segni sacramentali 
e l'insieme dei riti liturgici. È ben noto, in pro­
posito, l’antico assioma che vincola strettamente 
la lex credendi alla lex orandi"*.

La centralità del Giorno del Signore e dell’anno

36. La vita ed il ministero del Vescovo deb­
bono essere come permeati dalla presenza del Si­
gnore nel suo mistero. La promozione nell’intera 
Diocesi della convinzione circa la centralità spi­
rituale, catechistica e pastorale della Liturgia, in­
fatti, dipende in gran parte dall’esempio del Ve­
scovo.

Al centro di questo suo ministero c’è la cele-

Ogni Vescovo, pertanto, sia esemplare nell’ar­
te del presiedere, consapevole di tractare myste­
ria. Abbia pure una profonda vita teologale, che 
ne ispiri il comportamento in ogni contatto con il 
Popolo santo di Dio. Sia capace di trasmettere il 
senso soprannaturale delle parole, delle preghie­
re e dei riti, in modo da coinvolgere tutti nella 
partecipazione ai santi misteri. Il Vescovo, inol­
tre, mediante una concreta ed appropriata promo­
zione della pastorale liturgica nella Diocesi, deve 
fare sì che i ministri e il popolo acquisiscano 
un'autentica comprensione ed esperienza della 
Liturgia, in modo da far giungere i fedeli a quel­
la piena, consapevole, attiva e fruttuosa parteci­
pazione ai santi misteri, auspicata dal Concilio 
Vaticano II"'.

In tal modo le celebrazioni liturgiche, special- 
mente quelle presiedute dal Vescovo nella sua 
Cattedrale, saranno limpide proclamazioni della 
fede della Chiesa, momenti privilegiati in cui il 
Pastore presenta il mistero di Cristo ai fedeli e li 
aiuta ad entrarvi progressivamente per fame una 
gioiosa esperienza, da testimoniare poi nelle 
opere di carità (cfr. Gal 5,6).

Considerata l'importanza della retta trasmis­
sione della fede nella santa Liturgia della Chiesa, 
il Vescovo non mancherà di vigilare con cura, per 
il bene dei fedeli, affinché siano osservate sem­
pre, da tutti e dappertutto, le norme liturgiche in 
vigore. Ciò comporta anche una ferma e tempe­
stiva correzione degli abusi e la eliminazione 
degli arbitri in campo liturgico. Lo stesso Vesco­
vo sia anche attento, per quanto da lui dipende, o 
in collaborazione con le Conferenze Episcopali e 
le Commissioni liturgiche pertinenti, affinché la 
stessa dignità e verità delle azioni liturgiche sia 
osservata nelle trasmissioni radiofoniche e televi­
sive.

liturgico

brazione del Mistero pasquale di Cristo nel Gior­
no del Signore, o Domenica. Come ho più volte 
ripetuto, anche di recente, per dare un segno forte 
dell'identità cristiana nel nostro tempo occorre 
restituire centralità alla celebrazione del Giorno 
del Signore e, in esso, alla celebrazione dell'Eu- 
caristia. La Domenica è un giorno che deve esse­
re sentito come «giorno speciale della fede, gior-

Cfr. Propositio 17.
«Legem credendi lex statuat supplicandi»: S. CELESTINO, Ad Galliarum episcopos: PL 45. 1759.
Cfr. Sacrosanctum Concilium, II. 14.
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no del Signore risorto e del dono dello Spirito, 
vera Pasqua della settimana»13".

La presenza del Vescovo, che alla Domenica, 
Giorno anche della Chiesa, presiede l’Eucaristia 
nella sua Cattedrale o nelle parrocchie della Dio­
cesi. può essere un segno esemplare di fedeltà al 
mistero della Risurrezione e un motivo di spe­
ranza per il Popolo di Dio nel suo pellegrinare, di 
domenica in domenica, fino all’ottavo giorno 
senza tramonto della Pasqua eterna

Nel corso dell’anno liturgico la Chiesa rivive 
l’intero mistero di Cristo, dall’Incarnazione e 
dalla Natività del Signore sino all’Ascensione, al 
giorno di Pentecoste e all'attesa nella speranza 
del ritorno glorioso del Signore Naturalmente 
il Vescovo riserverà una particolare attenzione 
alla preparazione e alla celebrazione del Triduo 
Pasquale, cuore dell’intero anno liturgico, con la

solenne Veglia di Pasqua ed il suo prolungamen­
to nella cinquantina pasquale.

L’anno liturgico, con la sua cadenza ciclica, 
può essere opportunamente valorizzato per una 
programmazione pastorale della vita della Dioce­
si attorno al mistero di Cristo, nell’attesa della 
sua venuta nella gloria. In questo itinerario di 
fede la Chiesa è sostenuta dalla «memoria della 
Vergine Maria, la quale, in cielo glorificata ormai 
nel corpo e nell’anima [...] sulla terra brilla come 
un segno di sicura speranza e di consolazione per 
il Popolo di Dio pellegrinante»141. È una speran­
za che si alimenta anche alla memoria dei Marti­
ri e degli altri Santi, «che, giunti alla perfezione 
con l'aiuto della multiforme grazia di Dio e già 
in possesso della salvezza eterna, in cielo canta­
no a Dio la lode perfetta e intercedono per 
noi»142.

Il Vescovo, ministro della Celebrazione eucaristica

37. Nel cuore del munus sanctificandi del Ve­
scovo c’è l’Eucaristia, che egli stesso offre o fa 
offrire, e dove specialmente si manifesta il suo 
ufficio di “economo” o ministro della grazia del 
supremo sacerdoziol43.

È soprattutto presiedendo l’assemblea eucari­
stica che il Vescovo contribuisce all’edificazione 
della Chiesa, mistero di comunione e di missio­
ne. L'Eucaristia, infatti, è il principio essenziale 
della vita non solo dei singoli fedeli, ma della 
stessa comunità in Cristo. I fedeli, radunati dalla 
predicazione del Vangelo, formano delle comu­
nità in cui è veramente presente la Chiesa di Cri­
sto, e ciò si rende manifesto con singolare evi­
denza nella stessa celebrazione del Sacrificio eu­
caristicol44. È noto, al riguardo, l’insegnamento 
del Concilio Vaticano li: «In ogni comunità che 
partecipa all’altare, sotto il ministero sacro del 
Vescovo, viene offerto il simbolo di quella carità 
e “unità del Corpo mistico, senza la quale non 
può esserci salvezza". In queste comunità, sebbe­
ne spesso piccole e povere o che vivono nella di­
spersione, è presente Cristo, per virtù del quale si

raccoglie la Chiesa Una. Santa, Cattolica e Apo­
stolica. Infatti “la partecipazione al corpo e al 
sangue di Cristo altro non fa, se non che ci mu­
tiamo in ciò che prendiamo”»l4’.

Dalla Celebrazione eucaristica, poi, che à 
«fonte e culmine di tutta l’evangelizzazione» 
sgorga anche tutto l’impegno missionario della 
Chiesa, tesa a manifestare ad altri con la testimo­
nianza della vita il mistero vissuto nella fede.

Tra tutte le incombenze del ministero pastora­
le del Vescovo, l'impegno per la celebrazione 
dell'Eucaristia è il più cogente e importante. A 
lui spetta pure, come uno dei suoi principali com­
piti, quello di provvedere affinché i fedeli abbia­
no la possibilità di accedere alla mensa del Si­
gnore, soprattutto alla Domenica, che, come ho 
appena ricordato, è il giorno in cui la Chiesa, co­
munità e famiglia dei figli di Dio, trova la sua pe­
culiare identità cristiana attorno ai propri presbi­
teri l4’.

Accade, però, che in certe regioni, sia a moti­
vo della scarsità dei sacerdoti, sia per altre gra*1 
e persistenti ragioni, non si riesca a provveder®

Lett. Ap. Novo Millennio ineunte. 35: l.c., 291.
Cfr. Propositio 17.
Cfr. Sacrosanctum Concilium, 102.

141 Lumen gentium, 68.
141 Sacrosanctum Concilium. 104.
'4’ Cfr. Lumen gentium. 26.
144 Cfr. Lctt. Enc. Ecclesia de Eucharistia. 21: l.c.. 447-448.

Lumen gentium, 26.
Concilio Vaticano 11, Decr. sul ministero e la vita sacerdotale Presbyterorum Ordinis, 5. 

147 Cfr. Lumen gentium. 28; Ecclesia de Eucharistia, 41-42: l.c., 460-461.
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alla Celebrazione eucaristica con l’opportuna 
normalità. Ciò accresce il dovere del Vescovo, 
quale padre di famiglia e ministro della grazia, di 
essere sempre attento a discernere gli effettivi bi­
sogni e la gravità delle situazioni. Occorrerà pro­
cedere ad una sapiente distribuzione dei membri 
del Presbiterio così che, anche in simili emergen­
ze, le comunità non rimangano troppo a lungo 
prive della Celebrazione eucaristica.

In mancanza della Santa Messa, il Vescovo

Il Vescovo, responsabile dell'Iniziazione cristiana

38. Nelle attuali circostanze delia Chiesa e 
del mondo, sia nelle Chiese giovani sia nei Paesi 
in cui il Cristianesimo è stabilito da secoli, risul­
ta provvidenziale il recupero, soprattutto per gli 
adulti, della grande tradizione della disciplina 
dell’Iniziazione cristiana. È stata questa una 
provvida disposizione del Concilio Vaticano II 
che ha voluto in tal modo offrire un cammino 
d’incontro con Cristo e con la Chiesa a tanti uo­
mini e donne, toccati dalla grazia dello Spirito e 
desiderosi di entrare in comunione con il mistero 
della salvezza in Cristo, morto e risorto per noi.

Mediante il cammino dell'Iniziazione cristia­
na, i catecumeni sono progressivamente introdot­
ti nella conoscenza del mistero di Cristo e della 
Chiesa, in analogia con l’origine, lo sviluppo e 
l’accrescimento della vita naturale. I fedeli, infat­
ti, rinati nel Battesimo e resi partecipi del sacer­
dozio regale, sono corroborati mediante la Con­
fermazione. di cui il Vescovo è ministro origina­
rio, e ricevono così una speciale effusione di doni 
dello Spirito. Partecipando poi all'Eucaristia, 
essi sono nutriti con il cibo della vita eterna e 
sono pienamente inseriti nella Chiesa, mistico 
Corpo di Cristo. I fedeli, in tal modo, «per effet­
to di questi sacramenti dell’Iniziazione cristiana, 
sono in grado di gustare sempre più e sempre me­
glio i tesori della vita divina e di progredire fino 
al raggiungimento della perfezione della ca­
rità»1’".

I Vescovi, tenuto conto delle circostanze 
odierne, attueranno le prescrizioni del Rito della 
Iniziazione cristiana degli adulti. Avranno per­
tanto a cuore che in ogni Diocesi vi siano le strut­
ture e gli operatori pastorali necessari per assicu­
rare nel modo più degno ed efficace l'attuazione

farà in modo che la comunità, pur restando sem­
pre in attesa della pienezza dell’incontro con Cri­
sto nella celebrazione del Mistero pasquale, 
possa contare, almeno nelle domeniche e nelle 
feste, su di una speciale celebrazione. In questo 
caso i fedeli, presieduti da ministri responsabili, 
potranno usufruire del dono della Parola procla­
mata e della Comunione all’Eucaristia, mediante 
previste e apposite celebrazioni delle assemblee 
domenicali in assenza di presbitero1".

degli ordinamenti e della disciplina liturgica, ca­
techistica e pastorale dell'Iniziazione cristiana, 
adattata alle necessità dei nostri tempi.

Per la sua stessa natura d’inserimento pro­
gressivo nel mistero di Cristo e della Chiesa, mi­
stero che vive ed è operante in ciascuna Chiesa 
particolare, l'itinerario dell’Iniziazione cristiana 
richiede la presenza ed il ministero del Vescovo 
diocesano, in modo speciale nella fase culminan­
te del cammino, cioè nel conferimento dei sacra­
menti del Battesimo, della Confermazione e del­
l'Eucaristia, che regolarmente avviene nella Ve­
glia pasquale.

Compito del Vescovo è pure di disciplinare, 
secondo le leggi della Chiesa, quanto si riferisce 
all'Iniziazione cristiana dei bambini e dei ragaz­
zi. disponendo circa la loro conveniente prepara­
zione catechistica ed il loro graduale impegno 
nella vita della comunità. Dovrà anche vegliare 
perché eventuali percorsi di catecumenato, o di 
ripresa e rinvigorimento dei cammini dell'Inizia­
zione cristiana, o d'accostamento a quei fedeli 
che si sono allontanati dalla normale e comunita­
ria vita di fede, si svolgano secondo le norme 
della Chiesa e in piena sintonia con la vita delle 
comunità parrocchiali nella Diocesi.

Quanto, infine, al sacramento della Confer­
mazione, il Vescovo, che ne è ministro originario, 
curerà di essere normalmente lui a conferirlo. La 
sua presenza in mezzo alla comunità parrocchia­
le, che, a motivo del fonte battesimale e della 
Mensa eucaristica, è il luogo nativo e ordinario 
del cammino dell'Iniziazione cristiana, richiama 
efficacemente il mistero della Pentecoste e si ri­
vela sommamente utile per rinsaldare i vincoli 
della comunione ecclesiale tra Pastore e fedeli.

“ Cfr. Congregazione per il Clero (et aliae), Istr. interdicasteriale Ecclesiae de mysterio su alcune que­
stioni circa la collaborazione dei fedeli laici al ministero dei sacerdoti (15 agosto 1997), "Disposizioni pratiche", 
art. 7: AAS 89 ( 1997). 869-870.

Cfr. Sacrosanctum Concilium. 64.
Paolo VI. Cost. Ap. Divinae consortium naturae ( 15 agosto 1971): AAS 63 (1971), 657.
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La responsabilità del Vescovo nella disciplina penitenziale

39. I Padri sinodali nei loro interventi hanno 
riservato una particolare attenzione alla discipli­
na penitenziale, rilevandone l’importanza e ri­
chiamando la speciale cura che, quali Successori 
degli Apostoli, i Vescovi devono riservare alla 
pastorale e alla disciplina del sacramento della 
Penitenza. Con gioia ho udito riaffermato da loro 
quanto è mia profonda convinzione, che cioè 
deve essere riservata la massima cura pastorale a 
questo Sacramento della Chiesa, fonte di riconci­
liazione, di pace e di gioia per noi tutti che ab­
biamo bisogno della misericordia del Signore e 
della guarigione delle ferite del peccato.

Al Vescovo, quale primo responsabile della 
disciplina penitenziale nella sua Chiesa partico­
lare, spetta innanzi tutto il compito dell’invito 
kerygmatico alla conversione e alla penitenza. È 
suo dovere proclamare con libertà evangelica la 
triste e rovinosa presenza del peccato nella vita 
degli uomini e nella storia delle comunità. Al 
tempo stesso, egli deve annunciare il mistero in­
sondabile della misericordia che Dio ci ha elargi­
to nella Croce e nella Risurrezione del suo Figlio, 
Gesù Cristo, e nell’effusione dello Spirito per la 
remissione dei peccati. Quest’annuncio, che è 
pure invito alla riconciliazione e richiamo alla 
speranza, sta nel cuore del Vangelo. È il primo 
annuncio degli Apostoli nel giorno della Pente­
coste, un annuncio nel quale si rivela il senso 
stesso della grazia della salvezza, comunicata at­
traverso i Sacramenti.

Il Vescovo sarà, nei modi opportuni, un mini­
stro esemplare del sacramento della Penitenza, 
ed egli stesso vi farà un assiduo e fedele ricorso. 
Egli non cesserà di esortare i suoi sacerdoti ad 
avere in grande stima il ministero della riconci­
liazione, ricevuto nell’Ordinazione sacerdotale, 
incoraggiandoli ad esercitarlo con generosità e

L’attenzione alla pietà popolare

40. I Padri sinodali hanno ribadito l’impor­
tanza che, nella trasmissione e nello sviluppo 
della fede, ha la pietà popolare. Essa, infatti, 
come ebbe a dire il mio Predecessore di v. m. 
Paolo VI, è ricca di valori nei confronti sia di Dio

senso soprannaturale, imitando il Padre, che ac­
coglie coloro che ritornano alla casa paterna, e 
Cristo Buon Pastore, che porta sulle sue spalle la 
pecorella smarrita1’1.

La responsabilità del Vescovo si estende 
anche al dovere di vigilare perché il ricorso al­
l’assoluzione generale non avvenga al di fuori 
delle norme del diritto. A tale riguardo, nel Motu 
proprio Misericordia Dei ho sottolineato che i 
Vescovi hanno il dovere di richiamare la discipli­
na vigente, secondo cui la confessione individua­
le e integra e l’assoluzione costituiscono l’unico 
modo ordinario con cui il fedele, consapevole di 
peccato grave, è riconciliato con Dio e con la 
Chiesa. Solamente un’impossibilità fisica o mo­
rale dispensa da tale via ordinaria, nel qual caso 
la riconciliazione si potrà ottenere in altri modi. 
Il Vescovo non mancherà di ricordare a tutti co­
loro a cui, in forza dell’ufficio, è demandata la 
cura delle anime, il dovere di offrire ai fedeli 
l’opportunità di accostarsi alla confessione indi­
viduale'”. Egli provvederà pure a verificare che 
di fatto siano date ai fedeli le massime facilita­
zioni per potersi confessare.

Considerato alla luce della Tradizione e del 
Magistero della Chiesa l’intimo legame esistente 
fra il sacramento della Riconciliazione e la parte­
cipazione all’Eucaristia, si rende oggi sempre più 
necessario formare la coscienza dei fedeli a parte­
cipare degnamente e fruttuosamente al Banchetto 
eucaristico, accostandovisi in stato di grazia1”.

Giova, inoltre, ricordare che appartiene altre­
sì al Vescovo il compito di regolare, in modo con­
veniente e con un'oculata scelta dei ministri 
adatti, la disciplina che presiede all’esercizio 
degli esorcismi ed alle celebrazioni di preghiera 
per ottenere le guarigioni, nel rispetto dei recenti 
documenti della Santa Sede'M.

che dei fratelli così da costituire un vero e pro­
prio tesoro di spiritualità nella vita della comu­
nità cristiana.

Anche nel nostro tempo, nel quale si avverte 
una diffusa sete di spiritualità, che spesso porta

1,1 Cfr. Propositio 18.
Cfr. Motu proprio Misericordia Dei (7 aprile 2(X)2), 1: AAS 94 (2002), 453-454.
Cfr. Propositio 18.

IM Cfr. Rituale Romano, Rito degli esorcismi (22 novembre 1998), Città del Vaticano 1999; Congregazio­
ne per la Dottrina della Fede, Istr. circa le preghiere per ottenere da Dio la guarigione (14 settembre 2000): 
L'Osservatore Romano, 24 novembre 2000, p. 6.

Cfr. Esort. Ap. Evangelii nuntiandi, 48: Le., 37-38.
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molti ad aderire a sette religiose o ad altre forme 
di vago spiritualismo, i Vescovi sono chiamati a 
discernere e a favorire i valori e le forme della 
vera pietà popolare.

È sempre attuale ciò che è scritto nell’Esorta­
zione Apostolica Evangelii nuntiandi: «La carità 
pastorale deve suggerire a tutti quelli, che il Si­
gnore ha posto come capi di comunità ecclesiali, 
le norme di comportamento nei confronti di que­
sta realtà così ricca e insieme così vulnerabile. 
Prima di tutto, occorre esservi sensibili, sapere 
cogliere le sue dimensioni interiori e i suoi valo­
ri innegabili, essere disposti ad aiutarla a supera­
re i suoi rischi di deviazione. Ben orientata, que­
sta religiosità popolare può essere sempre più. 
Per le nostre masse popolari, un vero incontro 
con Dio in Gesù Cristo»1W.

Occorre, quindi, orientare questa religiosità, 
Purificandone, all’occorrenza, le forme espressi­

la promozione della santità per tutti i fedeli

41. La santità del Popolo di Dio, cui è ordina­
to il ministero di santificazione del Vescovo, è 
dono della grazia divina e manifestazione del pri­
mato di Dio nella vita della Chiesa. Per questo, 
nel suo ministero, egli deve promuovere instanca­
bilmente una vera e propria pastorale e pedagogia 
della santità, sì da realizzare il programma propo­
sto dal capitolo quinto della Costituzione Lumen 
Rentium circa la vocazione universale alla santità.

Questo programma io stesso ho voluto pro­
porre a tutta la Chiesa, all'inizio del Terzo Mil­
lennio, come priorità pastorale e come fruito del 
grande Giubileo dell’Incarnazionelw. La santità, 
mfatti, è ancora oggi un segno dei tempi, una 
prova della verità del Cristianesimo che rifulge 
nei suoi esponenti migliori, sia in quelli elevati in 
grande numero agli onori degli altari, sia in quel­
li ancora più numerosi che nascostamente hanno 
fecondato e fecondano la storia degli uomini con

ve secondo i principi della fede e della vita cri­
stiana. 1 fedeli, mediante la pietà popolare, devo­
no essere condotti all’incontro personale con Cri­
sto, alla comunione con la Beata Vergine Maria e 
con i Santi, specialmente per mezzo dell’ascolto 
della Parola di Dio, del ricorso alla preghiera, 
della partecipazione alla vita sacramentale, della 
testimonianza della carità e delle opere di miseri­
cordia1'’.

Per una più ampia riflessione su quest’argo­
mento e per una preziosa serie di suggerimenti 
teologici, pastorali e spirituali, mi è grato riman­
dare ai documenti emanati da questa Sede Apo­
stolica, dove è ricordato che tutte le manifesta­
zioni della pietà popolare sono sotto la responsa­
bilità del Vescovo, nella propria Diocesi. A lui 
compete regolarle, incoraggiarle nella loro fun­
zione d’aiuto ai fedeli per la vita cristiana, purifi­
carle dove è necessario, ed evangelizzarle

l’umile e gioiosa santità del quotidiano. Anche 
nel nostro tempo, infatti, non mancano preziose 
testimonianze di forme di santità, personale e co­
munitaria, che sono per tutti, anche per le nuove 
generazioni, un segno di speranza.

Per fare, dunque, emergere la testimonianza 
della santità, esorto i miei Fratelli Vescovi a vo­
ler cogliere e a mettere in luce i segni della san­
tità e delle virtù eroiche, che ancora cggi si ma­
nifestano, specialmente quando riguardano i fe­
deli laici delle loro Diocesi, soprattutto i coniugi 
cristiani. Dove ciò, poi, risulti davvero opportu­
no, li incoraggio a promuovere i relativi processi 
di Canonizzazione1'". Ciò potrà essere per tutti 
un segno di speranza e, per il cammino del Po­
polo di Dio, un motivo d’incoraggiamento nella 
sua testimonianza, di fronte al mondo, della per­
manente presenza della grazia nel tessuto delle 
umane vicende.

“ tbid.
Cfr. Propositio 19.
Cfr. Direttorio su pietà popolare e liturgia. 21.
Cfr. Leti. Ap. Novo Millennio ineunte, 29-41: l.c., 285-295.
Cfr. Propositio 48.



1284 Atti del Santo Padre

CAPITOLO QUINTO
IL GOVERNO PASTORALE DEL VESCOVO

«Vi ho dato l’esempio» (Gv 13,15)

42. Trattando del dovere di governare la fa­
miglia di Dio e di assumere la cura abituale e 
quotidiana del gregge del Signore Gesù, il Con­
cilio Vaticano II spiega che i Vescovi nell’eserci­
zio del loro ministero di padri e pastori in mezzo 
ai loro fedeli debbono comportarsi come «coloro 
che servono», avendo sempre sotto gli occhi l’e­
sempio del Buon Pastore, che è venuto non per 
essere servito, ma per servire e dare la sua vita 
per le pecore (cfr. Mt 20,28; Me 10,45; Le 22,26- 
27; Gv 10,11)'*'.

Quest’immagine di Gesù, modello supremo 
del Vescovo, ha una sua eloquente espressione 
nel gesto della lavanda dei piedi, narrato nel Van­
gelo secondo Giovanni: «Prima della festa di Pa­
squa Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di 
passare da questo mondo al Padre, dopo aver 
amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino 
alla fine. Mentre cenavano [...] si alzò da tavola, 
depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo 
cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel 
catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e 
ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto 
[...]. Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e ri­
prese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: “ (...] 
Vi ho dato l’esempio, perché come ho fatto io, 
facciate anche voi”» (13,1-15).

Contempliamo, allora, Gesù mentre compie

questo gesto che sembra offrirci la chiave per la 
comprensione del suo stesso essere e della sua 
missione, della sua vita e della sua morte. Con­
templiamo pure l’amore di Gesù, che si traduce 
in azione, in gesti concreti. Contempliamo Gesù 
che assume sino in fondo, con radicalità assolu­
ta, la forma di servo (cfr. Fil 2,7). Lui, il Maestro 
e Signore, che ha ricevuto tutto nelle sue mani 
dal Padre, ci ha amati fino alla fine, fino a met­
tersi totalmente nelle mani degli uomini, accet­
tando da loro tutto ciò che essi avrebbero poi 
fatto di Lui. Quello di Gesù è un gesto d’amore 
compiuto nel contesto dell’istituzione dell'Euca­
ristia e nella chiara prospettiva della passione e 
della morte. È un gesto rivelatore del senso del­
l’Incarnazione, ma, ancora di più, dell’essenza 
stessa di Dio. Dio è amore, e per questo ha as­
sunto la condizione di servo: Dio si è posto a ser­
vizio dell’uomo per portare l’uomo alla piena co­
munione con Lui.

Se questo, dunque, è il Maestro e Signore, il 
senso del ministero e dell’essere stesso di chi è 
chiamato, come i Dodici, ad entrare nella più 
grande intimità con Gesù, non può consistere che 
nella totale e incondizionata disponibilità verso 
gli altri, sia verso coloro che già fanno parte del­
l’ovile, sia verso quelli che ancora non vi appar­
tengono (cfr. Gv 10,16).

L'autorità di servizio pastorale del Vescovo

43. Il Vescovo è inviato in nome di Cristo 
come Pastore per la cura di una determinata por­
zione del Popolo di Dio. Per mezzo del Vangelo 
e dell’Eucaristia, egli deve farla crescere quale 
realtà di comunione nello Spirito Santo"0. Da 
questo deriva per il Vescovo la rappresentanza e 
il governo della Chiesa affidatagli, con la potestà 
necessaria per esercitare il ministero pastorale 
sacramentalmente ricevuto (munus pastorale), 
come partecipazione alla stessa consacrazione e 
missione di Cristo"’'. In forza di ciò, «i Vescovi 
reggono le Chiese particolari a loro affidate.

come vicari e delegati di Cristo, col consiglio, la 
persuasione, l’esempio, ma anche con l'autorità e 
la sacra potestà, della quale però non si servono 
se non per edificare il proprio gregge nella verità 
e nella santità, ricordandosi che chi è il più gran­
de si deve fare come il più piccolo, e colui che 
governa, come colui che serve (cfr. Le 22,26- 
27)»,M.

Questo brano conciliare è una mirabile sintesi 
della dottrina cattolica riguardo al governo pasto­
rale del Vescovo ed è ripreso nel rito dell'Ordi­
nazione del Vescovo: «Episcopato è il nome di un

Cfr. Lumen gentium. 27; Christus Dominus. 16.
Cfr. Christus Dominus, 11; Codice di Diritto Canonico, can. 369; Codice dei Canoni delle Chiese Orien­

tali, can. 177 §1.
Cfr. Lumen gentium, 27; Christus Dominus, 8; Codice di Diritto Canonico, can. 381 § I ; Codice dei Ca­

noni delle Chiese Orientali, can. 178.
Lumen gentium, 27.
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servizio, non di un onore, poiché al Vescovo 
compete più il servire che il dominare, secondo il 
comandamento del Maestro»1". C’è qui il princi­
pio fondamentale per cui nella Chiesa, secondo 
quanto afferma San Paolo, l'autorità ha come 
scopo l’edificazione del Popolo di Dio, non la 
sua rovina (cfr. 2Cor 10,8). L’edificazione del 
gregge di Cristo nella verità e nella santità ri­
chiede da parte del Vescovo, come più volte è 
stato detto nell'aula sinodale, alcune caratteristi­
che, fra cui l’esemplarità della vita, la capacità di 
relazione autentica e costruttiva con le persone, 
l’attitudine a stimolare e sviluppare la coopera­
zione, la bontà d'animo e la pazienza, la com­
prensione e la compassione per le miserie dell’a­
nima e del corpo, l'indulgenza e il perdono. Si 
tratta, infatti, di esprimere nel miglior modo pos­
sibile il supremo modello, che è Gesù Buon Pa­
store.

Quella del Vescovo è una vera potestà, ma una 
potestà illuminata dalla luce del Buon Pastore e 
informata dal suo modello. Esercitata in nome di 
Cristo, essa è «propria, ordinaria e immediata, 
quantunque il suo esercizio sia in definitiva rego­
lato dalla suprema autorità della Chiesa e, entro 
certi limiti, in vista dell’utilità della Chiesa o dei 
fedeli, possa essere circoscritto. In virtù di questo 
potere, i Vescovi hanno il sacro diritto e davanti 
al Signore il dovere di dare leggi ai loro sudditi, 
di giudicare e di regolare tutto quanto appartiene 
al culto e all'apostolato» Il Vescovo, dunque, è 
investito, in virtù dell'ufficio che ha ricevuto, di 
una potestà giuridica oggettiva, destinata ad 
esprimersi in atti potestativi mediante i quali at­
tuare il ministero di governo (munus pastorale) 
ricevuto nel Sacramento.

11 governo del Vescovo, tuttavia, sarà pastoral­
mente efficace - occorre ricordarlo anche in que­
sto caso - se poggerà su un'autorevolezza mora­
le, data dalla sua santità di vita. Sarà questa a di­
sporre gli animi ad accogliere il Vangelo da lui 
annunciato nella sua Chiesa, come anche le 
norme da lui fissate per il bene del Popolo di Dio. 
Ammoniva, perciò. Sant'Ambrogio: «Nei sacer­
doti non si ricerca nulla di volgare, nulla di co­
mune con le aspirazioni, le abitudini, i costumi 
della moltitudine grossolana. La dignità sacerdo­
tale rivendica per sé una gravità che si tiene lon­
tana dai tumulti, una vita austera e una singolare 
autorevolezza»

L'esercizio dell'autorità nella Chiesa non può 
essere concepito come qualcosa d’impersonale e 
di burocratico, proprio perché si tratta di un’au­
torità che nasce dalla testimonianza. In tutto ciò 
che viene detto e fatto dal Vescovo deve essere ri­
velata l'autorità della Parola e dell’agire di Cri­
sto. Se mancasse l'autorevolezza della santità di 
vita del Vescovo, cioè la sua testimonianza di 
fede, speranza e carità, il suo governo difficil­
mente potrebbe essere recepito dal Popolo di Dio 
come manifestazione della presenza operante di 
Cristo nella sua Chiesa.

Ministri per volontà del Signore dell’apostoli- 
cità della Chiesa e rivestiti della potenza dello 
Spirito del Padre, che regge e guida (Spiritus 
principalis), i Vescovi sono Successori degli 
Apostoli non solo nell'autorità e nella sacra po­
testà, ma pure nella forma di vita apostolica, 
nelle sofferenze apostoliche per l'annuncio e la 
diffusione del Vangelo, nella cura tenera e mise­
ricordiosa dei fedeli loro affidati, nella difesa dei 
deboli, nella costante attenzione per il Popolo di 
Dio.

Nell'aula sinodale è stato ricordato che. dopo 
il Concilio Vaticano li, l'esercizio dell'autorità 
nella Chiesa s’è rivelato spesso faticoso. Tale si­
tuazione, anche se alcune delle difficoltà più 
acute sembrano superate, permane tuttora. Si 
pone perciò il problema di come il necessario 
servizio dell'autorità possa essere meglio com­
preso, accettato e adempiuto. Al riguardo, una 
prima risposta scaturisce dalla natura stessa del­
l'autorità ecclesiale: essa è - e come tale deve 
mostrarsi il più chiaramente possibile - parteci­
pazione alla missione di Cristo, da viversi ed 
esercitarsi nell'umiltà, nella dedizione e nel ser­
vizio.

La valorizzazione dell'autorità del Vescovo 
non s'esprime nelle esteriorità, ma nell'ap­
profondimento del significato teologico, spiritua­
le e morale del suo ministero, fondato nel cari­
sma deU’apostolicità. Quanto è stato detto in aula 
sinodale circa l'icona della lavanda dei piedi, e il 
collegamento che, in tale contesto, è stato stabili­
to tra la figura del servo e quella del pastore, fa 
capire che l'Episcopato è veramente un onore 
quando è servizio. Ogni Vescovo, perciò, deve 
applicare a se stesso la parola di Gesù: «Voi sa­
pete che coloro che sono ritenuti capi delle na­
zioni le dominano, e i loro grandi esercitano su di

Pontificale Romano, Rito dell'Ordinazione del Vescovo: proposta di omelia.
Lumen gentium, 27; cfr. Codice di Diritto Canonico, can. 381 §1; Codice dei Canoni delle Chiese Orien­

tali, can. 178.
Ad Irenaeum, Epistulae, lib. I, ep. VI: Sancti Ambrosii episcopi Mediolanensis opera. Milano-Roma 1988, 

•9. p. 66.
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esse il potere. Fra voi però non è così; ma chi 
vuol essere grande tra voi si farà vostro servitore, 
e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di 
tutti. 11 Figlio dell’uomo infatti non è venuto per 
essere servito, ma per servire e dare la propria 
vita in riscatto per molti» (Me 10,42-45). Memo­
re di queste parole del Signore, il Vescovo gover­
na col cuore del servo umile e del pastore affet­
tuoso, che guida il suo gregge, cercando la gloria 
di Dio e la salvezza delle anime (cfr. Le 22,26- 
27). Vissuta così, quella del Vescovo è davvero 
una forma di governo unica al mondo.

È già stato ricordato il testo della Lumen gen­

tium, dove si afferma che i Vescovi reggono le 
Chiese particolari loro affidate come vicari e le­
gati di Cristo, «col consiglio, la persuasione, l’e­
sempio» Non c’è in questo contraddizione con 
le parole che seguono, quando il Concilio Vatica­
no II aggiunge che i Vescovi governano, sì, «col 
consiglio, la persuasione, l’esempio, ma anche 
con l’autorità e la sacra potestà»16". Si tratta in­
fatti di una “sacra potestà” che affonda le radici 
nell’autorevolezza morale di cui il Vescovo è in­
signito in virtù della sua santità di vita. Proprio 
questa agevola la ricezione di tutta la sua azione 
di governo e la rende efficace.

Stile pastorale di governo e comunione diocesana

44. La comunione ecclesiale vissuta porterà 
il Vescovo ad uno stile pastorale sempre più aper­
to alla collaborazione di tutti. Vi è una sorta di 
circolarità tra quanto il Vescovo è chiamato a de­
cidere con responsabilità personale per il bene 
della Chiesa affidata alla sua cura e l’apporto che 
i fedeli gli possono offrire attraverso gli Organi 
consultivi, quali il Sinodo diocesano, il Consiglio 
Presbiterale, il Consiglio Episcopale, il Consiglio 
Pastorale

I Padri sinodali non hanno omesso di fare ri­
ferimento a queste modalità di esercizio del go­
verno episcopale, mediante le quali si organizza 
l’azione pastorale nella Diocesi'7'. La Chiesa 
particolare, infatti, non dice riferimento soltanto 
al triplice ministero episcopale (munus episcopa­
le), ma anche alla triplice funzione profetica, sa­
cerdotale e regale dell’intero Popolo di Dio. Tutti 
i fedeli, in virtù del Battesimo, partecipano, nel 
modo ad essi proprio, al triplice munus di Cristo. 
La loro reale uguaglianza nella dignità e nell’a- 
gire fa sì che tutti siano chiamati a cooperare al­
l’edificazione del Corpo di Cristo, quindi ad at­
tuare la missione che Dio ha affidato alla Chiesa 
nel mondo, ciascuno secondo la propria condi­
zione e i propri compiti

Ogni tipo di differenziazione tra i fedeli, in 
base ai diversi carismi, funzioni, ministeri è ordi­
nata al servizio delle altre membra del Popolo di 
Dio. La differenziazione ontologico-funzionale, 
che pone il Vescovo "di fronte" agli altri fedeli

sulla base della pienezza del sacramento dell’Or­
dine che ha ricevuto, è un essere per gli altri fe­
deli, che non lo sradica dal suo essere con essi.

La Chiesa è una comunione organica, che si 
realizza nel coordinamento dei diversi carismi- 
ministeri e servizi, in ordine al conseguimento 
del fine comune che è la salvezza. II Vescovo è 
responsabile della realizzazione di questa unità 
nella diversità, favorendo, come è stato detto nel­
l’Assemblea sinodale, la sinergia di diversi ope­
ratori, così che sia possibile percorrere insieme il 
comune cammino di fede e di missione

Ciò detto, però, è necessario aggiungere che il 
ministero del Vescovo non si può affatto ridurre 
al compito di un semplice moderatore. Per natu­
ra sua il munus episcopale implica un chiaro e 
inequivocabile diritto-dovere di governo, in cui è 
inclusa anche la componente giurisdizionale. I 
Pastori sono testimoni pubblici e la loro potestas 
testandi fidem giunge alla sua pienezza nella po- 
testas iudicandi: il Vescovo non è solo chiamato 
a testimoniare la fede, ma anche a valutarne e a 
disciplinarne le manifestazioni da parte dei cre­
denti affidati alle sue cure pastorali. Nell’adem- 
piere a questo suo compito egli farà tutto il pos­
sibile per suscitare il consenso dei suoi fedeli, ma 
alla fine dovrà sapersi assumere la responsabili^ 
delle decisioni che appariranno necessarie alla 
sua coscienza di pastore, preoccupato soprattutto 
del futuro giudizio di Dio.

La comunione ecclesiale nella sua organici^

N. 27.
'" Ibid.
m Cfr. Codice di Diritto Canonico, cann. 204 § 1. 208. 212 §§2, 3; Codice dei Canoni delle Chiese Orienta­

li, cann. 7 §1. 11. 15 §§2,3.
Cfr. Propositio 35.
Cfr. Lumen gentium, 32; Codice di Diritto Canonico, cann. 204 § 1.208.

m Cfr. Propositio 35.
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chiama in causa la responsabilità personale del 
Vescovo, ma suppone anche la partecipazione di 
tutte le categorie di fedeli, in quanto correspon­
sabili del bene della Chiesa particolare che essi 
stessi formano. Ciò che garantisce l'autenticità di 
tale comunione organica è l’azione dello Spirito, 
il quale opera sia nella responsabilità personale 
del Vescovo, sia nella partecipazione ad essa dei 
fedeli. È lo Spirito infatti che, fondando l’ugua­
glianza battesimale di tutti i fedeli come anche la 
diversità carismatica e ministeriale di ciascuno, è 
in grado di attuare efficacemente la comunione. 
Sulla base di questi principi si reggono i Sinodi 
diocesani, il cui profilo canonico, stabilito nei ca­
noni 460-468 del Codice di Diritto Canonico, è 
stato precisato dall’Istruzione interdicasteriale 
del 19 marzo 1997 ,74. Alla sostanza di tali norme 
dovranno attenersi anche le altre Assemblee dio­
cesane, che il Vescovo presiederà non abdicando 
mai alla sua specifica responsabilità.

Se nel Battesimo ogni cristiano riceve l’amo­
re di Dio tramite l’effusione dello Spirito Santo,

Le articolazioni della Chiesa particolare

45. Molti interventi dei Padri sinodali hanno 
fatto riferimento a vari aspetti e momenti della 
vita della Diocesi. Così, una debita attenzione è 
stata dedicata alla Curia diocesana, quale struttu­
ra di cui il Vescovo si serve per esprimere la pro­
pria carità pastorale nei suoi vari aspetti1’6. È 
stata richiamata, in particolare, l’opportunità che 
l’amministrazione economica della Diocesi sia 
affidata a persone competenti oltre che oneste, in 
modo che la si possa proporre come esempio di 
trasparenza per tutte le altre analoghe istituzioni 
ecclesiastiche. Se nella Diocesi si vive una spiri­
tualità di comunione, non si potrà non prestare 
un’attenzione privilegiata alle parrocchie e co-

La Visita pastorale

46. È proprio in questa prospettiva che emer­
ge l’importanza della Visita pastorale, autentico 
tempo di grazia e momento speciale, anzi unico, 
m ordine all'incontro e al dialogo del Vescovo

il Vescovo - ha ricordato opportunamente l’As­
semblea sinodale - mediante il sacramento del­
l’Ordine riceve nel suo cuore la carità pastorale 
di Cristo. Questa carità pastorale è finalizzata a 
creare la comunione'”. Prima di tradurre quest’a- 
more-comunione in linee di azione, il Vescovo 
deve impegnarsi a renderlo presente nel proprio 
cuore e nel cuore della Chiesa attraverso una vita 
autenticamente spirituale.

Se la comunione esprime l’essenza della 
Chiesa, è normale che la spiritualità di comunio­
ne tenda a manifestarsi nell’ambito sia personale 
che comunitario suscitando forme sempre nuove 
di partecipazione e di corresponsabilità nelle 
varie categorie di fedeli. 11 Vescovo si sforzerà, 
pertanto, di suscitare nella sua Chiesa particolare 
strutture di comunione e di partecipazione, che 
consentano di ascoltare lo Spirito che vive e parla 
nei fedeli, per poi orientarli a porre in atto quan­
to lo stesso Spirito suggerisce in ordine al vero 
bene della Chiesa.

munità più povere, facendo inoltre il possibile 
per riservare una parte delle disponibilità econo­
miche alle Chiese più indigenti, specialmente 
nelle terre di missione e di migrazione”7.

È sulla parrocchia, tuttavia, che i Padri sino­
dali hanno ritenuto conveniente fermare la loro 
attenzione, ricordando che di questa comunità, 
eminente fra tutte quelle presenti in una Diocesi, 
il Vescovo è il primo responsabile: ad essa per­
tanto egli deve riservare soprattutto la sua cura'”. 
La parrocchia infatti - come è stato affermato a 
più voci - rimane ancora il nucleo fondamentale 
nella vita quotidiana della Diocesi.

con i fedeli Il Vescovo Bartolomeu dos Marti- 
res, che io stesso ho beatificato pochi giorni dopo 
la conclusione del Sinodo, nella sua classica 
opera Stimulus Pastorum, molto apprezzata dallo

174 Cfr. AAS 89 (1997), 706-727. Un analogo discorso deve essere fatto per le Assemblee eparchiali, delle 
quali trattano i cann. 235-242 del Codice dei Canoni delle Chiese Orientali.

Cfr. Propositio 35.
176 Cfr. Propositio 36.
177 Cfr. Propositio 39.

Cfr. Propositio 37.
Cfr. tbid.
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stesso San Carlo Borromeo, definisce la Visita pa­
storale quasi anima episc opalis regiminis ed effi­
cacemente la descrive come un’espansione della 
presenza spirituale del Vescovo tra i suoi fedeli"".

Nella sua Visita pastorale alla parrocchia, la­
sciato ad altri delegati l'esame delle questioni di 
carattere amministrativo, il Vescovo privilegi 
l'incontro con le persone, a cominciare dal par­
roco e dagli altri sacerdoti. È questo il momento 
in cui egli esercita più da vicino per il suo popo­

li Vescovo con il suo Presbiterio

47. Non è senza ragione che il Decreto con­
ciliare Christus Dominus, offrendo la descrizione 
della Chiesa particolare, la indica come comunità 
di fedeli affidata alla cura pastorale del Vescovo 
«cum cooperatione presbyterii»"". Esiste, infatti, 
tra il Vescovo e i presbiteri una communio sacra- 
mentalis in virtù del sacerdozio ministeriale o ge­
rarchico, che è partecipazione all'unico sacerdo­
zio di Cristo e pertanto, anche se in grado diver­
so, in virtù dell’unico ministero ecclesiale ordi­
nato e dell'unica missione apostolica.

I presbiteri e, tra di loro specialmente i parroci, 
sono, dunque i collaboratori più stretti del mini­
stero del Vescovo. I Padri sinodali hanno rinnova­
to le raccomandazioni e gli inviti, già presenti nei 
documenti conciliari e ripresi più recentemen­
te nell’Esortazione Apostolica Pastores dabo vo­
bis'*2, alla speciale qualità delle relazioni fra il Ve­
scovo e i suoi presbiteri. Il Vescovo cercherà sem­
pre di agire coi suoi sacerdoti come padre e fratel­
lo che li ama, li ascolta, li accoglie, li corregge, li 
conforta, ne ricerca la collaborazione e, per quan­
to possibile, si adopera per il loro benessere u- 
mano, spirituale, ministeriale e economico1"'.

L’affetto privilegiato del Vescovo per i suoi 
sacerdoti si manifesta come accompagnamento 
paterno e fraterno nelle tappe fondamentali della 
loro vita ministeriale, a partire dai primi passi nel 
ministero pastorale. Fondamentale resta la for­
mazione permanente dei presbiteri, che costitui­
sce per tutti come una “vocazione nella vocazio­
ne” perché, nelle sue differenti e complementari 
dimensioni, tende ad aiutare il prete ad essere e a 
fare il prete secondo lo stile di Gesù.

Ogni Vescovo diocesano ha tra i suoi primi 
doveri la cura spirituale del suo Presbiterio: «Il

lo il ministero della Parola, della santificazione e 
della guida pastorale, entrando a più diretto con­
tatto con le ansie e le preoccupazioni, le gioie e 
le attese della gente e potendo rivolgere a tutti un 
invito alla speranza. Qui, soprattutto, il Vescovo 
ha il diretto contatto con le persone più povere, 
con gli anziani e con gli ammalati. Realizzata 
così, la Visita pastorale si mostra qual è, un segno 
della presenza del Signore che visita il suo popo­
lo nella pace.

gesto del sacerdote che pone le proprie mani 
nelle mani del Vescovo, nel giorno dell’Ordina­
zione presbiterale, professandogli "filiale rispet­
to e obbedienza”, a prima vista può sembrare un 
gesto a senso unico. Il gesto in realtà impegna 
entrambi: il sacerdote e il Vescovo. Il giovane 
presbitero sceglie di affidarsi al Vescovo e, da 
parte sua, il Vescovo si impegna a custodire que­
ste mani»1"4.

In due altri momenti, vorrei aggiungere, il 
presbitero può giustamente attendersi la manife­
stazione di una speciale vicinanza da parte del 
proprio Vescovo. Il primo è quando gli viene af­
fidata una missione pastorale, sia che ciò accada 
per la prima volta, come nel caso del sacerdote 
da poco ordinato, sia che avvenga per un avvi­
cendamento ministeriale, o per il conferimento di 
un nuovo mandato pastorale. Il conferimento di 
una missione pastorale è, per lo stesso Vescovo, 
un momento significativo di patema responsabi­
lità nei riguardi di un suo presbitero. San Girola­
mo ha parole che ben si possono applicare a que­
sta circostanza: «Lo stesso rapporto che passava 
tra Aronne e i suoi figli noi sappiamo che passa 
tra il Vescovo e i suoi sacerdoti. Uno solo è il Si­
gnore, uno il tempio: ci sia pure unità nel mini­
stero (...] La gloria di un padre non è il figlio sag­
gio? Il Vescovo si congratuli con se stesso d’ave­
re avuto buon fiuto nella scelta di simili sacerdo­
ti per Cristo»'"’.

L’altro momento è quello in cui un sacerdote, a 
motivo dell’età avanzata, lascia l’effettiva guida 
pastorale di una comunità, oppure gli incarichi di 
diretta responsabilità. In queste e in analoghe cir­
costanze, il Vescovo ha il dovere di far sì che il sa­
cerdote avverta sia la gratitudine della Chiesa par-

Cfr. Romae 1572. p. 52 v.
N. 11.

IK Cfr. nn. 16-17:/.c„ 681-684.
Cfr. Propositio 40.
Giovanni Paolo II, Discorso a un gruppo di Vescovi eletti di recente (23 settembre 2002). 4: L'Osserva­

tore Romano (23-24 settembre 2002), p. 5.
Ep ad Nepotianum presh., LH, 7: PL 22, 534.
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ticolare per le fatiche apostoliche fino ad allora 
svolte, sia la specificità della sua nuova colloca­
zione aH’intemo del Presbiterio diocesano: egli in­
fatti conserva, ed anzi vede accresciuta, la possibi­
lità di contribuire all’edificazione della Chiesa 
mediante la testimonianza esemplare di una pre­
ghiera più assidua e la generosa messa a disposi­
zione, a vantaggio dei confratelli più giovani, del­
l’esperienza acquisita. Ai sacerdoti, poi, che si tro­
vano nella medesima situazione a motivo di una 
malattia grave, o per un'altra forma di persistente 
debilitazione, il Vescovo farà sentire la propria vi­
cinanza fraterna, aiutandoli a conservare viva la 
convinzione di «essere membri attivi nell’edifica­
zione della Chiesa anche e specialmente in forza

La formazione dei candidati al Presbiterato

48. Approfondendo il tema del ministero dei 
presbiteri, l’attenzione dei Padri sinodali si è ri­
volta in particolare alla formazione dei candidati 
al Sacerdozio, che si svolge nel Seminario'”. 
Con ciò che comporta di preghiera, di dedizione, 
di fatica, la formazione dei presbiteri costituisce 
per il Vescovo una preoccupazione di primaria 
importanza. Al riguardo, i Padri sinodali, ben sa­
pendo che il Seminario è per la Diocesi un bene 
tra i più preziosi, si sono soffermati a trattarne 
con attenzione, ed hanno ribadito la necessità in­
discutibile del Seminario Maggiore, senza tutta­
via trascurare la rilevanza che anche il Minore ri­
veste per la trasmissione dei valori cristiani in or­
dine alla sequela di Cristo"".

Ogni Vescovo, pertanto, esprimerà la sua pre­
mura anzitutto scegliendo con massima cura gli 
educatori dei futuri presbiteri e stabilendo le 
forme più opportune e appropriate per la neces­
saria loro preparazione a svolgere il ministero in 
un ambito tanto fondamentale per la vita della 
comunità cristiana. Il Vescovo non mancherà di 
visitare con frequenza il Seminario, anche quan­
do circostanze particolari lo avessero condotto 
insieme con altri Vescovi alla scelta, in non pochi 
casi necessaria e addirittura da preferirsi, di un 
Seminario interdiocesano'*1. La cenoscenza per­
sonale e approfondita dei candidati al Presbitera-

della loro unione a Gesù Cristo sofferente e a tanti 
altri fratelli e sorelle che nella Chiesa prendono 
parte alla Passione del Signore»

Il Vescovo seguirà, pure, con la preghiera e 
con una fattiva compassione i sacerdoti che, per 
una qualsivoglia ragione, hanno messo in que­
stione la loro vocazione e la loro fedeltà alla 
chiamata del Signore e sono in qualche modo ve­
nuti meno ai loro doveri '".

Egli non mancherà, infine, di esaminare i 
segni di virtù eroiche che si fossero eventualmen­
te manifestati tra i sacerdoti diocesani e, quando 
lo ritenesse opportuno, procederà al loro pubblico 
riconoscimento, muovendo i passi necessari per 
introdurre la causa di Canonizzazione '“.

to nella propria Chiesa particolare è un elemento 
dal quale il Vescovo non può prescindere. Sulla 
base di tali contatti diretti, egli si impegnerà a far 
sì che nei Seminari siano formate personalità 
mature ed equilibrate, capaci di stabilire solide 
relazioni umane e pastorali, teologicamente pre­
parate, forti nella vita spirituale, amanti della 
Chiesa. Ugualmente si sforzerà di promuovere e 
sollecitare iniziative di carattere economico per 
il sostegno e l’aiuto dei giovani candidati al Pre­
sbiterato.

È evidente, però, che forza suscitatrice e for­
matrice di vocazioni è innanzi tutto la preghiera. 
Le vocazioni hanno bisogno di una diffusa rete di 
intercessori presso il "Padrone della messe”. 
Quanto più il problema della vocazione sarà af­
frontato nel contesto della preghiera, tanto più la 
preghiera aiuterà il prescelto ad ascoltare la voce 
di Colui che lo chiama.

Giunto il momento di conferire gli Ordini 
sacri, ogni Vescovo terrà il dovuto scrutinio'*2. A 
tale proposito, consapevole della sua grave re­
sponsabilità nel conferimento dell'Ordine presbi­
terale, soltanto dopo un’indagine accurata ed 
un’ampia consultazione, a norma del diritto, il 
Vescovo accoglierà nella propria Diocesi candi­
dati che provengono da altra Diocesi, o da un 
Istituto religioso'*'.

'“ Esort. Ap. Pastores dabo vobis. 77: l.c., 795.
'" Cfr. Christus Dominus, 16.
'" Cfr. Propositio 40.
'" Cfr. Propositio 41.
'” Cfr. Ibid.; Esort. Ap. Pastores dabo vobis, 60-63: l.c., 762-769.
'” Cfr. Ibid., 65: l.c., 771-772.
'” Cfr. Codice di Diritto Canonico, can. 1051.
m Cfr. Propositio 41.
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Il Vescovo e i diaconi permanenti

49. In quanto dispensatori dei sacri Ordini, i 
Vescovi hanno una responsabilità diretta anche 
riguardo ai diaconi permanenti, che l’Assemblea 
sinodale riconosce come autentici doni di Dio 
per annunciare il Vangelo, istruire le comunità 
cristiane e promuovere il servizio della carità 
nella Famiglia di Dio"'4.

Ogni Vescovo, perciò, avrà grande cura per 
queste vocazioni, del cui discernimento e forma­
zione è lui il responsabile ultimo. Benché, nor­
malmente, debba esercitare questa responsabilità

mediante collaboratori di sua stretta fiducia, im- 
pegnati ad agire in maniera conforme alle dispo­
sizioni della Santa Sede1”, il Vescovo cercherà, 
nei limiti del possibile, di conoscere personal­
mente quanti si preparano al Diaconato. Dopo 
averli ordinati, continuerà ad essere per loro un 
vero padre, incoraggiandoli all’amore verso il 
Corpo e il Sangue di Cristo, di cui sono ministri, 
e verso la Santa Chiesa che hanno accettato di 
servire; quelli poi che sono coniugati, esorterà ad 
una esemplare vita familiare.

La premura del Vescovo verso le persone di vita consacrata

50. L’Esortazione Apostolica post-sinodale 
Vita consecrata ha già messo in risalto l’impor­
tanza che la vita consacrata ha nel ministero del 
Vescovo. Richiamando quel testo durante que­
st’ultimo Sinodo, i Padri hanno ricordato che 
nella Chiesa-comunione il Vescovo deve stimare 
e promuovere la specifica vocazione e missione 
della vita consacrata, che appartiene stabilmente 
e fermamente alla vita e alla santità della Chie­
sa Anche nella Chiesa particolare essa adem­
pie il dovere di un’esemplare presenza e missio­
ne carismatica. Il Vescovo esaminerà perciò at­
tentamente se, fra le persone consacrate vissute 
nella Diocesi, vi siano state testimonianze di 
esercizio eroico delle virtù e, ritenendolo oppor­
tuno, procederà ad avviare il processo di Cano­
nizzazione.

Nella sua cura premurosa verso tutte le forme 
di vita consacrata, cura che s’esprime sia nell’in- 
coraggiamento che nella vigilanza, il Vescovo 
dovrà riservare un posto speciale per la vita con­

templativa. I consacrati, a loro volta, accoglie­
ranno cordialmente le indicazioni pastorali del 
Vescovo, mirando ad una piena comunione con 
la vita e la missione della Chiesa particolare, ove 
dimorano. Il Vescovo, infatti, è il responsabile 
dell’attività apostolica nella Diocesi: con lui de­
vono collaborare i consacrati e le consacrate in 
modo da arricchire, con la presenza e con il mi­
nistero, la comunione ecclesiale. A tale proposi­
to, si deve tener presente il documento Mutuae 
relationes e quanto attiene il diritto vigente.

Speciale attenzione è stata raccomandata per 
gli Istituti di diritto diocesano, soprattutto per 
quelli che si dibattono in serie difficoltà: ad essi 
il Vescovo riserverà una speciale cura paterna. 
Nell’iter, infine, di approvazione di nuovi Istituti 
nati nella propria Diocesi, il Vescovo avrà cura di 
muoversi secondo quanto indicato e prescritto 
nell’Esortazione Vita consecrata e nelle altre 
Istruzioni dei competenti Dicasteri della Santa 
Sede1*7.

I fedeli laici nella cura pastorale del Vescovo

51. Nei fedeli laici, che costituiscono la mag­
gioranza del Popolo di Dio, deve evidenziarsi la 
forza missionaria del Battesimo. A tal fine, essi 
hanno bisogno del sostegno, dell’incoraggiamen­
to e dell’aiuto dei loro Vescovi, che li guidino a 
sviluppare il loro apostolato secondo la loro pro­
pria indole secolare, attingendo alla grazia dei sa­
cramenti del Battesimo e della Confermazione.

Sarà per questo necessario promuovere itinerari 
specifici di formazione, che li abilitino ad assu­
mere responsabilità nella Chiesa all'interno delle 
strutture di partecipazione diocesane e parroc­
chiali, oltre che nei diversi servizi di animazione 
della Liturgia, di catechesi, di insegnamento 
della religione cattolica nelle scuole, ecc.

Spettano soprattutto ai laici - e in questo

Cfr. Propositio 42.
Cfr. Congregazione per l’Educazione Cattolica. Patio fundamentalis institutionis Diaconorum perma­

nentium (22 febbraio 1998): AAS 90 (1998), 843-879; Congregazione per il Clero, Directorium pro ministerio 
et vita Diaconorum permanentium (22 febbraio 1998): AAS 90 (1998), 879-926.

Cfr. Lumen gentium. 44.
Cfr. Propositio 43.
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senso li si deve incoraggiare - l’evangelizzazio­
ne delle culture, l'inserimento della forza del 
Vangelo nelle realtà della famiglia, del lavoro, 
dei mass media, dello sport, del tempo libero, l’a­
nimazione cristiana dell’ordine sociale e della 
vita pubblica, nazionale e intemazionale. Per la 
loro collocazione nel mondo, difatti, i fedeli laici 
sono in grado di esercitare una grande influenza 
sull'ambiente circostante, allargando per tanti 
uomini e donne le prospettive e gli orizzonti della 
speranza. D’altra parte, impegnati come sono per 
la loro scelta di vita nelle realtà temporali, i fe­
deli laici sono chiamati, in modo corrispondente 
alla loro specifica indole secolare, a rendere 
conto della speranza (cfr. /Pt 3,15) nei rispettivi 
campi di lavoro, coltivando nel cuore «l’attesa di 
una terra nuova»”". I Vescovi, per parte loro, 
siano vicini ai fedeli laici che, inseriti nel vivo 
dei complessi problemi del mondo, sono partico­
larmente esposti al turbamento e alla sofferenza e 
li sostengano perché siano cristiani di forte spe-

La sollecitudine del Vescovo verso la famiglia

52. Molte voci di Padri sinodali si sono leva­
te a favore della famiglia, giustamente chiamata 
"Chiesa domestica”, spazio aperto alla presenza 
del Signore Gesù, santuario della vita. Fondata 
sul sacramento del Matrimonio, essa appare 
quale comunità di importanza primaria, giacché 
in essa sia i coniugi sia i loro figli vivono la pro­
pria vocazione e si perfezionano nella carità. La 
famiglia cristiana - è stato sottolineato nel Sino­
do - è comunità apostolica, aperta alla missio­
ne20'.

È proprio del Vescovo fare in modo che nella 
società civile siano sostenuti e difesi i valori del 
matrimonio attraverso giuste scelte politiche ed 
economiche. All'intemo, poi, della comunità cri­
stiana egli non mancherà di incoraggiare la pre­
parazione dei fidanzati al matrimonio, l’accom­
pagnamento delle giovani coppie e la formazione

I giovani, una priorità pastorale in vista del fu

53. Il Vescovo, pastore e padre della comu­
nità cristiana, avrà una cura particolare per l’e­
vangelizzazione e l’accompagnamento spirituale

ranza. saldamente ancorati alla certezza che il Si­
gnore è sempre accanto ai suoi figli.

Dev’essere pure considerata l'importanza del­
l’apostolato laico associato, sia quello di più an­
tica tradizione, sia quello costituito dai nuovi 
movimenti ecclesiali. Tutte queste realtà aggre­
gative arricchiscono la Chiesa, ma hanno sempre 
bisogno del servizio di discernimento che è pro­
prio del Vescovo, alla cui missione pastorale 
spetta di favorire la complementarità tra movi­
menti di ispirazione diversificata, vegliando sul 
loro sviluppo, sulla formazione teologica e spiri­
tuale degli animatori, sull'Inserimento delle 
nuove realtà nella comunità diocesana e nelle 
parrocchie, da cui non debbono separarsi'”. Il 
Vescovo cercherà pure di far sì che le aggrega­
zioni laicali sostengano la pastorale vocazionale 
nella Diocesi, favorendo l’accoglienza di tutte le 
vocazioni, specialmente di quelle al ministero or­
dinato, alla vita consacrata e all’impegno missio­
nario200.

di gruppi di famiglie che sostengano la pastorale 
familiare e, non da ultimo, siano in grado di aiu­
tare le famiglie in difficoltà. La vicinanza del Ve­
scovo ai coniugi e ai loro figli, anche attraverso 
iniziative di vario genere a carattere diocesano, 
sarà per loro di sicuro conforto.

Guardando ai compiti educativi della famiglia 
stessa, i Padri sinodali hanno unanimemente ri­
conosciuto il valore delle scuole cattoliche in or­
dine alla formazione integrale delle nuove gene­
razioni, all'inculturazione della fede e al dialogo 
fra le diverse culture. È perciò necessario che il 
Vescovo sostenga e qualifichi l’opera delle scuo­
le cattoliche, promuovendone il sorgere laddo­
ve non esistono e sollecitando, per quanto sta in 
lui, le istituzioni civili perché favoriscano un'ef­
fettiva libertà d'insegnamento all'intemo del 
Paese2".

dei giovani. Un ministero di speranza non può 
fare a meno di costruire il futuro insieme con co­
loro - i giovani, appunto - ai quali è affidato l’av-

'" Gaudium el spes, 39.
'" Cfr Propositiones 45. 46. 49.
” Cfr. Propositio 52.
“ Cfr. Propositio 51.
m Cfr. Ihid.
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venire. Come “sentinelle del mattino”, i giovani 
attendono l’aurora di un mondo nuovo. L’espe­
rienza delle Giornate Mondiali della Gioventù, 
che i Vescovi incoraggiano cordialmente, ci mo­
stra quanto numerosi siano i giovani disponibili a 
impegnarsi nella Chiesa e nel mondo, se è pro­
posta loro un'autentica responsabilità e offerta 
una integrale formazione cristiana.

In questa prospettiva, facendomi interprete 
del pensiero dei Padri sinodali, rivolgo uno spe­
ciale appello alle persone di vita consacrata dei 
molti Istituti impegnati nell'ambito della forma­
zione e della educazione dei bambini, dei ragaz­
zi e dei giovani, perché non si lascino scoraggia­
re dalle difficoltà del momento e non desistano

dalla loro benemerita opera, ma la intensifichino 
qualificando sempre meglio i loro sforzi2”.

1 giovani, attraverso una relazione personale 
con i loro pastori e formatori, siano spinti a cre­
scere nella carità, siano educati a una vita gene­
rosa, disponibile al servizio degli altri, soprattut­
to degli indigenti e degli ammalati. In questo 
modo sarà più facile parlare loro anche delle altre 
virtù cristiane, specialmente della castità. Su 
questa via giungeranno a capire che una vita è 
"bella” quando è donata, sull’esempio di Gesù. 
Potranno così compiere scelte responsabili e de­
finitive, sia in ordine al matrimonio, sia nel mini­
stero sacro e nella vita consacrata.

La pastorale vocazionale

54. Determinante è la promozione di una cul­
tura vocazionale in senso più ampio: occorre cioè 
educare i giovani alla scoperta della vita stessa 
come vocazione. Converrà pertanto che il Vesco­
vo faccia appello alle famiglie, alle comunità 
parrocchiali e agli istituti educativi, perché aiuti­
no i ragazzi e i giovani a scoprire il progetto di 
Dio sulla loro vita, accogliendo la chiamata alla 
santità che Dio originalmente rivolge a ciascu­
no®*.

È molto importante, a tale proposito, rinvigo­
rire la dimensione vocazionale di tutta l’azione 
pastorale. Per questo il Vescovo procurerà che la 
pastorale giovanile e vocazionale sia affidata a 
sacerdoti e a persone capaci di trasmettere, con 
l’entusiasmo e con l’esempio della loro vita, l’a­
more per Gesù. Sarà loro compito accompagnare 
i giovani mediante un rapporto personale di ami­
cizia e, se possibile, di direzione spirituale, per 
aiutarli a cogliere i segni della chiamata di Dio, e 
a cercare la forza per corrispondervi nella grazia 
dei Sacramenti e nella vita di preghiera, che è an­
zitutto ascolto di Dio che parla.

Sono, questi, alcuni degli ambiti nei quali 
ogni Vescovo esercita il suo ministero di governo 
ed esprime verso la porzione del Popolo di Dio 
che gli è affidata la carità pastorale che lo anima- 
Una delle forme caratteristiche di tale carità è la 
compassione, a imitazione di Cristo, Sommo Sa­
cerdote, il quale seppe compatire le umane fragi' 
lità. poiché Egli stesso era stato provato in tutto 
come noi, anche se, a differenza di noi, non ne' 
peccato (cfr. Eh 4,15). Tale compassione è seni' 
pre unita alla responsabilità, che il Vescovo h3 
assunto di fronte a Dio e alla Chiesa. È così cl* 
egli realizza le promesse e gli impegni assunti ne' 
giorno della sua Ordinazione episcopale, quandi 
ha dato liberamente il suo assenso alla richiesi 
della Chiesa di prendersi cura, con amore d1 
padre, del Popolo santo di Dio e di guidarlo sul'3 
via della salvezza; di essere sempre accogliente1’ 
misericordioso, nel nome del Signore, verso i Pp- 
veri, i malati e tutti i bisognosi di conforto e di 
aiuto e pure, come buon pastore, di andare alla ri-' 
cerca delle pecore smarrite per riportarle all’ovi- 
le di Cristo

Cfr. Propositio 53.
” Cfr. Propositio 52.
*" Cfr. PONTIFICALE Romano, Rito dell'Ordinazione del Vescovo: Impegni dell’eletto.



Atti del Santo Padre 1293

CAPITOLO SESTO
NELLA COMUNIONE DELLE CHIESE

•La preoccupazione per tutte le Chiese» (2Cor 11,28)

55. Scrivendo ai cristiani di Corinto, l’Apo­
stolo Paolo rievoca tutto ciò che egli ha patito per 
il Vangelo: «Viaggi innumerevoli, pericoli di 
fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei conna­
zionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pe­
ricoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da 
parte di falsi fratelli; fatica e travaglio, veglie 
senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, fred­
do e nudità. E oltre a tutto questo, il mio assillo 
quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese» 
(2Cor 11,26-28). La conclusione a cui egli giun­
ge è un interrogativo appassionato: «Chi è debole, 
che anch'io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io 
non ne frema?» (2 Cor 11,29). È lo stesso interro­
gativo che interpella la coscienza di ogni Vescovo, 
m quanto membro del Collegio episcopale.

Lo ricorda espressamente il Concilio Vaticano 
Il quando afferma che tutti i Vescovi, in quanto 
membri del Collegio episcopale e legittimi Suc­
cessori degli Apostoli per istituzione e per co­
mando di Cristo, sono tenuti ad estendere la loro 
sollecitudine a tutta la Chiesa. «Tutti i Vescovi 
infatti devono promuovere e difendere l'unità 
della fede e la disciplina comune a tutta la Chie­
sa, istruire i fedeli all'amore di tutto il Corpo mi­
stico di Cristo, specialmente delle membra pove- 
m. sofferenti e di quelle che sono perseguitate a 
causa della giustizia (cfr. Mt 5,10) e, infine, pro­
muovere ogni attività comune a tutta la Chiesa, 
specialmente nel procurare che la fede cresca, e 
sorga per tutti gli uomini la luce della piena ve- 
r'tà. Del resto è una verità che, reggendo tiene la 
Propria Chiesa come porzione della Chiesa uni- 
versale, contribuiscono essi stessi efficacemente 
al bene di tutto il corpo mistico, che è pure un 
corpo fatto di Chiese» “.

Accade così che ogni Vescovo è simultanea­
mente in relazione con la sua Chiesa particolare e 
con la Chiesa universale. Lo stesso Vescovo, infat- 
ti. che è visibile principio e fondamento dell'unità 
odia propria Chiesa particolare, è pure il legame 
visibile della comunione ecclesiastica tra la sua 
Chiesa particolare e la Chiesa universale. Tutti i

Vescovi, pertanto, risiedendo nelle loro Chiese 
particolari sparse nel mondo, ma sempre custo­
dendo la comunione gerarchica con il Capo del 
Collegio episcopale e con il Collegio stesso, 
danno consistenza ed espressione alla cattolicità 
della Chiesa e nel contempo conferiscono alla loro 
Chiesa particolare tale nota di cattolicità. Ogni Ve­
scovo, così, è quasi punto di congiunzione della 
sua Chiesa particolare con la Chiesa universale e 
testimonianza visibile della presenza dell'unica 
Chiesa di Cristo nella sua Chiesa particolare. 
Nella comunione delle Chiese, dunque, il Vescovo 
rappresenta la sua Chiesa particolare e, in questa, 
egli rappresenta la comunione delle Chiese. Me­
diante il ministero episcopale, infatti, le portiones 
Ecclesiae partecipano alla totalità dell'Una-Santa. 
mentre questa, sempre attraverso tale ministero, si 
rende presente nella singola Ecclesiae portio1”1.

La dimensione universale del ministero epi­
scopale è pienamente manifestata e attuata quan­
do tutti i Vescovi, in comunione gerarchica col 
Romano Pontefice, agiscono come Collegio. Riu­
niti solennemente in un Concilio Ecumenico o 
sparsi per il mondo, ma sempre in comunione ge­
rarchica col Romano Pontefice, essi costituiscono 
la prosecuzione del Collegio apostolico”". Anche 
in altre forme, però, tutti i Vescovi collaborano tra 
di loro e con il Ritmano Pontefice in bonum totius 
Ecclesiae, e ciò avviene anzitutto perché il Van­
gelo sia annunciato in tutta la terra e anche per 
fare fronte ai vari problemi che assillano le diver­
se Chiese particolari. Nello stesso tempo, anche 
l'esercizio del ministero del Successore di Pietro 
per il bene di tutta la Chiesa e di ogni Chiesa par­
ticolare, come pure l'azione del Collegio in quan­
to tale, sono di valido aiuto perché, nelle Chiese 
particolari affidate alla cura pastorale dei singoli 
Vescovi diocesani, siano salvaguardate l'unità 
della fede e la disciplina comune a tutta la Chie­
sa. Nella Cattedra di Pietro i Vescovi, sia come 
singoli sia uniti tra di loro come Collegio, trova­
no il perpetuo e visibile principio e fondamento 
dell'unità della fede e della comunione”".

“ l.umen nentium. 23.
"" Cfr. Paolo VI, Discorso in apertura del terzo peritalo del Concilio (14 settembre 1964): AA5 56 (1964). 

8l3; Lett. Communionis notio, 9. 11-14: l.c., 843-845.
M Cfr. l.umen gentium, 22; Codice di Diritto Canonico, cann. 337. 749 J2; Codice dei Canoni delle Chiese 

Orientali, cann. 50. 597 §2.
™ Cfr. l.umen gentium, 23.
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Il Vescovo diocesano in relazione alla suprema autorità

56. Il Concilio Vaticano II insegna che «ai 
Vescovi, come a Successori degli Apostoli, nelle 
Diocesi loro affidate, per sé spetta tutto il potere 
ordinario, proprio e immediato, che è necessario 
per l’esercizio del loro dovere pastorale (munus 
pastorale), ferma sempre restando in ogni campo 
la potestà del Romano Pontefice, in forza del suo 
ufficio, di riservare alcune cause a se stesso o ad 
altra autorità»210.

Nell’aula sinodale è stata sollevata da qualcu­
no la questione se non si possa trattare la relazio­
ne tra il Vescovo e la suprema autorità alla luce 
del principio di sussidiarietà, specialmente per 
quanto concerne i rapporti tra il Vescovo e la 
Curia Romana, auspicando che tali rapporti, in 
linea con un’ecclesiologia di comunione, si svol­
gano nel rispetto delle competenze di ciascuno e, 
quindi, nell’attuazione di una maggiore decentra­
lizzazione. È stato pure chiesto che si studi la 
possibilità di applicare tale principio alla vita 
della Chiesa, salvaguardando in ogni caso il fatto 
che principio costitutivo per l’esercizio dell’auto­
rità episcopale è la comunione gerarchica dei sin­
goli Vescovi con il Romano Pontefice e con il 
Collegio episcopale.

Come si sa, il principio di sussidiarietà fu for­
mulato dal mio Predecessore di v. m. Pio XI per 
la società civile2". Il Concilio Vaticano II, che 
non ha mai usato il termine “sussidiarietà”, ha 
però incoraggiato la condivisione tra gli organi­
smi della Chiesa, avviando una nuova riflessione 
sulla teologia dell’Episcopato, che sta dando i 
suoi frutti nella concreta applicazione del princi­
pio della collegialità alla comunione ecclesiale. I 
Padri sinodali hanno tuttavia ritenuto, per quanto 
riguarda l’esercizio dell’autorità episcopale, che 
il concetto di sussidiarietà risulti ambiguo e 
hanno insistito di approfondire teologicamente la 
natura dell'autorità episcopale alla luce del prin­
cipio di comunione2'2.

Nell’Assemblea sinodale si è parlato più volte 
del principio di comunione21’. Si tratta di una co­
munione organica, che si ispira all'immagine del 
Corpo di Cristo, di cui parla l’Apostolo Paolo

quando sottolinea le funzioni di complementarità 
e mutuo aiuto tra le diverse membra nell’unico 
corpo (cfr. ICor 12,12-31).

Perché, dunque, il ricorso al principio di co­
munione sia fatto correttamente ed efficacemen­
te, saranno ineludibili alcuni punti di riferimen­
to. Si dovrà innanzi tutto tener conto del fatto 
che nella sua Chiesa particolare, il Vescovo dio­
cesano possiede tutta la potestà ordinaria, pro­
pria e immediata, necessaria per l’adempimento 
del suo ministero pastorale. A lui, pertanto, com­
pete un ambito proprio di esercizio autonomo di 
tale autorità, ambito riconosciuto e tutelato dalla 
legislazione universale2". La potestà del Vesco­
vo, dall'altra parte, coesiste con la potestà su­
prema del Romano Pontefice, anch'essa episco­
pale, ordinaria e immediata su tutte le singole 
Chiese e i raggruppamenti di esse, su tutti i pa­
stori e i fedeli21’.

Altro punto fermo da tener presente: l'unità 
della Chiesa è radicata nell'unità dell'Episcopa­
to, il quale, per essere uno, richiede un Capo del 
Collegio. Analogamente la Chiesa, per essere 
una. esige una Chiesa come Capo delle Chiese, 
quella di Roma il cui Vescovo, Successore di Pie­
tro, è il Capo del Collegio2". Affinché, dunque, 
«ogni Chiesa particolare sia pienamente Chiesa, 
cioè presenza particolare della Chiesa universale 
con tutti i suoi elementi essenziali, quindi costi­
tuita a immagine della Chiesa universale, in essa 
dev'essere presente, come elemento proprio, la 
suprema autorità della Chiesa [...]. Il primato del 
Vescovo di Roma e il Collegio episcopale sono 
elementi propri della Chiesa universale “non de­
rivati dalla particolarità delle Chiese”, ma tutta­
via interiori a ogni Chiesa particolare. (...) L’es­
sere il ministero del Successore di Pietro interio­
re ad ogni Chiesa particolare è espressione ne­
cessaria di quella fondamentale mutua interiorità 
tra Chiesa universale e Chiesa particolare»211.

La Chiesa di Cristo, nella sua nota di cattoli­
cità, si realizza pienamente in ogni Chiesa parti­
colare, la quale riceve tutti i mezzi naturali e so­
prannaturali per adempiere la missione, che Dio

'l0 Christus Dominus. 8.
211 Cfr. Lctt. Enc. Quadragesimo anno ( 15 maggio 1931 ): AAS 23 ( 1931 ). 203.
212 Cfr. Propositio 20.
2" Cfr. Relatio post disceptationem, 15-17: L'Osservatore Romano, 14 ottobre 2001, p. 4; Propositio 20.
2,4 Cfr. Codice di Diritto Canonico, can. 381 §1; Codice dei Canoni delle Chiese Orientali, can. 178.
215 Cfr. Lumen gentium 22; Codice di Diritto Canonico, cann. 331. 333; Codice dei Canoni delle Chiese 

Orientali, cann. 43. 45 § 1.
214 Cfr. Lett. Communionis notio, 12: Le., 845-846.
2,7 Ihid. 13: Le.. 846.
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ha affidato alla Chiesa da compiere nel mondo. 
Tra questi c’è anche la potestà ordinaria, propria 
e immediata del Vescovo, richiesta per l’esercizio 
del suo ministero pastorale (munus pastorale), il 
quale esercizio, però, è sottoposto alle leggi uni­
versali e alle riserve, fatte dal diritto o da un de­
creto del Sommo Pontefice, alla suprema auto­
rità, oppure ad altra autorità ecclesiastica21’.

La capacità di governo proprio, comprenden­
te anche l’esercizio del Magistero autentico21’, 
intrinsecamente appartenente al Vescovo nella 
sua Diocesi, si trova all'interno di quella realtà 
misterica della Chiesa, la quale fa sì che nella 
Chiesa particolare sia immanente la Chiesa uni­
versale, che rende presente la suprema autorità, 
cioè il Romano Pontefice e il Collegio dei Vesco­
vi con la loro potestà suprema, piena, ordinaria e 
immediata su tutti i fedeli e pastori22".

Conformemente alla dottrina del Concilio Va­
ticano II, si deve affermare che la funzione di in- 
segnare (munus docendi) e quella di governare 
(munus regendi) - quindi la corrispondente pote­
stà di magistero e di governo - nella Chiesa par­
ticolare sono da ciascun Vescovo diocesano eser­
citate, per loro natura, nella comunione gerarchi­
ca con il Capo del Collegio e con il Collegio stes- 
s°ai. Ciò non indebolisce l’autorità episcopale, 
anzi la rafforza, in quanto i vincoli della comu­
nione gerarchica che legano i Vescovi alla Sede 
Apostolica richiedono una necessaria coordina­
zione tra la responsabilità del Vescovo diocesano 
e quella della suprema autorità, che è dettata 
dalla natura stessa della Chiesa. È lo stesso dirit­
to divino a porre i limiti dell’esercizio dell'una e 
dell’altra. La potestà dei Vescovi, per questo, 
"non è sminuita dalla potestà suprema e univer­
sale, ma anzi è da essa affermata, corroborata e 
rivendicata, poiché lo Spirito Santo conserva in­
variata la forma di governo da Cristo Signore sta­
bilita nella sua Chiesa»2”.

Bene si espresse pertanto il Papa Paolo VI 
quando, aprendo il terzo periodo del Concilio Va­
ticano II, affermò: «Come voi, venerati Fratelli 
nell’Episcopato, sparsi sulla terra per dare consi­
stenza ed espressione alla vera cattolicità della 
Chiesa, avete bisogno di un centro, di un princi­
pio di unità nella fede e nella comunione, quale 
appunto trovate in questa Cattedra di Pietro; così 
Noi abbiamo bisogno che voi Ci siate sempre vi­
cini per dare sempre più al volto della Sede Apo­
stolica la sua prestanza, la sua umana e storica 
realtà, anzi la consonanza alla sua fede, l’esem­
pio al compimento dei suoi doveri, il conforto 
nelle sue tribolazioni»221.

La realtà della comunione, che è alla base di 
tutte le relazioni intraecclesiali ”* e che è stata 
messa in luce anche nella discussione sinodale, 
costituisce una relazione di reciprocità tra il Ro­
mano Pontefice e i Vescovi. Infatti, se da una 
parte il Vescovo, per esprimere in pienezza il suo 
stesso ufficio e fondare la cattolicità della sua 
Chiesa, deve esercitare la potestà di governo che 
gli è propria (munus regendi), nella comunione 
gerarchica con il Romano Pontefice e con il Col­
legio episcopale, dall’altra parte il Romano Pon­
tefice, Capo del Collegio, nell’esercizio del suo 
ministero di supremo pastore della Chiesa 
(munus supremi Ecclesiae pastoris), agisce sem­
pre nella comunione con tutti gli altri Vescovi, 
anzi con tutta la Chiesa225. Nella comunione ec­
clesiale, allora, come il Vescovo non è solo, ma è 
continuamente riferito al Collegio e al suo Capo 
ed è da essi sostenuto, così anche il Romano Pon­
tefice non è solo, ma è sempre in riferimento ai 
Vescovi ed è da essi sostenuto. È questa un’altra 
ragione per cui l'esercizio della potestà suprema 
del Romano Pontefice non annulla, ma afferma, 
corrobora e rivendica la stessa potestà ordinaria, 
propria e immediata del Vescovo nella sua Chie­
sa particolare.

Cfr. Lumen gentium. 27; Christus Dominus. 8; Codice di Diritto Canonico, can. 381 §1; Codice dei Ca­
loni delle Chiese Orientali, can. 178.

Cfr. Codice di Diritto Canonico, can. 753; Codice dei Canoni delle Chiese Orientali, can. 600.
»> Qjr i^umen Kenljum 22; Codice di Diritto Canonico, cann. 333 § 1. 3.36; Codice dei Canoni delle Chiese 

Orientali, cann. 43. 45 §1. 49.
221 Cfr. Lumen gentium, 21; Codice di Diritto Canonico, can. 375 §2.
222 Lumen gentium, 27; cfr. Codice di Diritto Canonico, can. 333 § 1 ; Codice dei Canoni delle Chiese Orien­

tali. can. 45 §1.
221 Cfr. Discorso in apertura del terzo periodo del Concilio (14 settembre 1964): AAS 56(1964), 813.
224 Cfr. Sinodo dei Vescovi. Il Assemblea Generale Straordinaria. Relazione Finale Exeunte coetu (7 di­

cembre 1985), C. 1: L'Osservatore Romano. 10 dicembre 1985, p. 7.
221 Cfr. Codice di Diritto Canonico, can. 333 §2; Codice dei Canoni delle Chiese Orientali, can. 45 §2.
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Le Visite “ad Limina Apostolorum”

57. Una manifestazione e insieme un mezzo 
di comunione tra i Vescovi e la Cattedra di Pietro 
sono le Visite ad Limina Apostolorum22". Tre, in­
fatti, sono i momenti principali di tale avveni­
mento, con un loro proprio significato22’. Anzi­
tutto il pellegrinaggio ai sepolcri dei Principi 
degli Apostoli Pietro e Paolo, che indica il riferi­
mento a quell'unica fede di cui essi diedero testi­
monianza a Roma con il loro martirio.

Connesso con questo momento è rincontro 
col Successore di Pietro. In occasione della Visi­
ta ad Limina, infatti, i Vescovi si riuniscono at­
torno a lui e attuano, secondo il principio di cat­
tolicità. una comunicazione di doni tra tutti quei 
beni che per opera dello Spirito si ritrovano nella 
Chiesa, sia a livello particolare e locale, sia a li­
vello universale22*. Ciò che allora si attua non è 
semplicemente una reciproca informazione, ma 
soprattutto l’affermazione e il consolidamento 
della collegialità (collenialis confirmatio) nel 
corpo della Chiesa, per la quale si ha l’unità nella 
diversità, generando una specie di “perichore- 
sis” tra la Chiesa universale e le Chiese partico­
lari, che si può paragonare al movimento per il 
quale il sangue parte dal cuore verso le estremità 
del corpo e da queste toma al cuore2”. La linfa 
vitale che viene da Cristo, unisce tutte le parti, 
come la linfa della vite che va ai tralci (cfr. Gv 
15,5). Ciò si rende evidente, in particolare, nella 
Celebrazione eucaristica dei Vescovi con il Papa. 
Ogni Eucaristia, infatti, è celebrata in comunione 
col Vescovo proprio, col Romano Pontefice e col 
Collegio episcopale e, mediante questi, con i fe­
deli della Chiesa particolare e di tutta la Chiesa, 
così che la Chiesa universale è presente in quella 
particolare e questa è inserita, insieme con le 
altre Chiese particolari, nella comunione della 
Chiesa universale.

Fin dai primi secoli il riferimento ultimo della 
comunione è alla Chiesa di Roma, dove Pietro e 
Paolo hanno dato la loro testimonianza di fede. 
Infatti con essa, per la sua posizione preminente.

è necessario che concordi ogni Chiesa, perché 
essa è la garanzia ultima dell'integrità della tra­
dizione trasmessa dagli Apostoli21". La Chiesa di 
Roma presiede alla comunione universale della 
carità2”, tutela le legittime varietà e nello stesso 
tempo veglia perché la particolarità non solo non 
nuoccia all'unità, ma la serva2'2. Tutto ciò com­
porta la necessità della comunione delle varie 
Chiese con la Chiesa di Roma, perché tutte si 
possano trovare nell’integrità della Tradizione 
apostolica e nell'unità della disciplina canonica 
per la custodia della fede, dei Sacramenti e della 
via concreta alla santità. Tale comunione delle 
Chiese è espressa dalla comunione gerarchica tra 
i singoli Vescovi e il Romano Pontefice2”. Dalla 
comunione cum Petro et sub Petro di tutti i Ve­
scovi, attuata nella carità, scaturisce il dovere 
della collaborazione di tutti con il Successore di 
Pietro, per il bene della Chiesa intera e quindi di 
ogni Chiesa particolare. La Visita ad Limina è di­
retta appunto a questo fine.

Il terzo aspetto delle Visite ad Limina è costi­
tuito dall’incontro con i responsabili dei Dicaste­
ri della Curia Romana: trattando con loro, i Ve­
scovi hanno diretto accesso ai problemi di com­
petenza dei singoli Dicasteri, e sono così intro­
dotti ai vari aspetti della comune sollecitudine 
pastorale. Al riguardo, i Padri sinodali hanno 
chiesto che, nel segno della mutua conoscenza e 
fiducia, si facciano più frequenti i rapporti tra Ve­
scovi, singoli o uniti nelle Conferenze Episcopa­
li, e Dicasteri della Curia Romana214, in modo 
che questi, direttamente informati sui problemi 
concreti delle Chiese, possano meglio svolgere il 
loro servizio universale.

Senza dubbio le Visite ad Limina, insieme con 
la relazione quinquennale sullo stato della Dio­
cesi2”, sono mezzi efficaci per l'attuazione del­
l’esigenza di reciproca conoscenza, che sgorga 
dalla stessa realtà della comunione tra i Vescovi 
c il Romano Pontefice. La presenza dei Vescovi a 
Roma per la Visita può, anzi, essere occasione

" Cfr. Propositio 27.
227 Cfr. Cost. Ap. Pastor bonus, art. 31: Le.. 868; Adnexum 1,6: Le.. 916-917; Codice di Diritto Canonico, can.

400 § 1 ; Codice dei Canoni delle Chiese Orientali, can. 208.
221 Cfr. Lumen nentium. 13.
224 Cfr. Cost. Ap. Pastor Bonus. Adnexum I, 2; /, 5: l.e., 913. 915.
2,1 Cfr. S. Ireneo, Contro le eresie 3, 3. 2: PG 7, 848.
211 Cfr. S. Ignazio d'Antiochia, Ai Romani 1. I . PG 5. 685.
212 Cfr. Lumen nentium. 13.
222 Cfr. tbid.. 21-22; Christus Dominus. 4.
224 Cfr. Propositiones 26. 27.
222 Cfr. Codice di Diritto Canonico, can. 399; Codice dei Canoni delle Chiese Orientali, can. 206.
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opportuna per affrettare, da una parte, la risposta 
alle questioni da loro presentate ai Dicasteri e per 
favorire, dall’altra, secondo ('auspicio da essi 
manifestato, una loro consultazione individuale o 
collettiva, in vista della predisposizione di docu­
menti di rilevante importanza generale; nell’oc­

casione potranno, inoltre, essere opportunamente 
illustrati ai medesimi Vescovi, prima della loro 
pubblicazione, eventuali documenti che la Santa 
Sede intendesse indirizzare alla Chiesa nel suo 
insieme o specificamente alle loro Chiese parti­
colari.

Il Sinodo dei Vescovi

58. Secondo un'esperienza ormai consolida­
ta, ogni Assemblea Generale del Sinodo dei Ve­
scovi, in qualche modo espressiva dell’Episcopa­
to, mostra in maniera peculiare lo spirito di co­
munione che unisce i Vescovi con il Romano 
Pontefice e i Vescovi tra di loro, permettendo di 
esprimere un approfondito giudizio ecclesiale, 
sotto l'azione dello Spirito, riguardo ai vari pro­
blemi che assillano la vita della Chiesa2"1.

Come è noto, durante il Concilio Vaticano 11 
emerse l'esigenza che i Vescovi potessero aiuta­
re meglio il Romano Pontefice nell’esercizio del 
suo ufficio. Fu proprio in considerazione di ciò 
che il mio Predecessore di v. m. Paolo VI istituì 
il Sinodo dei Vescovi"’, pur tenendo presente 
l’apporto che già recava al Romano Pontefice il 
Collegio dei Cardinali. Mediante il nuovo Orga­
nismo si poteva così esprimere più efficacemen­
te l'affetto collegiale e la sollecitudine dei Vesco­
vi per il bene di tutta la Chiesa.

Gli anni trascorsi hanno mostrato come i Ve­
scovi, in unione di fede e di carità, possano pre­
stare valido aiuto con il loro consiglio al Roma­
no Pontefice nell'esercizio del suo ministero 
apostolico, sia per la salvaguardia della fede e dei 
costumi, che per l’osservanza della disciplina ec­
clesiastica. Lo scambio di notizie sulle Chiese 
particolari, infatti, facilitando la concordanza di 
sentenze anche su questioni dottrinali, è un modo 
valido per rafforzare la comunione"*.

Ogni Assemblea Generale del Sinodo dei Ve­
scovi è una forte esperienza ecclesiale, anche se 
nelle modalità delle sue procedure rimane sem­
pre perfettibile"’. I Vescovi riuniti nel Sinodo 
rappresentano anzitutto le proprie Chiese, ma 
tengono presenti anche i contributi delle Confe­
renze Episcopali dalle quali sono designati e dei 
cui pareri circa le questioni da trattare si fanno

portatori. Essi esprimono così il voto del Corpo 
gerarchico della Chiesa e, in qualche modo, quel­
lo del Popolo cristiano, del quale sono i Pastori.

Il Sinodo è un evento in cui si rende partico­
larmente evidente che il Successore di Pietro, nel­
l’adempimento del suo ufficio, è sempre congiun­
to nella comunione con gli altri Vescovi e con 
tutta la Chiesa2". «Spetta al Sinodo dei Vescovi - 
stabilisce al riguardo il Codice di Diritto Canoni­
co - discutere sulle questioni da trattare ed espri­
mere propri voti, non però dirimerle ed emanare 
decreti su di esse, a meno che in casi determinati 
il Romano Pontefice, cui spetta in questo caso ra­
tificare le decisioni del Sinodo, non abbia conces­
so potestà deliberativa»241. Il fatto che il Sinodo 
abbia normalmente una funzione solo consultiva 
non ne diminuisce l'importanza. Nella Chiesa, in­
fatti, il fine di qualsiasi Organo collegiale, con­
sultivo o deliberativo che sia, è sempre la ricerca 
della verità o del bene della Chiesa. Quando poi si 
tratta della verifica della medesima fede, il con­
sensus Ecclesiae non è dato dal computo dei voti, 
ma è frutto dell'azione dello Spirito, anima del­
l’unica Chiesa di Cristo.

Proprio perché il Sinodo è al servizio della ve­
rità e della Chiesa, come espressione della vera 
corresponsabilità da parte di tutto l’Episcopato in 
unione con il suo Capo riguardo al bene della 
Chiesa, nel dare il voto o consultivo o deliberati­
vo i Vescovi, insieme agli altri membri del Sino­
do, esprimono comunque la partecipazione al go­
verno della Chiesa universale. Come il mio Pre­
decessore di v. m. Paolo VI. anche io ho sempre 
fatto tesoro delle proposte e dei pareri espressi 
dai Padri sinodali, facendoli entrare nel processo 
di elaborazione del documento che raccoglie i ri­
sultati del Sinodo, e che proprio per questo amo 
qualificare come “post-sinodale”.

”* Cfr. Propositio 25.
w Cfr. Motu proprio Apostolica sollicitudo (15 settembre 1965): AAS 57 (1965). 775-780; Christus Dominus. 5.
2“ Cfr. Motu proprio Apostolica sollicitudo. II: I.C., 776-777; Paolo VI. Allocuzione ai Padri sinodali (30 set­

tembre 1967): AAS 59 (1967), 970-971.
”* Cfr. Propositio 25.
““ Cfr. Codice di Diritto Canonico, can. 333 §2; Codice dei Canoni delle Chiese Orientali, can. 45 §2.
” Can. 343.
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La comunione tra i Vescovi e tra le Chiese a livello locale

59. Oltre che a livello universale, sono molte 
e varie le forme nelle quali può esprimersi, e di 
fatto si esprime, la comunione episcopale e quin­
di la sollecitudine per tutte le Chiese sorelle. I 
rapporti scambievoli tra i Vescovi, poi, vanno ben 
oltre i loro incontri istituzionali. La coscienza 
viva della dimensione collegiale del ministero 
che è stato loro comunicato deve spingerli a rea­
lizzare fra di loro, soprattutto nell’ambito della 
medesima Conferenza Episcopale, a livello sia 
della Provincia che della Regione ecclesiastica, 
le molteplici espressioni della fraternità sacra­
mentale, che vanno dalla reciproca accoglienza e 
stima alle varie attenzioni di carità e concreta 
collaborazione.

Come ho già scritto in precedenza, «molto è 
stato fatto dal Concilio Vaticano II in poi anche 
per quanto riguarda la riforma della Curia Roma­
na, l’organizzazione dei Sinodi, il funzionamento 
delle Conferenze Episcopali. Ma certamente 
molto resta da fare, per esprimere al meglio le po­
tenzialità di questi strumenti della comunione, 
oggi particolarmente necessari di fronte all’esi­
genza di rispondere con prontezza ed efficacia ai 
problemi che la Chiesa deve affrontare nei cam­
biamenti così rapidi del nostro tempo»’42. Il 
nuovo secolo, allora, deve trovarci tutti impegna­
ti più che mai a valorizzare e sviluppare gli ambi­
ti e gli strumenti che servono ad assicurare e a ga­
rantire la comunione tra i Vescovi e tra le Chiese.

Ogni azione del Vescovo compiuta nell’eser­
cizio del proprio ministero pastorale è sempre 
un’azione compiuta nel Collegio. Che si tratti di 
esercizio del ministero della Parola o del gover­
no nella propria Chiesa particolare, o anche di 
decisione presa con gli altri Fratelli nell’Episco­
pato riguardo alle altre Chiese particolari della 
stessa Conferenza Episcopale, in ambito provin­
ciale o regionale, rimane sempre azione nel Col­
legio, perché compiuta conservando la comunio­
ne con tutti gli altri Vescovi e con il Capo del 
Collegio, nonché impegnando la propria respon­
sabilità pastorale. Tutto questo, poi, si realizza 
non già in virtù di una convenienza umana di 
coordinamento, bensì di una sollecitudine verso 
le altre Chiese, che deriva dall’essere, ciascun 
Vescovo, inserito e raccolto in un Corpo o Colle­
gio. Ogni Vescovo, infatti, è simultaneamente re­
sponsabile, anche se in modi diversi, della Chie­

sa particolare, delle Chiese sorelle più vicine e 
della Chiesa universale.

Opportunamente, pertanto, i Padri sinodali 
hanno ribadito che «vivendo nella comunione 
episcopale, i singoli Vescovi sentano come pro­
prie le difficoltà e le sofferenze dei loro Fratelli 
nell’Episcopato. Affinché questa comunione epi­
scopale sia rafforzata e divenga sempre più forte, 
i singoli Vescovi e le singole Conferenze Episco­
pali considerino attentamente la possibilità che le 
loro Chiese hanno di aiutare quelle più pove­
re»24'. Sappiamo che tale povertà può consistere 
sia in una forte penuria di sacerdoti o di altri ope­
ratori pastorali, sia in una grave mancanza di 
mezzi materiali. Tanto in un caso come nell’altro, 
a soffrire è l’annuncio del Vangelo. È per questo 
che, in linea con quanto già il Concilio Vaticano 
Il inculcava244, faccio mio il pensiero dei Padri si­
nodali i quali hanno auspicato che siano favorite 
le relazioni di fraterna solidarietà tra le Chiese di 
antica evangelizzazione e le cosiddette “giovani 
Chiese”, anche stabilendo dei «gemellaggi», che 
si concretizzino nella comunicazione di esperien­
ze e di agenti pastorali, nonché di aiuti pecunia- 
ri. Ciò infatti conferma l’immagine della Chiesa 
come "famiglia di Dio", nella quale i più forti so­
stengono i più deboli per il bene di tutti24’.

Si traduce così nella comunione delle Chiese 
la comunione dei Vescovi, la quale si esprime 
pure nelle amorevoli attenzioni verso quei Pasto­
ri che, più degli altri Fratelli e per ragioni soprat­
tutto legate a situazioni locali, sono stati o, pur­
troppo, sono ancora provati dalla sofferenza, 
nella condivisione il più delle volte delle soffe­
renze dei loro fedeli. Una categoria di Pastori 
meritevole di particolare attenzione, a motivo del 
numero crescente di coloro che si trovano a fame 
parte, è quella dei Vescovi emeriti. Ad essi, nella 
Liturgia di conclusione della X Assemblea Gene­
rale Ordinaria, insieme con i Padri sinodali ho 
spesso rivolto il pensiero. La Chiesa intera ha 
grande considerazione per questi carissimi Fra­
telli, che restano membri importanti del Collegio 
episcopale, ed è grata per il servizio pastorale 
che hanno svolto e ancora svolgono mettendo la 
loro saggezza e la loro esperienza a disposizione 
della comunità. L’autorità competente non man­
chi di valorizzare questo loro personale patrimo­
nio spirituale, in cui è pure depositata una parte

241 Lett. Ap. Novo Millennio ineunte. 44: /.c„ 298.
Propositio 31; Cfr. Motu proprio Apostolos suos. 13: l.c., 650-651.
Cfr. Christus Dominus. 6.
Cfr. Propositio 32.
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Preziosa della memoria delle Chiese che hanno 
guidato per anni. È doveroso porre ogni impegno 
Per assicurare loro condizioni di serenità spiri­
tuale ed economica nel contesto umano da essi

Le Chiese cattoliche orientali

60. Nella medesima prospettiva della comu- 
tione tra i Vescovi e tra le Chiese i Padri sinoda­
li hanno riservato un’attenzione tutta particolare 
alle Chiese cattoliche orientali, tornando a consi­
derare le venerande e antiche ricchezze delle loro 
tradizioni, le quali costituiscono un tesoro vivo 
che coesiste con analoghe espressioni della Chie­
sa latina. Le une e le altre insieme illuminano 
maggiormente l’unità cattolica del Popolo santo 
di Dio247.

Non c’è dubbio, poi, che le Chiese cattoliche 
dell’Oriente, in ragione della loro affinità spiri-

Le Chiese patriarcali e il loro Sinodo

61. Tra le istituzioni proprie delle Chiese cat­
toliche orientali emergono le Chiese patriarcali. 
Esse appartengono a quei raggruppamenti di 
Chiese che. come afferma il Concilio Vaticano 
E2*, per divina Provvidenza, nel succedersi del 
tempo si sono organicamente costituiti e che go­
dono sia di disciplina e di usi liturgici propri, sia 
di un comune patrimonio teologico e spirituale, 
sempre conservando l’unità della fede e dell’uni- 
ca divina costituzione della Chiesa universale. La 
loro particolare dignità è data dal fatto che esse, 
quasi matrici di fede, hanno generato altre Chie­
se, le quali sono come loro figlie e perciò fino ai 
n°stri tempi a loro legate da un più stretto vinco­
lo di carità nella vita sacramentale e nel mutuo ri­
spetto dei diritti e dei doveri.

Quest’istituzione patriarcale è ben antica 
nella Chiesa. Già attestata nel primo Concilio 
Ecumenico di Nicea, essa è stata riconosciuta 
dai primi Concili Ecumenici ed è tuttora la 
forma tradizionale di governo nelle Chiese 
°rientali25°. Nella sua origine e struttura partico­
lare, pertanto, essa è d’istituzione ecclesiastica. 
Appunto per questo il Concilio Ecumenico Vati-

ragionevolmente desiderato. Si studino inoltre le 
possibilità di un ulteriore utilizzo delle loro com­
petenze all’interno dei vari organismi delle Con­
ferenze Episcopali246.

tuale, storica, teologica, liturgica e disciplinare 
con le Chiese ortodosse e le altre Chiese orienta­
li che non sono ancora in piena comunione con la 
Chiesa cattolica, hanno un titolo specialissimo 
per la promozione dell’unità dei cristiani, sopra­
tutto dell’Oriente. E ciò sono chiamate a fare, 
come tutte le Chiese, con la preghiera e con l'e­
semplare vita cristiana; inoltre, come loro speci­
fico contributo, esse sono chiamate ad aggiunge­
re la loro religiosa fedeltà alle antiche tradizioni 
orientali24".

cano II ha espresso il desiderio che «dove sia ne­
cessario si erigano nuovi Patriarcati, la cui fon­
dazione è riservata al Concilio Ecumenico o al 
Romano Pontefice»251. Chiunque nelle Chiese 
orientali ha una potestà sovraepiscopale e sovra- 
locale - come i Patriarchi e i Sinodi dei Vescovi 
delle Chiese patriarcali - partecipa della supre­
ma autorità che il Successore di Pietro ha su 
tutta la Chiesa, ed esercita questa sua potestà nel 
rispetto, oltre che del Primato del Romano Pon­
tefice252, anche dell’ufficio dei singoli Vescovi, 
senza invadere il campo della loro competenza e 
senza limitare il libero esercizio delle funzioni 
loro proprie,

I rapporti, infatti, tra i Vescovi di una Chiesa 
patriarcale e il Patriarca, che a sua volta è il Ve­
scovo dell’eparchia patriarcale, si sviluppano 
sulla base stabilita già in antichità nei Canoni 
defili Apostoli: «Bisogna che i Vescovi di ciascu­
na Nazione sappiano chi tra loro è il primo e lo 
considerino come loro capo e non facciano nulla 
di importante senza il suo assenso; ciascuno non 
si occuperà che di ciò che riguarda il suo distret­
to e i territori che da esso dipendono; ma anch’e-

246 Cfr. Propositio 33.
247 Cfr. Propositio 21.
244 Cfr. Propositio 22.

Cfr. Lumen gentium, 23; Decr. sulle Chiese orientali cattoliche. Orientalium Ecclesiarum. 11.
Cfr. Giovanni Paolo II. Cosi. Ap. Sacri canones (18 ottobre 1990): AAS 82 (1990), 1037.

251 Orientalium Ecclesiarum, 11.
2,2 Cfr. Codice dei Canoni delle Chiese Orientali, cann. 76. 77.
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gli non faccia nulla senza l’assenso di tutti; così 
la concordia regnerà e Dio sarà glorificato, per 
Cristo nello Spirito Santo»2”. Questo canone 
esprime l'antica prassi della sinodalità nelle 
Chiese d’Oriente, offrendone al tempo stesso il 
fondamento teologico e il significato dossologi­
co, poiché è affermato chiaramente che l’azione 
sinodale dei Vescovi nella concordia rende culto 
e gloria a Dio Uno e Trino.

Nella vita sinodale delle Chiese patriarcali, 
dunque, dev’essere riconosciuta un’attuazione 
effettiva della dimensione collegiale del ministe­
ro episcopale. Tutti i Vescovi legittimamente 
consacrati partecipano al Sinodo della loro Chie­
sa patriarcale in quanto Pastori di una porzione 
del Popolo di Dio. Tuttavia, il ruolo del primo, 
ossia del Patriarca, è riconosciuto come un ele­
mento a suo modo costituente l’azione collegia­
le. Non si dà, infatti, alcuna azione collegiale 
senza un “primo" riconosciuto come tale. La si­
nodalità, per altro verso, non distrugge né dimi­
nuisce la legittima autonomia di ogni Vescovo 
nel governo della propria Chiesa; afferma, però, 
l’affetto collegiale dei Vescovi corresponsabili
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di tutte le Chiese particolari comprese nel Pa­
triarcato.

Al Sinodo patriarcale è riconosciuta una vera 
potestà di governo. Esso, infatti, elegge il Pa­
triarca e i Vescovi per gli uffici entro il territorio 
della Chiesa patriarcale, nonché i candidati all’E­
piscopato per gli uffici fuori dai confini della 
Chiesa patriarcale da proporre per la nomina al 
Romano Pontefice2”. Oltre al consenso o parere 
necessari per la validità di determinati atti di 
competenza del Patriarca, al Sinodo spetta ema­
nare le leggi, che hanno il loro vigore entro - e in 
caso di leggi liturgiche anche oltre - i confini 
della Chiesa patriarcale2”. Il Sinodo, inoltre, re­
stando salva la competenza della Sede Apostoli­
ca, è il Tribunale superiore dentro i confini della 
stessa Chiesa patriarcale1”. Per la gestione, poi, 
degli affari più importanti, specialmente di quel­
li che riguardano l'aggiornamento delle forme e 
dei modi di apostolato e della disciplina ecclesia­
stica, il Patriarca e anche il Sinodo patriarcale si 
avvalgono della collaborazione consultiva del­
l'Assemblea patriarcale, che il Patriarca convoca 
almeno ogni cinque anni2”.

L'organizzazione metropolitana e delle Province ecclesiastiche

62. Un modo concreto per favorire la comu­
nione tra i Vescovi e la solidarietà tra le Chiese è 
ridare vitalità all'antichissima istituzione delle 
Province ecclesiastiche, dove i Metropoliti sono 
strumento e segno sia della fraternità tra i Vesco­
vi della Provincia che della loro comunione con 
il Romano Pontefice1”. Un lavoro pastorale co­
mune, difatti, per la somiglianza dei problemi 
che assillano i singoli Vescovi e per il fatto che il 
numero limitato di essi permette un'intesa mag­
giore e più efficace, sarà certamente meglio pro­
grammato nelle assemblee dei Vescovi della stes­
sa Provincia e soprattutto nei Concili provinciali.

Dove, per il bene comune, si riterrà opportuna 
l’erezione delle Regioni ecclesiastiche, simile 
funzione potrà essere svolta dalle assemblee dei 
Vescovi della medesima Regione o, comunque, 
dai Concili plenari. Al riguardo, poi, è da ribadi­
re quanto già espresso dal Concilio Vaticano II:

«La veneranda istituzione dei Sinodi e dei Con­
cili riprenda nuovo vigore, per provvedere più 
adeguatamente e più efficacemente all’incremen­
to della fede e alla tutela della disciplina nelle 
varie Chiese, secondo le mutate circostanze dei 
tempi»1”. In essi i Vescovi potranno agire espri­
mendo non solo la comunione tra di loro, ma 
anche quella con tutte le componenti della por­
zione di Popolo di Dio loro affidata; tali compo­
nenti sono rappresentate nei Concili a norma del 
diritto.

Nei Concili particolari, infatti, proprio per la 
partecipazione in essi anche di presbiteri, diaco­
ni, religiosi, religiose e laici, sebbene solo con 
voto consultivo, è in modo immediato espressa 
non soltanto la comunione tra i Vescovi, ma 
anche la comunione tra le Chiese. I Concili par- 
ticolari, inoltre, come momento ecclesiale solen­
ne, richiedono una riflessione accurata nella pre-

“ Cfr. Canones Apostolorum. Vili, 47. 34: ed. E X. Funk, 1, 572-574.
Cfr. Codice dei Canoni delle Chiese Orientali, cann. 1 IO §3. 149.

“ Cfr. Ihid., cann. I IO §1. 150 §§2. 3.
2” Cfr. Ihid.. cann. HO §2. 1062.
2,7 Cfr. Ihid., cann. 140-143.
”■ Cfr. Propositio 28; Codice di Diritto Canonico, can. 437 §1; Codice dei Canoni delle Chiese Orientali’ 

can. 156 $L
2” Christus Dominus. 36.
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parazione, che coinvolge tutte le categorie di fe­
deli, in modo tale da renderli luogo adatto per le 
decisioni più importanti, specialmente quelle ri­
guardanti la fede. 11 posto dei Concili particolari. 
Perciò, non può essere preso dalle Conferenze

Episcopali, come precisa lo stesso Concilio Vati­
cano Il quando auspica che i Concili particolari 
riprendano nuovo vigore. Le Conferenze Episco­
pali, invece, possono essere un valido strumento 
per la preparazione dei Concili plenari;w.

Le Conferenze Episcopali

63. Non s'intende affatto, con questo, sotta­
cere l’importanza e l'utilità delle Conferenze dei 
Vescovi, che hanno trovato nell'ultimo Concilio 
Una loro configurazione istituzionale, precisata 
ulteriormente nel Codice di Diritto Canonico e 
nel recente Motu proprio Apostolos suos*'. Isti­
tuzioni analoghe sono, nelle Chiese cattoliche 
orientali, le Assemblee dei Gerarchi di diverse 
Chiese sui iuris previste dal Codice dei Canoni 
‘ielle Chiese Orientali «affinché in uno scambio 
luminoso di prudenza ed esperienza e mediante 
un confronto di pareri nasca una santa cospira­
zione di forze per il bene comune delle Chiese, 
con cui favorire l'unità di azione, aiutare le atti- 
rità comuni, promuovere più speditamente il 
bene della religione e inoltre osservare più effi­
cacemente la disciplina ecclesiastica»262.

Queste assemblee di Vescovi sono oggi, come 
s* esprimevano anche i Padri sinodali, un valido 
frumento per esprimere e portare a pratica attua­
zione lo spirito collegiale dei Vescovi. Per que­
sto, le Conferenze Episcopali sono da valorizza- 
re ulteriormente in tutte le loro potenzialità26'. 
Esse, infatti, «si sono sviluppate notevolmente ed 
hanno assunto il ruolo di organo preferito dai Ve­
scovi di una Nazione o di un determinato territo- 
r|o per lo scambio di vedute, per la consultazione 
fcciproca e per la collaborazione a vantaggio del 
bene comune della Chiesa: "Esse sono diventate 
ln questi anni una realtà concreta, viva ed effl­
uente in tutte le parti del mondo”. La loro rile- 
vanza appare dal contributo efficace che recano 
all’unità tra i Vescovi, e quindi all'unità della 
Chiesa, rivelandosi uno strumento assai valido 
Per rinsaldare la comunione ecclesiale» **.

Poiché membri delle Conferenze Episcopali 
sono solo i Vescovi e tutti quelli che nel diritto

sono equiparati ai Vescovi diocesani, anche se non 
insigniti del carattere episcopale26’, il fondamento 
teologico di esse è, a differenza dei Concili parti­
colari, immediatamente la dimensione collegiale 
della responsabilità del governo episcopale. Solo 
indirettamente lo è la comunione tra le Chiese.

Essendo, in ogni caso, le Conferenze Episco­
pali un organo permanente che si riunisce periodi­
camente, la loro funzione sarà efficace se si porrà 
come ausiliaria rispetto a quella che i singoli Ve­
scovi svolgono per diritto divino nella loro Chiesa. 
A livello di singola Chiesa, infatti, il Vescovo dio­
cesano pasce nel nome del Signore il gregge a lui 
affidato come pastore proprio, ordinario e imme­
diato e il suo agire è strettamente personale, non 
collegiale, anche se animato dallo spirito comu- 
nionale. A livello, quindi, di raggruppamenti di 
Chiese particolari per zone geografiche (Nazione, 
regione, ecc.), i Vescovi ad esse preposti non eser­
citano congiuntamente la loro cura pastorale con 
atti collegiali pari a quelli del Collegio Episcopa­
le, il quale, come soggetto teologico è indivisibi­
le®6. Per questo i Vescovi della stessa Conferenza 
Episcopale riuniti in Assemblea esercitano con­
giuntamente per il bene dei loro fedeli, nei limiti 
delle competenze Ioni attribuite dal diritto o da un 
mandato della Sede Apostolica, solo alcune delle 
funzioni che scaturiscono dal loro ministero pa­
storale (munus pastorale)*’.

È certo che le Conferenze Episcopali più nu­
merose richiedono, proprio per svolgere il loro 
servizio a favore dei singoli Vescovi che le for­
mano e quindi delle singole Chiese, una com­
plessa organizzazione. In ogni caso è da «evitare 
la burocratizzazione degli uffici e delle commis­
sioni operanti tra le riunioni plenarie»26*. Le Con­
ferenze Episcopali, infatti, «con le loro Commis-

261 Cfr. Codice di Diritto Canonico, cann. 441.443.
261 Cfr./.c„ 641-658.
262 Can. 322.
261 Cfr. Propositiones 29. 30.
261 Motu proprio Apostolos suos. 6: l.c., 645 646.
265 Cfr. Codice di Diritto Canonico, can. 450.
M Cfr. Motu proprio Apostolos suos, 10.12: l.c.. 648-650.
2,7 Cfr. Ihid.. 12. 13. 19: l.c.. 649-651.653-654; Codice di Diritto Canonico, cann. .381 §1. 447. 455 §1.
M Motu proprio Apostolos suos. 18: l.c.. 653.
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sioni e Uffici esistono per aiutare i Vescovi e non 
per sostituirsi a essi»2", e ancor meno per costi­
tuire una struttura intermedia tra la Sede Aposto­
lica e i singoli Vescovi. Le Conferenze Episcopa­
li possono offrire un valido aiuto alla Sede Apo­
stolica esprimendo il loro parere su specifici pro­
blemi di carattere più generale ’™.

Le Conferenze Episcopali, poi, esprimono e 
attuano lo spirito collegiale che unisce i Vescovi 
e, di conseguenza, la comunione tra le varie 
Chiese, stabilendo tra di loro, specialmente tra le 
più vicine, strette relazioni nella ricerca di un

L'unità della Chiesa e il dialogo ecumenico

64. La preghiera del Signore Gesù per l’unità 
fra tutti i suoi discepoli (ut unum sinf. Gv 17,21) 
costituisce per ogni Vescovo un pressante appel­
lo ad un preciso dovere apostolico. Non è possi­
bile attendersi questa unità come frutto dei nostri 
sforzi; essa è principalmente dono della Trinità 
Santa alla Chiesa. Ciò tuttavia non dispensa i cri­
stiani dal porre ogni impegno, a cominciare da 
quello della preghiera, per affrettare il cammino 
verso la piena unità. Rispondendo alle preghiere 
e alle intenzioni del Signore e alla sua oblazione 
sulla Croce per radunare i figli dispersi (cfr. Gv 
11,52), la Chiesa cattolica si sente impegnata in 
modo irreversibile nel dialogo ecumenico, dal 
quale dipende l’efficacia della sua testimonianza 
nel mondo. Occorre, dunque, perseverare sulla 
via del dialogo della verità e dell’amore.

Molti Padri sinodali hanno richiamato la spe­
cifica vocazione che ogni Vescovo ha di promuo­
vere nella propria Diocesi questo dialogo e di svi­
lupparlo in veritate et caritate (cfr. Ef 4,15). Lo 
scandalo della divisione fra i cristiani, infatti, è 
avvertito da tutti come un segnale opposto alla 
speranza cristiana. Le forme concrete per questa

La missionarietà nel ministero episcopale

65. In quanto membri del Collegio episcopa­
le, i Vescovi sono consacrati non solo per una 
Diocesi, ma per la salvezza di tutti gli uomini274. 
Questa dottrina esposta nel Concilio Vaticano li 
è stata richiamata dai Padri sinodali per mettere 
in evidenza il fatto che ogni Vescovo dev’essere

bene maggiore271. Ciò può essere realizzato in 
vari modi, mediante consigli, simposi, federazio­
ni. Di notevole rilevanza sono specialmente le 
riunioni continentali dei Vescovi, che però non 
assumono mai le competenze che sono ricono­
sciute alle Conferenze Episcopali. Tali riunioni 
sono di grande aiuto per fomentare tra le Confe­
renze Episcopali delle diverse Nazioni quella 
collaborazione che, in questo tempo di “globaliz­
zazione”, si rivela particolarmente necessaria per 
affrontarne le sfide ed attuare una vera «globaliz­
zazione della solidarietà»272.

promozione del dialogo ecumenico, poi, sono 
state indicate nella migliore conoscenza reciproca 
tra la Chiesa cattolica e le altre Chiese e Comu­
nità ecclesiali che non sono in piena comunione 
con essa; in incontri e iniziative appropriate, e so­
prattutto nella testimonianza della carità. Esiste, 
in effetti, un ecumenismo della vita quotidiana, 
fatto di reciproca accoglienza, ascolto e collabo- 
razione, che possiede una singolare efficacia.

D’altra parte, i Padri sinodali hanno pure av­
vertito il rischio di gesti poco ponderati, segnali 
di un "ecumenismo impaziente", che possono ar­
recare danno al cammino in atto verso l’unità 
piena. È, perciò, molto importante che da tutti 
siano accolti e messi in pratica i retti principi del 
dialogo ecumenico, come pure che su di essi 
s’insista nei Seminari con i candidati al ministe­
ro sacro, nelle parrocchie e nelle altre strutture 
ecclesiali. La stessa vita interna della Chiesa, poi. 
deve offrire una testimonianza di unità nel rispet­
to e nell’apertura di spazi sempre più ampi nei 
quali siano accolte e sviluppino le loro grandi 
ricchezze le diverse tradizioni teologiche, spiri­
tuali, liturgiche e disciplinari2”.

consapevole dell’indole missionaria del proprio 
ministero pastorale. Tutta la sua azione pastorale, 
dunque, deve essere caratterizzata da uno spirito 
missionario, per suscitare e conservare nell’ani­
mo dei fedeli l’ardore per la diffusione del Van­
gelo. Per questo è compito del Vescovo suscitare.

* tbid
270 Cfr. Propositio 25.
271 Cfr. Codice di Diritto Canonico, can. 459 § 1.
272 Cfr. Propositio 30.
271 Cfr. Propositio 60.
2,4 Cfr. Ad gentes. 38.
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promuovere e dirigere nella propria Diocesi atti­
vità e iniziative missionarie, anche sotto l’aspet­
to economico2”.

Non meno importante, poi, come è stato af­
fermato nel Sinodo, è incoraggiare la dimensione 
missionaria nella propria Chiesa particolare pro­
movendo, a seconda delle diverse situazioni, va­
lori fondamentali come il riconoscimento del 
prossimo, il rispetto della diversità culturale e 
una sana interazione fra le differenti culture. Il 
carattere sempre più multiculturale delle città e 
delle società, d’altra parte, soprattutto come con­
seguenza delle migrazioni intemazionali, stabili­
sce nuove situazioni dalle quali emerge una par­
ticolare sfida missionaria.

Nell’Aula sinodale vi sono stati anche inter­
venti che hanno posto in evidenza alcune que­
stioni relative ai rapporti tra i Vescovi diocesani e 
le Congregazioni religiose missionarie, sottoli­
neando la necessità al riguardo di una più ap­
profondita riflessione. Al tempo stesso, è stato ri­
conosciuto il grande contributo di esperienza che

una Chiesa particolare può ricevere dalle stesse 
Congregazioni di vita consacrata per mantenere 
viva tra i fedeli la dimensione missionaria.

In questo suo zelo il Vescovo si mostri servo e 
testimone della speranza. La missione, infatti, è 
senza dubbio l’indice esatto della fede in Cristo e 
nel suo amore per noi2”: l’uomo di tutti i tempi è 
da essa sospinto ad una vita nuova, animata dalla 
speranza. Annunciando Cristo risorto, infatti, i 
cristiani presentano Colui che inaugura una 
nuova era della storia e proclamano al mondo la 
buona notizia di una salvezza integrale e univer­
sale, che contiene in sé la caparra di un mondo 
nuovo, in cui il dolore e l’ingiustizia faranno 
posto alla gioia e alla bellezza. All'inizio di un 
nuovo Millennio, poi, quando si è acuita la co­
scienza dell'universalità della salvezza e si speri­
menta che l'annuncio del Vangelo deve essere 
ogni giorno rinnovato, dall’Assemblea sinodale 
giunge l’invito a non diminuire l’impegno mis­
sionario, anzi ad ampliarlo in una sempre più 
profonda cooperazione missionaria.

CAPITOLO SETTIMO
IL VESCOVO DI FRONTE ALLE SFIDE ATTUALI

«Abbiate fiducia; io ho vinto il mondo!» (Gv 16, 33)

66. Nella Sacra Scrittura la Chiesa è parago­
nata ad un gregge, «di cui Dio stesso ha prean­
nunciato di voler essere il pastore e le cui pecore, 
anche se governate da pastori umani, sono però 
incessantemente condotte al pascolo e nutrite 
dallo stesso Cristo, il Pastore buono e il Principe 
dei pastori»2”. Non è forse Gesù stesso a qualifi­
care i suoi discepoli come pusillus grex e ad esor­
tarli a non avere paura, ma a coltivare la speran­
za? (cfr. Le 12,32).

Questa esortazione Gesù l'ha ripetuta più 
volte ai suoi discepoli: «Voi avrete tribolazione 
nel mondo, ma abbiate fiducia; io ho vinto il 
mondo!» (Gv 16,33). Quando stava per tornare al 
Padre, dopo avere lavato i piedi agli Apostoli, 
disse loro: «Non sia turbato il vostro cuore» e ag­
giunse: «lo sono la Via [...]. Nessuno viene al 
Padre se non per mezzo di me» (Gv 14,1-6). Su 
questa Via, che è Cristo, il piccolo gregge, la 
Chiesa, si è incamminata, e a guidarla è Lui, il

Pastore Buono, che «quando ha condotto fuori 
tutte le sue pecore, cammina innanzi a loro, e le 
pecore lo seguono, perché conoscono la sua 
voce» (Gv 10,4).

Ad immagine di Cristo Gesù e sulle sue orme, 
anche il Vescovo esce per annunziarlo al mondo 
come Salvatore dell’uomo, di ogni uomo. Missio­
nario del Vangelo, egli agisce in nome della Chie­
sa, esperta in umanità e vicina agli uomini del no­
stro tempo. Per questo il Vescovo, forte del radi­
calismo evangelico, ha pure il dovere di smasche­
rare le false antropologie, di riscattare i valori 
schiacciati dai processi ideologici e di discernere 
la verità. Egli sa di poter ripetere con l’Apostolo: 
«Noi ci affatichiamo e combattiamo, perché ab­
biamo riposto la nostra speranza nel Dio vivente, 
che è il Salvatore di tutti gli uomini, ma soprat­
tutto di quelli che credono» (ITm 4,10).

L’azione del Vescovo, allora, sarà caratteriz­
zata da quella parresla, che è frutto dell'opera-

m Cfr. Propositio 63.
m Cfr. Giovanni Paolo II. Leu. Enc. Redemptoris missio (7 dicembre 1990). 11: AAS 83 (1991 ), 259-260.

Lumen gentium. 6.
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zione dello Spirito (cfr. At 4,31 ). Sicché, uscen­
do da se stesso per annunciare Gesù Cristo, il Ve­
scovo assume con fiducia e coraggio la sua mis­
sione, factus pontifex, fatto veramente “ponte” 
proteso verso ogni uomo. Con passione di pasto-

II Vescovo operatore di giustizia e pace

67. Nell’ambito di questa missionarietà, i 
Padri sinodali hanno indicato il Vescovo come un 
profeta di giustizia. La guerra dei potenti contro 
i deboli ha, oggi più che ieri, aperto profonde di­
visioni tra ricchi e poveri. I poveri sono legione! 
All'interno di un sistema economico ingiusto, 
con dissonanze strutturali molto forti, la situazio­
ne degli emarginati si aggrava di giorno in gior­
no. In tante parti della terra oggi c’è fame, men­
tre altrove c’è opulenza. Soprattutto i poveri, i 
giovani, i rifugiati, sono le vittime di queste 
drammatiche sperequazioni. Anche la donna in 
molti luoghi è avvilita nella sua dignità di perso­
na, vittima di una cultura edonista e materialista.

Di fronte, e tante volte dentro, a queste situa­
zioni d’ingiustizia, che aprono inevitabilmente la 
porta ai conflitti e alla morte, il Vescovo è il di­
fensore dei diritti dell’uomo, creato a immagine 
e somiglianza di Dio. Egli predica la dottrina mo­
rale della Chiesa, in difesa del diritto della vita, 
dal concepimento sino alla sua naturale conclu­
sione; predica pure la dottrina sociale della Chie­
sa, fondata sul Vangelo, e prende a cuore la dife­
sa di chiunque è debole, rendendosi voce di chi 
non ha voce, per fame valere i diritti. Non c'è 
dubbio che la dottrina sociale della Chiesa è in 
grado di suscitare speranza anche nelle situazio­
ni più difficili, perché, se non c'è speranza per i 
poveri, non ve ne sarà per nessuno, neppure per i 
cosiddetti ricchi.

I Vescovi hanno condannato con vigore il ter­
rorismo e il genocidio e hanno levato la loro voce 
a favore di coloro che piangono a motivo di in­
giustizie, che sono sottoposti a persecuzione, che 
sono senza lavoro, per i bambini vessati in vari e 
sempre gravissimi modi. Come la santa Chiesa 
che nel mondo è sacramento dell'intima unione 
con Dio e dell'unità di tutto il genere umano27", 
anche il Vescovo è difensore e padre dei poveri, è 
sollecito della giustizia e dei diritti umani, è por­
tatore di speranza

La parola dei Padri sinodali, unita alla mia, è 
stata esplicita e forte. «Non abbiamo potuto non

re egli esce per cercare le pecore, al seguito di 
Gesù, che dice: «Ho altre pecore che non sono di 
quest’ovile; anche queste io devo condurre; 
ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo 
gregge e un solo pastore» (Gv 10,16).

ascoltare, nel corso del Sinodo, l’eco di tanti altri 
drammi collettivi [...] S’impone un cambiamento 
di ordine morale (...] Alcuni mali endemici, trop­
po a lungo sottovalutati, possono portare alla di­
sperazione intere popolazioni. Come tacere di 
fronte al dramma persistente della fame e della 
povertà estrema, in un’epoca in cui l'umanità ha a 
disposizione come non mai gli strumenti per 
un’equa condivisione? Non possiamo non espri­
mere la nostra solidarietà con la massa dei rifu­
giati e degli immigrati che, a causa di guerre, in 
conseguenza di oppressione politica o di discri­
minazione economica, sono costretti ad abbando­
nare la propria terra, alla ricerca di un lavoro e 
nella speranza della pace. I disastri causati dalla 
malaria, l’aumento dell’AIDS, l’analfabetismo, la 
mancanza di futuro per tanti bambini e giovani 
abbandonati su una strada, lo sfruttamento delle 
donne, la pornografia, l’intolleranza e la strumen­
talizzazione inaccettabile della religione per scopi 
violenti, il traffico di droga e il commercio di 
armi: il catalogo non è completo! E tuttavia, pur 
in mezzo a tutte queste difficoltà, gli umili rialza­
no la testa. 11 Signore li guarda e li sostiene: “Per 
l’oppressione dei miseri e il gemito dei poveri io 
sorgerò, dice il Signore" (Sal I2| 111,6)»““.

Al quadro drammatico appena delineato, con­
seguono con ovvia urgenza l’appello e l’impegno 
alla pace. Sono, infatti, sempre attivi i focolai di 
conflitto ereditati dal precedente secolo e dall’in­
tero Millennio. Neppure mancano conflitti loca­
li, che creano lacerazioni profonde tra le culture 
e le nazionalità. E come tacere dei fondamentali­
smi religiosi, sempre nemici del dialogo e della 
pace? In molte regioni del mondo la terra somi­
glia ad una polveriera, pronta ad esplodere e a ro­
vesciare sulla famiglia umana enormi dolori.

In questa situazione la Chiesa continua ad an­
nunciare la pace di Cristo, che nel discorso della 
montagna ha proclamato la beatitudine degli 
«operatori di pace» (Mt 5,9). La pace è una re­
sponsabilità universale, che passa attraverso i 
mille piccoli atti della vita di ogni giorno. Essa

m Cfr. Ibid., 1.
Cfr. Propositiones 54-55.
Sinodo dei Vescovi, X Assemblea Generale Ordinaria, Messanio, 10-11: l.c„ p. 5.
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attende i suoi profeti e i suoi artefici, che non 
possono mancare anzitutto nelle comunità eccle­
siali, di cui il Vescovo è Pastore. Sull’esempio di 
Gesù, venuto per annunciare la libertà agli op­
pressi e per proclamare l’anno di grazia del Si­
gnore (cfr. Le 4,16-21 ), egl i sarà pronto sempre a 
mostrare che la speranza cristiana è intimamente 
congiunta con lo zelo per la promozione integra­
le dell’uomo e della società, come insegna la dot­
trina sociale della Chiesa.

AH’intemo, poi, di eventuali e purtroppo non 
rare situazioni di conflitto armato, il Vescovo, 
anche quando esorta il popolo a far valere i pro­
pri diritti, deve sempre avvertire che, per un cri­
stiano, è in ogni caso doveroso escludere la ven­
detta e aprirsi al perdono e all'amore dei nemi­
ci2"'. Non c’è giustizia, infatti, senza perdono. 
Per quanto difficile da accettare, l’affermazione 
per ogni persona sensata appare scontata: una 
vera pace è resa possibile soltanto dal perdono a!.

H dialogo inter-religioso, soprattutto a favore della pace nel mondo

68. Come in più circostanze ho ripetuto, il 
dialogo tra le religioni dev’essere al servizio 
della pace tra i popoli. Le tradizioni religiose, in­
fatti, possiedono le risorse necessarie per supera­
re le frammentazioni c per favorire la reciproca 
amicizia e il rispetto tra i popoli. Dal Sinodo è 
giunto l’appello perché i Vescovi si facciano pro­
motori di incontri insieme con i rappresentanti 
dei popoli per riflettere attentamente sui dissidi e 
sulle guerre che lacerano il mondo, cosi da indi- 
riduare cammini percorribili per un comune im­
pegno di giustizia, di concordia e di pace.

I Padri sinodali hanno fortemente sottolineato 
l'importanza del dialogo inter-religioso in ordine 
alla pace ed hanno chiesto ai Vescovi di impegnar­
si in tal senso nelle rispettive Diocesi. Nuove stra­
de verso la pace possono essere aperte attraverso 
l’affermazione della libertà religiosa, di cui ha par­
lato il Concilio Vaticano II nel Decreto Dignitatis 
humanae, come anche attraverso l’opera educativa 
a vantaggio delle nuove generazioni, ed il corretto 
uso dei mezzi di comunicazione sociale2"1.

La prospettiva del dialogo inter-religioso, tut­
tavia, è sicuramente più ampia e per questa ra­
gione i Padri sinodali hanno ribadito che esso è 
parte della nuova evangelizzazione, soprattutto in 
questi tempi in cui, molto più che in passato, 
convivono nelle stesse regioni, nelle medesime 
città, nei posti di lavoro della vita quotidiana per­
sone appartenenti a diverse religioni. Il dialogo 
mter-religioso, è, dunque, postulato dalla vita 
quotidiana di molte famiglie cristiane e anche per 
questo i Vescovi, come maestri della fede e Pa­
stori del Popolo di Dio, debbono avere verso di 
esso una giusta attenzione.

Da questo contesto di convivenza con perso­
ne di altre religioni nasce per i cristiani uno spe­
ciale dovere di testimoniare l'unicità e l’univer­
salità del mistero salvifico di Gesù Cristo e la 
conseguente necessità della Chiesa come stru­
mento di salvezza per l'intera umanità. «Questa 
verità di fede niente toglie al fatto che la Chiesa 
consideri le religioni del mondo con sincero ri­
spetto, ma nel contempo esclude radicalmente 
quella mentalità indifferentista improntata a un 
relativismo religioso che porta a ritenere che 
“una religione vale l’altra”»2". È chiaro quindi 
che il dialogo inter-religioso non può mai sosti­
tuire l'annuncio e la propagazione della fede, i 
quali costituiscono la finalità prioritaria della 
predicazione, della catechesi e della missione 
della Chiesa.

Affermare con franchezza e senza ambiguità 
che la salvezza deH’uomo dipende dalla reden­
zione operata da Cristo non impedisce il dialogo 
con le altre religioni. Nella prospettiva della pro­
fessione della speranza cristiana, poi, non si di­
menticherà che è proprio essa a fondare il dialo­
go inter-religioso. Come, infatti, si afferma nella 
Dichiarazione conciliare Nostra aetate, «tutti i 
popoli costituiscono una sola comunità. Essi 
hanno una sola origine poiché Dio ha fatto abita­
re l’intero genere umano su tutta la faccia della 
terra; essi hanno anche un solo fine ultimo, Dio, 
del quale la provvidenza, la testimonianza di 
bontà e il disegno di salvezza si estendono a tutti, 
finché gli eletti si riuniscano nella città santa, che 
la gloria di Dio illuminerà e dove i popoli cam­
mineranno nella sua luce»21’.

Cfr. Propositi» 55.
Cfr. Giovanni Paolo II. Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 2002 (8 dicembre 2001 ), 8: AAS 

94(2002). 137.
20 Cfr. Propositiones 61.62.
“ Congregazione per la Dottrina della Fede, Dich. Dominus tesus (6 agosto 2000). 22: AAS 92 

(2000), 763.
* N. 1.
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La vita civile, sociale ed economica

69. Nell’azione pastorale del Vescovo non 
può mancare una particolare attenzione alle esi­
genze di amore e di giustizia che derivano dalle 
condizioni sociali ed economiche delle persone 
più povere, abbandonate, maltrattate, nelle quali 
il credente vede altrettante speciali icone di 
Gesù. La loro presenza all’interno delle comunità 
ecclesiali e civili è un banco di prova per l’auten­
ticità della nostra fede cristiana.

Una parola vorrei spendere circa il comples­
so fenomeno della cosiddetta globalizzazione, 
che è una delle caratteristiche del mondo attua­
le. Esiste, infatti, una «globalizzazione» dell’e­
conomia, della finanza e anche della cultura, che 
si va progressivamente affermando come effetto 
dei rapidi progressi legati alle tecnologie infor­
matiche. Come ho già avuto modo di dire in altre 
occasioni, essa richiede un attento discernimen­
to allo scopo di individuarne gli aspetti positivi e 
negativi e le varie conseguenze che ne possono 
derivare per la Chiesa e per l’intero genere 
umano. In tale opera è importante l’apporto dei 
Vescovi, i quali richiameranno sempre l’urgenza 
di pervenire ad una globalizzazione nella carità.

senza marginalizzazione. In proposito, anche i 
Padri sinodali hanno richiamato il dovere di pro­
muovere una “globalizzazione della carità”, con­
siderando in questo medesimo contesto le que­
stioni relative alla remissione del debito estero, 
che compromette le economie di intere popola­
zioni, frenando il loro progresso sociale e politi­
co

Senza riprendere qui una così grave proble­
matica, ripeto solo alcuni punti fondamentali già 
altrove esposti: la visione della Chiesa in tale ma­
teria ha tre essenziali e concomitanti punti di ri­
ferimento, che sono la dignità della persona 
umana, la solidarietà e la sussidiarietà. Pertanto, 
«l’economia globalizzata dev’essere analizzata 
alla luce dei principi della giustizia sociale, ri­
spettando l'opzione preferenziale per i poveri, 
che devono essere messi in grado di difendersi in 
un’economia globalizzata, e le esigenze del bene 
comune intemazionale» Innestata nel dinami­
smo della solidarietà, la globalizzazione non è 
più emarginante. La globalizzazione della solida­
rietà, infatti, è conseguenza diretta di quella ca­
rità universale che è l’anima del Vangelo.

Il rispetto deH’ambiente e la salvaguardia del creato

70. I Padri sinodali hanno pure ricordato gli 
aspetti etici della questione ecologica2™. In effet­
ti, il senso profondo dell’appello a globalizzare la 
solidarietà riguarda pure, e con urgenza, la que­
stione della salvaguardia del creato e delle risor­
se della terra. Il «gemito della creazione», a cui 
accenna l’Apostolo (cfr. Rm 8,22), sembra oggi 
verificarsi in una prospettiva capovolta, poiché 
non si tratta più di una tensione escatologica, nel­
l'attesa della rivelazione dei figli di Dio (cfr. Rm 
8,19), bensì di uno spasimo di morte che tende ad 
afferrare l’uomo stesso per distruggerlo.

È qui, difatti, che si svela, nella sua forma più 
insidiosa e perversa, la questione ecologica. In 
effetti, «il segno più profondo e più grave delle 
implicazioni morali, insite nella questione eco­
logica, è costituito dalla mancanza di rispetto 
per la vita, quale si avverte in molti comporta­
menti inquinanti. Spesso le ragioni della produ­
zione prevalgono sulla dignità del lavoratore e

gli interessi economici vengono prima del bene 
delle singole persone, se non addirittura di quel­
lo di intere popolazioni. In questi casi, l’inqui­
namento o la distruzione riduttiva e innaturale, 
talora configura un vero e proprio disprezzo del­
l’uomo»2™.

È evidente che la posta in gioco non è solo 
un’ecologia fìsica, cioè attenta a tutelare Vhahi- 
tat dei vari esseri viventi, ma anche un'ecologia 
umana, che protegga il bene radicale della vita in 
tutte le sue manifestazioni e prepari alle genera­
zioni future un ambiente che si avvicini il più 
possibile al progetto del Creatore. C’è dunque bi­
sogno di una conversione ecologica, alla quale i 
Vescovi daranno il proprio contributo insegnando 
il corretto rapporto dell’uomo con la natura. Alla 
luce della dottrina su Dio Padre, creatore del 
cielo e della terra, si tratta di un rapporto “mini­
steriale”: l'uomo, infatti, è collocato al centro 
della creazione come ministro del Creatore.

““ Cfr. Propositio 56.
Giovanni Paolo II. Esort. Ap. post-sinodale Ecclesia in America (22 gennaio 1999). 55: 44.S’ 91 (1999). 

790-791
!U Cfr. Propositio 56.
2“ Giovanni Paolo II, Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 1990 (8 dicembre 1989), 7: A4S 82 

(1990), 150.
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Il ministero del Vescovo riguardo alla salute

71. La premura per l’uomo spinge il Vescovo 
a imitare Gesù, il vero "buon Samaritano", pieno 
di compassione e di misericordia, che si prende 
cura dell’uomo senza discriminazione alcuna. La 
tutela della salute occupa un posto di rilievo tra le 
sfide attuali. Sono, purtroppo, ancora molte le 
forme di malattia presenti nelle varie parti del 
mondo e, sebbene la scienza umana progredisca 
in modo esponenziale nella ricerca di nuove so­
luzioni, o aiuti per meglio affrontarle, emergono 
sempre nuove situazioni in cui la salute fisica e 
psichica viene ad essere minata.

Nell’ambito della propria Diocesi, ogni Ve­
scovo, con l’aiuto di persone qualificate, è chia­
mato ad operare perché sia integralmente annun­
ciato il «Vangelo della vita». L'impegno di uma­
nizzare la medicina e l’assistenza agli ammalati 
da parte di cristiani che testimoniano a chi soffre 
la propria sollecita vicinanza, risvegliano nell’a- 
nimo di ciascuno la figura di Gesù, medico dei 
corpi e delle anime. Tra le istruzioni affidate ai

La cura pastorale del Vescovo verso i migranti

72. I movimenti dei popoli oggi hanno assun­
to proporzioni inedite e si presentano come mo­
vimenti di massa, che coinvolgono un enorme 
numero di persone. Tra queste, sono molte quel­
le allontanate o in fuga dal proprio Paese a moti­
vo di conflitti armati, di precarie condizioni eco­
nomiche, di scontri politici, etnici e sociali, di ca­
tastrofi naturali. Tutte queste migrazioni, pur 
nella loro diversità, pongono seri interrogativi 
alle nostre comunità, in rapporto a problemi pa­
storali come l’evangelizzazione e il dialogo inter­
religioso.

È dunque opportuno che nelle Diocesi si 
provveda ad istituire strutture pastorali apposite 
Per l’accoglienza e l’appropriata cura pastorale 
di queste persone, a seconda delle diverse condi­
zioni in cui si trovano. Occorre favorire anche la 
collaborazione tra Diocesi confinanti, al fine di 
garantire un servizio più efficiente e competente, 
curando anche la formazione di sacerdoti e ope­
ratori laici particolarmente generosi e disponibili 
per quest’impegnativo servizio, soprattutto in 
merito ai problemi di natura legale che possono 
sorgere neH’inserimento di queste persone nel

suoi Apostoli, Egli non ha omesso d'inserire l’e­
sortazione a guarire gli ammalati (cfr. Mi 
10,82”. Pertanto l’organizzazione e la promo­
zione di un'adeguata pastorale per gli operatori 
sanitari meritano davvero una priorità nel cuore 
di un Vescovo.

In particolare, i Padri sinodali hanno sentito il 
bisogno di esprimere con forza la loro sollecitu­
dine per la promozione di un’autentica «cultura 
della vita» nella società contemporanea: «Ciò 
che, forse, sconvolge maggiormente il nostro 
cuore di Pastori è il disprezzo della vita dal suo 
concepimento al suo termine, e la disgregazione 
della famiglia. Il no della Chiesa all’aborto e al­
l'eutanasia è un sì alla vita, un sì alla bontà ori­
ginaria della creazione, un sì che può raggiunge­
re ogni essere umano nel santuario della sua co­
scienza, un sì alla famiglia, prima cellula di spe­
ranza nella quale Dio si compiace sino a chia­
marla a diventare Chiesa domestica»2”.

nuovo ordinamento sociale1*2.
In tale contesto i Padri sinodali provenienti 

dalle Chiese cattoliche orientali hanno riproposto 
il problema, nuovo per alcuni aspetti e dalle gravi 
conseguenze nella vita concreta, dell’emigrazio­
ne dei fedeli delle loro Comunità. Accade, infat­
ti. che un numero assai rilevante di fedeli pro­
venienti dalle Chiese cattoliche orientali risieda 
ormai abitualmente e stabilmente fuori dalle terre 
di origine e dalle sedi delle Gerarchie orientali. 
Si tratta, com’è comprensibile, di una situazione 
che interpella quotidianamente la responsabilità 
dei Pastori.

Per questo, anche il Sinodo dei Vescovi ha ri­
tenuto necessario un più approfondito esame sui 
modi con cui le Chiese cattoliche, sia Orientali 
sia Occidentali, possono stabilire opportune e 
adatte strutture pastorali in grado di venire in­
contro alle esigenze di questi fedeli in condizio­
ne di «diaspora» ’*'. In ogni caso, rimane dovero­
so per i Vescovi del luogo, per quanto di Rito di­
verso, essere per questi fedeli di Rito orientale 
dei veri padri, garantendo loro, nella cura pasto­
rale, la salvaguardia dei valori religiosi e cultura-

Cfr. Propositio 57.
2,1 Sinodo dei Vescovi. X Assemblea Generale Ordinaria, Messaggio, 12: l.c., p. 5.
w Cfr. Propositio 58.
” Cfr. Propositio 23.
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li specifici, nei quali sono nati e hanno ricevuto 
la loro iniziale formazione cristiana.

Sono, questi, solo alcuni ambiti nei quali la te­
stimonianza cristiana e il ministero episcopale 
sono chiamati in causa con particolare urgenza. 
L’assunzione di responsabilità nei riguardi del 
mondo, dei suoi problemi, delle sue sfide, delle 
sue attese appartiene all’impegno di annuncio del 
Vangelo della speranza. La posta in gioco, infat­
ti, è sempre il futuro dell’uomo, in quanto “esse­
re di speranza”.

È ben comprensibile che. nell’accumularsi 
delle sfide a cui è esposta la speranza, sorga la 
tentazione dello scetticismo e della sfiducia. Ma 
il cristiano sa di poter fronteggiare anche le si­
tuazioni più difficili, perché il fondamento della 
sua speranza sta nel mistero della Croce e della 
Risurrezione del Signore. Da lì soltanto è possi­
bile attingere la forza per mettersi e rimanere a 
servizio di Dio. che vuole la salvezza e la libera­
zione integrale dell’uomo.

CONCLUSIONE

73. Di fronte a scenari umanamente tanto 
complessi per l'annuncio del Vangelo, toma 
quasi spontaneamente alla memoria il racconto 
della moltiplicazione dei pani narrata nei Vange­
li. 1 discepoli espongono a Gesù le loro perples­
sità riguardo alla folla che, affamata della sua Pa­
rola, lo ha seguito sin nel deserto, e gli propon­
gono: «Dimitte turbas [...1 Congeda la folla [...]» 
(Le 9,12). Hanno, forse, timore e non sanno dav­
vero come sfamare un numero così grande di per­
sone.

Un analogo atteggiamento potrebbe insorgere 
nell’animo nostro, quasi sconfortato dall’enor­
mità dei problemi, che interpellano le Chiese e 
noi Vescovi personalmente. Occorre, in questo 
caso, fare ricorso a quella nuova fantasia della 
carità che deve dispiegarsi non solo e non tanto 
nell’efficienza dei soccorsi prestati, ma più anco­
ra nella capacità di farsi vicini a chi è nel biso­
gno, permettendo ai poveri di sentire ogni comu­
nità cristiana come la propria casa”4.

Gesù, però, ha una maniera sua propria di ri­
solvere i problemi. Quasi provocando gli Aposto­
li, dice loro: «Dategli voi stessi da mangiare» (Le 
9,13). Conosciamo bene la conclusione del rac­
conto: «Tutti mangiarono e si saziarono e delle 
parti loro avanzate furono portate via dodici 
ceste» (Le 9,17). Quell’abbondanza residua è 
presente ancora oggi nella vita della Chiesa!

Ai Vescovi del Terzo Millennio è chiesto di 
fare ciò che tanti santi Vescovi seppero fare lungo 
la storia, sino ad oggi. Come San Basilio, ad 
esempio, il quale volle addirittura costruire, alle 
porte di Cesarea, una vasta struttura di acco­
glienza per i bisognosi, una vera cittadella della 
carità, che da lui prese il nome di Basiliade: tra­

spare da ciò chiaramente che «la carità delle 
opere assicura una forza inequivocabile alla ca­
rità delle parole»2”. Questa è la strada che anche 
noi dobbiamo percorrere: il Buon Pastore ha affi­
dato il suo gregge ad ogni Vescovo, perché lo ali­
menti con la Parola e lo formi con l’esempio.

Donde, allora, noi Vescovi prenderemo il pane 
necessario per dare risposta alle tante domande, 
interne ed esterne alle Chiese e alla Chiesa? Ci 
verrebbe da lamentarci, come gli Apostoli con 
Gesù: «Dove potremo noi trovare in un deserto 
tanti pani da sfamare una folla così numerosa?» 
(Mt 15,33). Quali sono i “luoghi", da cui attinge­
remo le risorse? Possiamo almeno accennare ad 
alcune, fondamentali risposte.

La nostra prima, trascendente risorsa è la ca­
rità di Dio diffusa nei nostri cuori mediante lo 
Spirito Santo che ci è stato donato (cfr. Rm 5,5). 
L'amore con cui Dio ci ha amati è tale da poterci 
sempre sostenere nel trovare le vie giuste attra­
verso cui giungere al cuore dell’uomo e della 
donna di oggi. In ogni istante il Signore ci dona, 
con la forza del suo Spirito, la capacità di amare 
e di inventare le forme più giuste e più belle del­
l’amore. Chiamati ad essere servitori del Vangelo 
per la speranza del mondo, noi sappiamo che que­
sta speranza non proviene da noi, ma dallo Spiri­
to Santo, il quale «non cessa di essere il custode 
della speranza nel cuore dell’uomo: della speran­
za di tutte le creature umane e, specialmente, di 
quelle che "possiedono le primizie dello Spirito" 
e “aspettano la redenzione del corpo”»2”.

L’altra nostra risorsa è la Chiesa, in cui siamo 
inseriti mediante il Battesimo con tanti altri no­
stri fratelli e sorelle, con i quali confessiamo l’u­
nico Padre celeste e ci abbeveriamo all'unico

"• Cfr. Lett. Ap. Novo Millennio ineunte. 50: l.c., 303.
» Cfr. Ibid

Giovanni Paolo II. Lett. Enc. Dominum et Vivificantem (18 maggio 1986). 67: A4S 78 (1986), 898.
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Spirito di santità2”. Fare della Chiesa «la casa e 
la scuola della comunione» è l’impegno a cui ci 
invita la situazione presente, se vogliamo rispon­
dere alle attese del mondo ’"".

La nostra comunione nel corpo episcopale, in 
cui siamo stati inseriti mediante la Consacrazio­
ne, è anch'essa una formidabile ricchezza, poi­
ché costituisce un validissimo sostegno per leg­
gere con attenzione i segni dei tempi e disceme- 
te con chiarezza quello che lo Spirito dice alle 
Chiese. Nel cuore del Collegio dei Vescovi c’è il 
sostegno e la solidarietà del Successore dell’A­
postolo Pietro, la cui potestà suprema e universa­
le non annulla, anzi afferma, rafforza e rivendica 
la potestà dei Vescovi, Successori degli Apostoli. 
Sarà importante, in questa prospettiva, valorizza- 
re gli strumenti della comunione secondo le 
grandi direttive del Concilio Vaticano II. Non v'è 
dubbio, infatti, che vi sono circostanze - ed oggi 
non sono poche - nelle quali una singola Chiesa 
Particolare ed anche più Chiese vicine si trovano 
nell’incapacità o nella pratica impossibilità d’in­
tervenire adeguatamente su problemi di più gran­
de rilievo. È soprattutto in queste circostanze che 
>1 ricorso agli strumenti della comunione episco­
pale può offrire un autentico aiuto.

Un’ultima, immediata risorsa per un Vescovo 
alla ricerca del '‘pane’’ per alleviare la fame dei 
suoi fratelli è la propria Chiesa particolare, quan­
do la spiritualità della comunione emerga in essa 
Come principio educativo «in tutti i luoghi dove 
si plasma l’uomo e il cristiano, dove si educano i 
ministri dell’altare, i consacrati, gli operatori pa­
storali, dove si costruiscono le famiglie e le co­
munità»2”. È qui che il collegamento tra la X As­
semblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Ve­
scovi e le altre tre Assemblee Generali, che im­
mediatamente l'hanno preceduta toma ancora 
una volta a mostrarsi. Poiché un Vescovo non è 
mai solo: non è solo nella Chiesa universale e 
Eppure lo è nella sua Chiesa particolare.

74. L’impegno del Vescovo all'inizio di un 
nuovo Millennio è così chiaramente delineato. È

l'impegno di sempre: annunciare il Vangelo di 
Cristo, salvezza del mondo. Ma è impegno carat­
terizzato da urgenze nuove, che esigono la con­
corde dedizione di tutte le componenti del Popo­
lo di Dio. Il Vescovo dovrà poter contare sui 
membri del Presbiterio diocesano e sui diaconi, 
ministri del sangue di Cristo e della carità; sulle 
sorelle e sui fratelli consacrati, chiamati ad esse­
re nella Chiesa e nel mondo testimoni eloquenti 
del primato di Dio nella vita cristiana e della po­
tenza del suo amore nella fragilità della condi­
zione umana; sui fedeli laici, infine, le cui accre­
sciute possibilità di apostolato nella Chiesa costi­
tuiscono per i Pastori una fonte di particolare so­
stegno e un motivo di speciale conforto.

Al termine delle riflessioni svolte in queste pa­
gine, ci rendiamo conto come il tema della X As­
semblea Generale Ordinaria del Sinodo riporti 
ciascuno di noi Vescovi verso tutti i nostri fratelli 
e sorelle nella Chiesa e verso tutti gli uomini e 
donne del mondo. Ad essi Cristo ci invia, come un 
giorno inviò gli Apostoli (cfr. Mt 28,19-20). No­
stro compito è quello di essere, per ogni persona, 
in modo eminente e visibile, un segno vivo di 
Gesù Cristo, Maestro, Sacerdote e Pastore

Cristo Gesù è dunque l'icona a cui, venerati 
Fratelli nell’Episcopato, guardiamo per svolgere 
il nostro ministero di araldi della speranza. Come 
Lui dobbiamo anche noi saper offrire la nostra 
esistenza per la salvezza di quanti ci sono affida­
ti, annunciando e celebrando la vittoria dell'amo­
re misericordioso di Dio sul peccato e sulla 
morte.

Invochiamo su questo nostro compito l'inter­
cessione della Vergine Maria, Madre della Chie­
sa e Regina degli Apostoli. Ella, che ne. Cenaco­
lo sostenne la preghiera del Collegio apostolico, 
ci ottenga la grazia di non venire mai meno alla 
consegna d’amore che Cristo ci ha affidato. Te­
stimone della vera vita. Maria «brilla innanzi al 
peregrinante Popolo di Dio - e perciò in partico­
lare dinanzi a noi, che ne siamo i Pastori - quale 
segno di sicura speranza e di consolazione, fino a 
quando non verrà il giorno del Signore»"1.

Dato a Roma, presso San Pietro, il 16 ottobre dell’anno 2003, venticinquesimo anniversario della 
^‘a elezione al Pontificato.

IOANNES PAULUS PP. II

w Cfr. Tertulliano, Apologeticum, 39, 9: CCL 1, 151.
Cfr. Lett. Ap. Novo Millennio ineunte. 43: l.e., 296.

w tbid
” Cfr. Lumen gentium. 21.
“ tbid. 68.
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Messaggio in occasione della Giornata Mondiale 
dell'Alimentazione 2003

Un nuovo appello alla “famiglia di Nazioni” 
per realizzare un’alleanza mondiale contro la fame

Al Signor JACQUES DIOUF
Direttore Generale 

della Organizzazione delle Nazioni Unite 
per l'Alimentazione e l'Agricoltura (F.A.O.)

La celebrazione della Giornata Mondiale dell'Alimentazione, ci ricorda che la 
fame e la malnutrizione mettono quotidianamente a rischio la sopravvivenza di 
tanti nostri fratelli e sorelle. Questa amara realtà è causa di divisione tra persone, 
gruppi sociali, comunità e Paesi, giungendo a segnare il divario tra i livelli di svi­
luppo e di speranza di vita delle diverse regioni del mondo.

Il tema scelto quest'anno, Alleanza mondiale contro la fame, conferma che la fame 
e le tensioni da essa generate potranno essere superate solo da interventi rapidi ed 
efficaci, frutto di comuni volontà e di sforzi congiunti. È quanto del resto doman­
dano gli obiettivi proclamati dalla Comunità Internazionale all'inizio del Millennio 
ed è il fondamento degli impegni assunti dagli Stati in occasione del World Food 
Summit - 5 years later, che considerano 1' "Alleanza" tra le diverse forze che concor­
rono all'attività di cooperazione una garanzia per conseguire risultati concreti.

Del bisogno di unire intenti ed azioni l'umanità è sempre più cosciente, e con 
essa lo è la Chiesa, che dell'umanità condivide speranze e sofferenze. Esse si preoc­
cupano di portare il proprio contributo per una soluzione corrispondente alle atte­
se di ogni persona. Ciò mi spinge, in occasione di questa Giornata, a rivolgere un 
nuovo appello in nome dell' "Alleanza contro la fame", un' "Alleanza” che deve 
trarre forza da una rinnovata comprensione del multilateralismo.

E perché questo multilateralismo sia efficace deve essere fondato sull'idea di 
una Comunità Internazionale quale "famiglia di Nazioni", impegnata a perseguii* 
il bene comune universale. Pertanto, realizzare questa "Alleanza" richiede l'eserci­
zio della solidarietà da parte dei Governi, delle Organizzazioni internazionali, degl' 
uomini e donne di tutti i Continenti; il suo fondamento può essere visto in una re­
sponsabilità collettiva e condivisa per il bene comune e lo sviluppo dei più poveri» 
cosicché ogni essere umano possa diventare sempre più persona.

L'azione della F.A.O., ben nota agli Stati membri, evidenzia come il doloroso fe­
nomeno della povertà e della fame non può essere addebitato solo alle condizioni 
ambientali, ai processi economici o alle conseguenze di situazioni trascorse. Gli 
eventi naturali e le condizioni ambientali hanno certamente una loro responsabilità 
in questa tragedia. Ma va riconosciuto che a creare o ad aggravare le ingiustizie 
socio-economiche contribuiscono l'assenza di governance, l'avanzare di sistemi 
ideologici e politici distanti dall'idea di solidarietà, l'ampliarsi di guerre e conflitti 
che contraddicono i fondamentali principi della convivenza internazionale, crean­
do ed aggravando ingiustizie socio-economiche.

Senza dimenticare altre parti del mondo, il mio pensiero va in particolare all'A-
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frica, dove la situazione continua ad essere assai preoccupante: la popolazione non 
solo soffre gli squilibri della produzione e la conseguente insufficienza alimentare, 
■Ha è segnata da conflitti, epidemie ed incessanti esodi che in molti casi potrebbero 
essere prevenuti attuando appropriate strategie e programmi basati sul rispetto 
della vita e della dignità umana. Uno degli effetti più evidenti di tale situazione è 
la diminuzione delle aree coltivate. Inoltre, tanti di quei Paesi che vivono in una 
continua instabilità politica ed istituzionale appaiono sempre più dipendenti dagli 
aiuti e dalle importazioni alimentari da Nazioni economicamente più sviluppate, 
rendendo la situazione davvero insostenibile. Per superare tale penosa situazione 
non servono altre forme di violenza contro la vita, ma l'instaurazione di un ordine 
internazionale ispirato dalla giustizia e animato dalla fraternità.

I Paesi economicamente più poveri - di fronte alla continua preoccupazione per 
i livelli sempre più bassi di produzione e di disponibilità di alimenti, ma anche col­
piti dal degrado degli ecosistemi agricolo e forestale - si trovano spesso costretti a 
Privilegiare una lavorazione intensiva delle terre in questo modo possono almeno 
commercializzare i loro prodotti tipici, nella speranza di corrispondere così ai ritmi 
imposti dal mercato mondiale. In tal modo, abbandonando tecniche di coltivazione 
basate sul rapporto tra produzione e bisogni, tra varietà di specie e tutela dell'am­
biente, si allarga quel "circolo della povertà" che pure la F.A.O. ben descrive come 
causa primaria della malnutrizione e della fame. Per evitare questo circolo vizioso 
della povertà è necessario fare appello a tutte le risorse della scienza, della tecnolo­
gia e dell'economia, sempre in accordo con i principi morali di giustizia.

L'avvio alla fase conclusiva del Decennio per le Popolazioni Indigene, proclamato 
dalle Nazioni Unite, ci impegna a rivolgere attenzione con azioni concrete verso le 
comunità autoctone poste in condizioni assai sfavorevoli dalle intese sui prodotti 
agricoli, dalla mancata tutela della biodiversità o, in altri casi, dalla distruzione del- 
l' habitat forestale e dallo sfruttamento incontrollato delle risorse ittiche. Infatti, l'ab­
bandono dei metodi tradizionali di coltivazione, sorti e sviluppatisi per corrispon­
dere ad effettivi bisogni nutrizionali e sanitari, è per le popolazioni indigene tra i 
botivi di crescente povertà. Di conseguenza queste popolazioni sono attratte, e 
spesso costrette, ad emigrare verso i centri urbani, con evidenti conseguenze sulla 
Qualità della vita e sulla tutela della loro identità specifica.

La Chiesa, con le sue diverse istituzioni ed organizzazioni, desidera svolgere 
Un suo ruolo in questa "Alleanza mondiale contro la fame". Essa intende far questo 
Spegnandosi nel promuovere la solidarietà, in modo che questa informi e conno- 
li rapporti personali e sociali. La solidarietà può diventare fondamento di queste 
relazioni e costruire una cultura di solidarietà e di amore. La Chiesa vuole essere 
fedele all'esempio e all'insegnamento del suo Fondatore, convinta che un possibi- 
le significato dell'Alleanza è la riconciliazione con Dio e tra le persone, strumento 
Privilegiato per superare ostacoli e divisioni. Rafforzando una consapevole civiltà 
dell'amore che promuova i valori autentici e fondamentali, la solidarietà evita che 
'I vuoto provocato dalla mancanza di questi valori venga colmato da egoismi e 
inflitti.

Per questo chiedo alle comunità cristiane, ai credenti e a tutti gli uomini e 
benne di buona volontà di vivere ed operare sempre più al servizio dei poveri e 
begli affamati, in modo che si realizzi una vera riconciliazione tra le persone e tra 
' Popoli. Partecipare attivamente alla lotta solidale e concertata contro la miseria e 
la fame significa concorrere ad instaurare un'azione, ancor meglio programmata e 
P’ù risoluta, in favore della giustizia e della pace. In questo sforzo ci sia di soste­
gno l'invito che la Bibbia rivolge ad ogni membro della famiglia umana: «Se offri-
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rai il pane all'affamato, se sazierai chi è digiuno, allora brillerà fra le tenebre la tua 
luce, (...) sarai come un giardino irrigato, come una sorgente che non si prosciuga» 
(fs 58,10-11).

Con questi auspici, di tutto cuore invoco su di Lei, Signor Direttore Generale, su 
quanti partecipano all'odierna assemblea e sull'azione futura della F.A.O. la luce e 
la forza di Dio onnipotente.

Dal Vaticano, 16 ottobre 2003 - XXV del mio Pontificato

IOANNES PAULUS PP. II
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Messaggio nel XIV Centenario della morte di San Gregorio Magno

Valorizzare appieno le ricche “radici” 
classiche e cristiane della civiltà europea

Al Reverendissimo Signore 
Mons. WALTER BRANDMÙLLER

Presidente
del Pontificio Comitato di Scienze Storiche

1. In vista del XIV centenario della morte del mio Predecessore, San Gregorio 
Magno, l'Accademia Nazionale dei Lincei e il Pontificio Comitato di Scienze Stori­
che intendono insieme far memoria di questa eminente figura di Successore di Pie­
tro, a cui è stato giustamente riservato l'appellativo di "Grande". Rievocando per­
sonaggi ed eventi del passato che hanno lasciato un'impronta significativa nel loro 
tempo, la storiografia rende un valido servizio alle future generazioni, perché pone 
in luce modelli umani portatori di valori universali, validi - come tali - per ogni 
epoca. È il caso di San Gregorio Magno, della cui personalità voglio qui sottolinea­
re almeno alcuni aspetti che ritengo particolarmente rilevanti.

2. Figlio di antica famiglia romana da lungo tempo cristiana, Gregorio, grazie 
all'atmosfera della casa paterna e alla formazione scolastica ricevuta, potè familia­
rizzare con il patrimonio delle scienze e della letteratura antica.

Attento ricercatore della verità, intuì che il patrimonio dell'antichità classica, 
oltre che di quella cristiana, costituiva una preziosa base per ogni successivo svi­
luppo scientifico e umano. È intuizione, questa, che conserva anche oggi tutto il suo 
valore in vista del futuro dell'umanità e soprattutto dell'Europa. Non si può, infat­
ti, costruire l'avvenire prescindendo dal passato. Ecco perché in svariate occasioni 
ho esortato le Autorità competenti a valorizzare appieno le ricche "radici" classiche 
e cristiane della civiltà europea, per tramandarne la linfa alle nuove generazioni.

Altra caratteristica significativa di San Gregorio Magno fu il suo impegno nel 
porre in luce il primato della persona umana, considerata non solo nella sua di­
mensione fisica, psicologica e sociale, ma anche nel costante riferimento al suo de­
stino eterno. È verità, questa, alla quale il mondo di oggi deve tornare a farsi mag­
giormente attento, se vuole costruire un mondo più rispettoso delle molteplici esi­
genze di ogni essere umano.

3. Non raramente San Gregorio Magno viene chiamato "l'ultimo dei Romani". 
Egli fu, infatti, profondamente radicato nell'Urbe, nel suo popolo, nelle sue tradi­
zioni. Come Sommo Pontefice ebbe sempre di mira tutto l' Orbis Romanus. Si inte­
ressò non solo alla parte orientale dell'Impero Romano, Bisanzio, che ben conosce­
va data la sua lunga permanenza a Costantinopoli, ma estese la sua cura pastorale 
alla Hispania, alla Gallia, alla Germania ed alla Britannia, facenti parte, allora, del­
l'Impero Romano.

Motivato da un esemplare zelo per la diffusione del Vangelo, promosse un'in­
tensa attività missionaria, nella quale trovava espressione una romanità purificata 
ed ispirata al Vangelo; una romanità cristiana, non più protesa all'affermazione di
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un potere politico, ma desiderosa di diffondere il messaggio salvifico di Cristo 3 
tutti i popoli.

Questo atteggiamento interiore del grande Pontefice emerge nelle direttive che 
si premurò di impartire all'abate Agostino, inviato in Britannia: a lui egli richiese 
esplicitamente di rispettare i costumi di quei popoli, purché non in contrasto con 13 
fede cristiana. In tal modo, Gregorio Magno, oltre a coltivare l'ansia missionaria 
inerente al suo ministero, recava un decisivo contributo ad un'armoniosa integra' 
zione dei diversi popoli della cristianità occidentale.

La testimonianza di questo illustre Pontefice, pertanto, rimane come esempio 
anche per noi, cristiani di oggi, che abbiamo da poco varcato la soglia del Terzo Mil' 
lennio, e guardiamo con fiducia al futuro. Per costruire un avvenire sereno e soli' 
dale, converrà volgere lo sguardo a questo autentico discepolo di Cristo e seguirne 
l'insegnamento, riproponendo con coraggio al mondo contemporaneo il messaggio 
salvifico del Vangelo. In Cristo, infatti, e in Lui soltanto l'uomo di ogni epoca può 
trovare il segreto della piena realizzazione delle sue più essenziali aspirazioni.

Auspico di cuore che anche voi, illustri Professori, grazie ad una fruttuosa col' 
laborazione tra il Pontificio Comitato di Scienze Storiche e l'Accademia dei Lincei, 
approfondendo il pensiero e l'operato del grande Pontefice, possiate offrire il vostro 
significativo contributo alla costruzione di una nuova civiltà, veramente degna del' 
l'uomo.

Con tali sentimenti, mentre assicuro un ricordo nella preghiera, di cuore tutti vi 
benedico.

Dal Vaticano, 22 ottobre 2003

IOANNES PAULUS PP. II
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Messaggio ai Cappuccini italiani riuniti in Capitolo ad Assisi

Amore fraterno, amore per la povertà, 
amore fedele alla Chiesa

Carissimi Fratelli Cappuccini italiani!

1. Mi rivolgo a voi con affetto e cordialmente vi saluto, in occasione del Capi­
tolo delle Stuoie dei Cappuccini Italiani. Estendo il mio saluto a tutto il vostro be­
nemerito Ordine, guidato dal Ministro Generale p. John Corriveau, al quale invio 
un beneaugurante pensiero.

Questo vostro raduno nella serafica Città d'Assisi, presso la tomba di San Fran- 
cesco, sorgente viva del carisma francescano, riveste significativa importanza sia 
Per il numero dei convenuti - voi siete infatti 500, in rappresentanza dei circa 2.500 
Confratelli d'Italia -, sia per il profilo dell'incontro, che fa rivivere quella prima e 
singolare assemblea voluta da San Francesco e conosciuta come "Capitolo delle 
Stuoie" (Leggenda perugina, n. 114: FF 1673). Le tematiche che intendete approfondi­
re si ispirano al noto "Piccolo Testamento" di Siena (FF 132-135), che ben evidenzia la 
sollecitudine del vostro Fondatore per l'Ordine e le sue ultime volontà: l'amore reci­
proco tra i Frati, l'amore per la povertà evangelica, l'amore per la Chiesa. Intendete in­
quadrare le vostre riflessioni nel contesto eminentemente esistenziale e dinamico 
delle mutate condizioni del tempo presente in continua evoluzione, alla luce dei di­
segni provvidenziali di Dio, che accompagna col suo amore la "storia sacra" di que­
sta nostra epoca.

2. «In segno di ricordo della benedizione e del testamento» (FF 133) di San 
Francesco, vostra prima preoccupazione sarà sottolineare il senso e le conseguenze 
del nome che il vostro Fondatore vi ha dato: vi ha voluto chiamare "Frati", "Fratel­
li"- I termini Fraternità e Fratello esprimono significativamente per voi la novità 
evangelica del "comandamento nuovo". L'essere fratelli deve caratterizzare i vostri 
atteggiamenti verso Dio, verso voi stessi, verso gli altri e verso tutte le creature. Per­
tanto, in funzione del fondamentale valore evangelico della fraternità vissuta, as­
sumono per voi connotati propri la spiritualità, il modo di vivere, le scelte operati­
ve, i criteri pedagogici, i sistemi di governo e di convivenza, le attività e i metodi 
apostolici, insomma la vostra stessa identità carismatica di gruppo ben definito al­
l'interno della Chiesa.

Questa forma di vita in fraternità costituisce una sfida e una proposta nel 
mondo attuale, spesso «lacerato dall'odio etnico o da follie omicide», percorso da 
passioni e da interessi contrastanti, desideroso di unità ma incerto «sulle vie da 
prendere» (cfr. Vita consecrata, 51). Vivere la fraternità da veri discepoli di Gesù può 
costituire una singolare «benedizione» per la Chiesa e una «terapia spirituale» per 
l'umanità (cfr. Ibid., 87). La fraternità evangelica, infatti, ponendosi «quasi come mo­
dello e fermento di vita sociale, invita gli uomini a promuovere tra loro relazioni 
fraterne e a unire le forze in vista dello sviluppo e della liberazione di tutta la per­
sona, nonché per l'autentico progresso sociale» (Costituzioni O.F.M.Cap., 11,4).

Quali fratelli e membri di fraternità, voi costituite un "Ordine di fratelli". Que­
sto peculiare stile fraterno deve riflettere e favorire il senso di appartenenza di eia-
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scuno a una grande famiglia senza frontiere. Una conversione continua e totale alla 
"fraternità" da parte degli individui, delle Fraternità locali e delle Province, potrà 
condurvi a una sorta di globalizzazione della carità vissuta da fratelli a livello di 
Ordine, con la possibilità reale e pienamente normale di disporre delle risorse indi­
viduali e comunitarie per il servizio fraterno e minoritico delle prioritarie e genera­
li esigenze dell'intera Fraternità Cappuccina.

3. Altro tema sul quale intendete soffermarvi è quello dell'amore alla povertà 
alla luce della "minorità". Questo termine qualifica la vostra denominazione com­
pleta ("Frati Minori"), e abbraccia, insieme ad altri aspetti significativi del carisma 
cappuccino, la stessa povertà. Sulla dimensione della "minorità", che deve caratte­
rizzare il vostro essere ed operare, si concentra in questo momento l'attenzione di 
tutto l'Ordine in vista del prossimo Consiglio Plenario. Sono certo che le riflessioni 
emergenti in questo "Capitolo delle Stuoie" contribuiranno a comprendere e attua­
re sempre più concretamente questo valore, il quale specificamente vi identifica 
nella Chiesa. Come ho avuto modo di dirvi in altra occasione, esso vi rende «vicini 
e solidali con la gente umile e semplice», e fa delle vostre fraternità minoritiche «un 
punto di riferimento cordiale ed accessibile per i poveri e per quanti sono sincera­
mente alla ricerca di Dio» (Messaggio del 18 settembre 1996).

La "minorità" comporta un cuore libero, distaccato, umile, mansueto e sempli­
ce, come Gesù ci ha proposto, e da San Francesco è stato vissuto; richiede una tota­
le rinuncia a se stessi e una piena disponibilità verso Dio e i fratelli. La "minorità" 
vissuta esprime la forza disarmata e disarmante della dimensione spirituale nella 
Chiesa e nel mondo. Non solo! La vera minorità libera il cuore e lo rende disponi­
bile ad un amore fraterno sempre più autentico, che si dilata in un'ampia costella­
zione di comportamenti tipici. Favorisce, per esempio, uno stile caratterizzato da at­
teggiamenti di semplicità e sincerità, di spontaneità e concretezza, di umiltà e leti­
zia, di abnegazione e disponibilità, di vicinanza e servizio, particolarmente nei con­
fronti del popolo e delle persone più piccole e bisognose.

4. Accanto all'amore fraterno e all'amore per la povertà, mediterete pure sul­
l'amore fedele alla Chiesa. Amore che esige da voi, a imitazione del vostro Padre e 
Fratello San Francesco, un atteggiamento di fede e di obbedienza, e si traduce in un 
servizio umile e creativo, in grado di rendere la vita un "segno" stimolante e con­
vincente di fedeltà ecclesiale e di apertura ai fratelli. San Francesco si fece promo­
tore e portavoce di un messaggio umile ma incisivo di rinnovamento evangelico, 
perché riuscì a proporre il Vangelo nella sua integrità e purezza mediante una vita 
improntata all'amore, alla vicinanza, al dialogo e alla cristiana tolleranza. Testimo­
niate, carissimi, la vostra obbedienza alla Chiesa con il cuore e con lo stile del vo­
stro Fondatore. Si tratta di un impegno senza soste, che vi renderà felici e consape­
voli di spendere l'esistenza per il Regno di Dio nel nome di Gesù.

5. Auguro di cuore che il "Capitolo delle Stuoie" rechi i frutti spirituali attesi, 
aiutandovi ad individuare la giusta direzione per avanzare, fedeli al vostro carisma, 
in un mondo che cambia. È per voi bello ritrovarvi insieme per rinforzare la vostra 
vocazione fraterna, minoritica ed ecclesiale. In un clima di preghiera, di riflessione 
e di dialogo potrete meglio apprezzare la grazia di essere figli e fratelli di San Fran­
cesco, e vi sarà possibile porre in evidenza la vostra missione in quest'inizio del 
Terzo Millennio. Discernendo e scrutando il passato, vi aprirete alle esigenze del 
presente per costruire insieme il futuro del vostro Ordine.

Auspico, altresì, che quest'importante incontro vi aiuti a capire ancor più l'ur-
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genza di dover percorrere la "via stretta" del Vangelo: la via della conversione per- 
manente a Cristo, che è il cammino della santità. Secondo l'insegnamento evange­
lico, occorre cambiare il cuore se si vuole sinceramente che cambi la vita. Altrimen­
ti, si può correre il rischio di sperimentare disincanto e frustrazione, mentre risulte­
rebbero inutili parole e proposte pur belle, incontri e raduni, e si vanificherebbero 
le tante energie spese per elaborare programmi spirituali e apostolici.

Vi assista in questa tensione verso la perfezione cristiana la «Vergine fatta Chie­
sa» (FF 259), Santa Maria degli Angeli, Regina dell'Ordine minoritico. Vi sostenga e 
vi incoraggi l'intercessione costante di San Francesco e dei numerosi Santi e Beati 
Cappuccini, perché possiate vivere la fedeltà nel cambiamento mediante la conver­
sione permanente del cuore.

Con questo augurio, imparto a voi, agli altri Confratelli dell'Italia e del mondo 
intero una speciale Benedizione Apostolica.

Dal Vaticano, 22 ottobre 2003

IOANNES PAULUS PP. II
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Messaggio al Pontificio Comitato di Scienze Storiche 
per la commemorazione del Centenario della morte del Papa Leone XIII

La “purificazione della memoria”

Venerati Fratelli, illustri Signori, gentili Signore!

1. Molto opportunamente il Pontificio Comitato di Scienze Storiche ha voluto 
ricordare il Centenario della morte del Papa Leone XIII, di venerata memoria. In­
fatti, questo mio illustre Predecessore non si limitò a fondare la Commissione Car­
dinalizia per la promozione degli studi storici, dalla quale è scaturito l'odierno Pon­
tificio Comitato di Scienze Storiche, ma conferì pure un efficace impulso alle scien­
ze storiche mediante l'apertura agli studiosi dell'Archivio Segreto Vaticano e della 
Biblioteca Apostolica Vaticana.

Mi rallegro, dunque, per questa iniziativa e volentieri saluto ognuno di voi, che 
in questi giorni avete voluto rendere omaggio alla memoria di un così illuminato 
Pontefice, ponendone in particolare evidenza i meriti nei confronti delle discipline 
storiche.

2. Com'è noto, l'influsso di Leone XIII si estese efficacemente ai vari ambiti del­
l'azione pastorale e dell'impegno culturale della Chiesa. Su alcuni di essi ho potu­
to già varie volte soffermarmi in precedenti occasioni. Penso, ad esempio, all'atten­
zione che Papa Pecci riservò ai problemi emergenti in campo sociale nella seconda 
metà del secolo XIX, attenzione che egli espresse in special modo nella Lettera En­
ciclica Rerum novarum. A questo tema della dottrina sociale della Chiesa ho dedica­
to a mia volta l'Enciclica Centesimus annus, con ampi riferimenti a quel fondamen­
tale Documento (cfr. nn. 4-11).

Va, inoltre, ricordato il forte impulso impresso da Leone XIII al rinnovamento 
degli studi filosofici e teologici, in particolare con la pubblicazione della Lettera En­
ciclica Aeterni Patris, con la quale egli contribuì in modo significativo anche allo svi' 
luppo del neotomismo. Proprio a questo particolare aspetto del suo Magistero ho 
fatto cenno nell'Enciclica Fides et ratio (cfr. nn. 57-58).

Infine, non va dimenticata la sua profonda devozione mariana e la sua sensibi' 
lità pastorale per le tradizionali forme di pietà popolare verso la Vergine Santa, in 
particolare per il Rosario. Lo sottolineavo nella recente Lettera Apostolica Rosario 
Virginis Mariae, in cui ricordavo la sua Enciclica Supremi apostolatus officio e gli altri 
suoi numerosi interventi su questa preghiera, che egli raccomandava «come effica- 
ce strumento spirituale di fronte ai mali della società» (n. 2).

3. Senza perdere di vista questo ampio contesto teologico, culturale e pastorale 
nel quale si è sviluppata l'azione di Papa Leone XIII, il presente Convegno mi offre 
la gradita opportunità di soffermarmi sull'influsso del grande Pontefice nell'ambi' 
to degli studi storici.

Come Leone XIII, sono anch'io personalmente convinto che giovi alla Chiesi 
portare alla luce, per quanto è possibile mediante gli strumenti delle scienze, 
piena verità sui suoi duemila anni di storia.

Certo, agli storici viene chiesto non solo di applicare scrupolosamente tutti gli 
strumenti della metodologia storica, ma anche di prestare una consapevole atteri' 
zione all'etica scientifica che sempre deve contraddistinguere le loro ricerche.
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suo ben noto documento Saepenumero considerantes, Leone XIII indirizzò agli stu­
diosi della storia un famoso monito di Cicerone: «Pritnatn esse historiae legem ne quid 
falsi dicere audeat, deinde ne quid veri non audeat; ne qua suspicio gratiae sit in scribendo, 
ne qua simultatis» (Leonis Xlll Acta, III, 268).

Queste parole di grande saggezza spingono lo storico a non essere né accusato­
re né giudice del passato, ma ad adoperarsi pazientemente per comprendere ogni 
cosa con la massima penetrazione e ampiezza, al fine di delineare un quadro stori­
co il più possibile aderente alla verità dei fatti.

4. Varie volte, nel corso di questi anni, ho avuto modo di sottolineare la neces­
sità della "purificazione della memoria" quale indispensabile premessa per un or­
dine internazionale di pace (cfr., ad esempio, il Messaggio per la Giornata Mondiale 
della Pace 1997, n. 3).

Chi indaga sulle radici dei conflitti in atto in varie parti del Pianeta scopre che 
eventi risalenti a secoli passati continuano a far sentire anche nel presente le loro fu­
neste conseguenze. Non di rado - e ciò rende più complessa la situazione - queste 
memorie "inquinate" sono addirittura diventate punti di cristallizzazione dell'i­
dentità nazionale e, in alcuni casi, persino di quella religiosa. Ecco perché occorre 
rinunciare a qualsiasi strumentalizzazione della verità. L'amore degli storici per il 
proprio popolo, per la propria comunità anche religiosa, non deve entrare in com­
petizione con il rigore per la verità elaborata scientificamente. È da qui che ha ini­
zio il processo della purificazione della memoria.

5. L'invito ad onorare la verità storica non comporta, ovviamente, che lo stu­
dioso abdichi a un suo orientamento o abbandoni la sua identità. Da lui ci si atten­
de soltanto la disponibilità a comprendere e la rinuncia ad esprimere un giudizio 
affrettato o addirittura fazioso.

Infatti, nello studio della storia non si possono automaticamente applicare al 
passato criteri e valori acquisiti solo dopo un processo secolare. È invece importan­
te sforzarsi anzitutto di risalire al contesto socio-culturale dell'epoca, per compren­
dere quanto è accaduto a partire dalle motivazioni, dalle circostanze e dai risvolti 
del periodo in esame. Gli eventi storici sono il risultato di intrecci compiessi tra li­
bertà umana e condizionamenti personali e strutturali. Tutto ciò va tenuto presente 
quando si intende "purificare la memoria".

6. Illustri Signori e gentili Signore! Da queste riflessioni emerge con chiarezza 
che è necessario in primo luogo riconciliarsi con il passato, prima di avviare un pro­
cesso di riconciliazione con altre persone o comunità. Questo sforzo di purificare la 
Propria memoria comporta sia per gli individui che per i popoli il riconoscimento 
degli errori effettivamente compiuti e dei quali è giusto chiedere perdono: «Non si 
Può rimanere prigionieri del passato», ammonivo nel Messaggio citato (n. 3). Ciò 
talvolta domanda non poco coraggio e abnegazione. Solo questa, però, è la via at­
traverso la quale gruppi sociali e Nazioni, liberati dalla zavorra di antichi risenti­
menti, possono unire le loro forze con fraterna e reciproca lealtà, per creare un fu­
turo migliore per tutti.

Che questo avvenga sempre! Ecco l'auspicio che avvaloro con un particolare ri­
cordo nella preghiera. Nel rinnovare a ciascuno di voi il mio vivo ringraziamento 
per il servizio che rendete alla Chiesa, vi porgo l'augurio di ogni bene nel Signore e 
tutti di cuore vi benedico.

Dal Vaticano, 28 ottobre 2003

IOANNES PAULUS PP. II
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Celebrazioni per il XXV di Pontificato

Il coraggio nel proclamare il Vangelo 
mai deve venir meno

Il compimento del XXV di Pontificato di Giovanni Paolo II è stato un momento significativo nella 
vita della Chiesa e del mondo, sottolineato da alcuni incontri di riflessione, di preghiera e di con­
divisa fraternità.
Giovedì 16 ottobre, anniversario esatto dell'elezione del Card. Karol Wojtyla Arcivescovo di Cra­
covia a Successore di Pietro come Vescovo di Roma, in mattinata Giovanni Paolo II ha promulga­
to l'Esortazione Apostolica post-sinodale Pastores gregis, frutto della X Assemblea Generale Ordi­
naria del Sinodo dei Vescovi, firmandola pubblicamente nell'Aula Paolo VI alla presenza del Col­
legio Cardinalizio, di Patriarchi e dei Presidenti delle Conferenze Episcopali, ai quali ha anche ri­
volto un discorso. Nel tardo pomeriggio il Santo Padre ha presieduto una Concelebrazione Euca­
ristica sul sagrato della Basilica Vaticana, a lui si sono uniti 128 Cardinali, 4 Patriarchi, 430 Arcive­
scovi e Vescovi, con tutti i parroci di Roma. Tra i numerosissimi presenti vi erano il Presidente 
della Repubblica Italiana e il Presidente della Polonia.
Venerdì /7 ottobre, nell'Aula Paolo VI, si è tenuto un concerto offerto dall'Orchestra sinfonica e 
Coro del Mitteldeutscher Rundfunk con la partecipazione del Santo Padre.
Sabato 18 ottobre, la conclusione del Convegno promosso per questa occasione dal Collegio Car­
dinalizio si è tenuta nell'Aula Paolo VI. Giovanni Paolo 11 ha offerto ai Signori Cardinali e a tutti i 
Presuli una Croce pettorale, opera dei fratelli Piero e Claudio Savi. Successivamente, nella Domus 
Sanctae Marthae, vi è stata un'agape fraterna che ha riunito intorno al Santo Padre il Collegio Car­
dinalizio, i Patriarchi e i Presidenti delle Conferenze Episcopali. A tutti i convitati il Papa ha fatto 
dono di una copia del Codice Bodmer, che riproduce il testo della prima Lettera di Pietro.
Pubblichiamo gli interventi che il Santo Padre ha pronunciato in queste varie occasioni e il testo 
del messaggio che il Collegio Cardinalizio ha rivolto, al termine del suo convenire insieme, a Gio­
vanni Paolo II.

Giovedì 16 ottobre
IN OCCASIONE DELLA FIRMA 
DELL'ESORTAZIONE APOSTOLICA 
PASTORES GREGIS

Signori Cardinali, venerati Fratelli nell'Episcopato!

1. Con intima gioia firmo e consegno all'intera Chiesa e, idealmente, a ciascu­
no dei suoi Vescovi l'Esortazione Apostolica post-sinodale Pastores gregis. L'ho re­
datta raccogliendo i vari contributi offerti dai Padri della X Assemblea Generale Or­
dinaria del Sinodo dei Vescovi, che ha avuto per tema: “Il Vescovo, ministro del Van­
gelo di Gesù Cristo per la speranza del mondo".

Rivolgo il mio cordiale e fraterno saluto ai Signori Cardinali, con uno speciale, 
grato pensiero per il Card. Jan Pieter Schotte, Segretario Generale del Sinodo dei Ve­
scovi. Saluto poi i Patriarchi, i Presidenti delle Conferenze Episcopali e gli Arcive­
scovi e Vescovi presenti. Attraverso di voi, venerati Fratelli, l'espressione del mio af­
fetto giunga all'intero Collegio episcopale. In esso si riflettono l'universalità e l'u­
nità del Popolo di Dio pellegrino nel mondo (cfr. Lumen gentium, 22). Estendo il mio 
saluto a tutte le Chiese particolari nelle loro componenti: presbiteri, diaconi, perso­
ne consacrate e fedeli laici. Assicuro a ciascuno la mia spirituale vicinanza.

2. I Padri sinodali hanno richiamato la grande importanza del servizio episcopati 
per la vita del Popolo di Dio. Si sono soffermati a lungo sulla natura collegiale del-
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l'Episcopato; hanno sottolineato come le funzioni di insegnare, santificare e gover­
nare debbano essere esercitate nella comunione gerarchica e nella fraterna unità con 
il Capo e con gli altri membri del Collegio episcopale.

La figura evangelica del Buon Pastore è stata l'icona alla quale i lavori sinodali 
hanno fatto costante riferimento. L'Assemblea sinodale ha indicato in modo con­
creto quale debba essere lo spirito con cui il Vescovo è chiamato a svolgere nella 
Chiesa il suo servizio: conoscenza del gregge, amore per tutti e attenzione ad ogni 
persona, misericordia e ricerca della pecorella smarrita. Ecco alcune caratteristiche 
che contraddistinguono il ministero del Vescovo. Egli è chiamato ad essere padre, 
niaestro, amico e fratello di ogni uomo sull'esempio di Cristo. Percorrendo fedel- 
niente questa via, potrà giungere alla santità, una santità che dovrà crescere non ac­
canto al ministero, ma attraverso il ministero stesso.

3. In quanto araldo della divina Parola, maestro e dottore della fede, il Vescovo ha il 
compito di insegnare con franchezza apostolica la fede cristiana, riproponendola in 
modo autentico.

In quanto «economo della grazia del supremo sacerdozio» (Lumen gentium, 26), 
curerà che le celebrazioni liturgiche siano epifania del mistero. Siano cioè espressione 
della genuina natura della Chiesa, che attivamente rende culto a Dio, per Cristo, 
nello Spirito Santo.

Quale guida del popolo cristiano, con una potestà pastorale e ministeriale, il Ve­
scovo dovrà preoccuparsi di promuovere la partecipazione di tutti i fedeli all'edi­
ficazione della Chiesa. Svolgerà questo suo specifico compito con quella respon­
sabilità personale, che gli proviene dalla sua missione a servizio dell'intera Co­
munità.

Attento ai bisogni della Chiesa e del mondo, affronterà le sfide dell'ora presen­
te. Sarà profeta di giustizia e di pace, difensore dei diritti dei piccoli e degli esclusi. 
Proclamerà a tutti il Vangelo della vita, della verità e dell'amore. Avrà uno sguardo 
di predilezione verso la moltitudine di poveri che popola la terra.

Memore dell'anelito di Cristo «ut omnes unum sint» (Cv 17,21), egli sosterrà in­
nanzi tutto il cammino ecumenico, affinché la Chiesa risplenda tra i popoli come ves­
sillo di unità e di concordia. Nella società multietnica di questo inizio del Terzo Mil­
lennio, si farà inoltre promotore del dialogo inter-religioso.

4. Signori Cardinali, venerati Patriarchi e Fratelli nell'Episcopato, nel conse­
gnare l'Esortazione Apostolica post-sinodale Pastores gregis, sono ben consapevole 
della molteplicità dei compiti che il Signore ci ha affidato. L'ufficio a cui siamo stati 
chiamati è difficile e grave. Dove troveremo la forza per adempierlo secondo i vo­
leri di Cristo? Indubbiamente soltanto in Lui. Essere Pastori del suo gregge è oggi 
particolarmente faticoso ed esigente. Dobbiamo però avere fiducia «contra spem in 
spem» (Rm 4,18). Cristo cammina con noi e ci sostiene con la sua grazia.

Ci ravvivi nella speranza Maria Santissima che, insieme agli Apostoli, attese 
nella preghiera unanime e perseverante lo Spirito Santo. Interceda presso Dio af­
finché il volto luminoso di Cristo risplenda sempre nella Chiesa.

Carissimi Fratelli nell'Episcopato! Il Papa condivide le sollecitudini, le ansie, le 
sofferenze, le speranze e le gioie del vostro ministero. È spiritualmente accanto a 
ciascuno di voi, mentre con affetto imparte a tutti la sua Benedizione.
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OMELIA IN PIAZZA SAN PIETRO
NELLA CONCELEBRAZIONE EUCARISTICA

1. «Misericordias Domini in aeternum cantabo - Canterò senza fine le misericordie 
del Signore...» (cfr. Sai 88,2). Venticinque anni fa ho sperimentato in modo partico­
lare la divina misericordia. Nel Conclave, attraverso il Collegio Cardinalizio, Cristo 
ha detto anche a me, come un tempo a Pietro sul Lago di Genezaret: «Pasci le mie pe- 
corrile» (Gv 21,16).

Sentivo nella mia anima l'eco della domanda rivolta allora a Pietro: «Mi ami tu? 
Mi ami più di costoro...?» (cfr. Gv 21,15-16). Come potevo, umanamente parlando, 
non trepidare? Come poteva non pesarmi una responsabilità così grande? È stato 
necessario ricorrere alla divina misericordia perché alla domanda: «Accetti?» po­
tessi rispondere con fiducia: «Nell'obbedienza della fede, davanti a Cristo mio Si­
gnore, affidandomi alla Madre di Cristo e della Chiesa, consapevole delle grandi 
difficoltà, accetto».

Oggi, cari Fratelli e Sorelle, mi è gradito condividere con voi un'esperienza che 
si prolunga ormai da un quarto di secolo. Ogni giorno si svolge all'interno del mio 
cuore lo stesso dialogo tra Gesù e Pietro. Nello spirito, fisso lo sguardo benevolo di 
Cristo risorto. Egli, pur consapevole della mia umana fragilità, mi incoraggia a ri­
spondere con fiducia come Pietro: «Signore, tu sai tutto; tu sai che ti amo» (Gv 21,17)- 
E poi mi invita ad assumere le responsabilità che Lui stesso mi ha affidato.

2. «Il buon pastore offre la vita per le pecore» (Gv 10,11). Mentre Gesù pronunciava 
queste parole, gli Apostoli non sapevano che parlava di se stesso. Non lo sapeva 
nemmeno Giovanni, l'Apostolo prediletto. Lo comprese sul Calvario, ai piedi della 
Croce, vedendolo offrire silenziosamente la vita per "le sue pecore".

Quando venne per lui e per gli altri Apostoli il tempo di assumere questa stes­
sa missione, allora si ricordarono delle sue parole. Si resero conto che, soltanto per­
ché aveva assicurato che sarebbe stato Lui stesso ad operare per mezzo loro, essi sa­
rebbero stati in grado di portare a compimento la missione.

Ne fu ben consapevole in particolare Pietro, «testimone delle sofferenze di Cristo» 
(I Pt 5,1), che ammoniva gli anziani della Chiesa: «Pascete il gregge di Dio che vi è af­
fidato» (IPt 5,2).

Nel corso dei secoli i Successori degli Apostoli, guidati dallo Spirito Santo, 
hanno continuato a radunare il gregge di Cristo e a guidarlo verso il Regno dei cieli, 
consapevoli di poter assumere una così grande responsabilità soltanto "per Cristo, 
con Cristo e in Cristo".

Questa medesima consapevolezza ho avuto io quando il Signore mi chiamò a 
svolgere la missione di Pietro in questa amata Città di Roma e al servizio del mondo 
intero. Sin dall'inizio del Pontificato, i miei pensieri, le mie preghiere e le mie azio­
ni sono state animate da un unico desiderio: testimoniare che Cristo, il Buon Pasto­
re, è presente e opera nella sua Chiesa. Egli è in continua ricerca di ogni pecora 
smarrita, la riconduce all'ovile, ne fascia le ferite; cura la pecora debole e malata e 
protegge quella forte. Ecco perché, sin dal primo giorno, non ho mai cessato di esor­
tare: «Non abbiate paura di accogliere Cristo e di accettare la sua potestà!». Ripeto 
oggi con forza: «Aprite, anzi, spalancate le porte a Cristo!». Lasciatevi guidare da 
Lui! Fidatevi del suo amore!

3. Iniziando il mio Pontificato chiesi: «Aiutate il Papa e quanti vogliono servi­
re Cristo e, con la potestà di Cristo, servire l'uomo e l'umanità intera!». Mentre con 
voi rendo grazie a Dio per questi venticinque anni, segnati interamente dalla sua
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misericordia, sento un particolare bisogno di esprimere la mia gratitudine anche a 
Voi, Fratelli e Sorelle di Roma e del mondo intero, che avete risposto e continuate a 
rispondere in vari modi alla mia richiesta di aiuto. Dio solo sa quanti sacrifici, pre­
ghiere e sofferenze sono stati offerti per sostenermi nel mio servizio alla Chiesa. 
Quanta benevolenza e sollecitudine, quanti segni di comunione mi hanno circon­
dato ogni giorno. Il buon Dio ricompensi tutti con larghezza! Vi prego, carissimi 
Fratelli e Sorelle, non interrompete questa grande opera d'amore per il Successore 
di Pietro. Ve lo chiedo ancora una volta: aiutate il Papa, e quanti vogliono servire 
Cristo, a servire l'uomo e l'umanità intera!

4. A Te, Signore Gesù Cristo, unico Pastore della Chiesa, offro i frutti di questi 
venticinque anni di ministero al servizio del Popolo che mi hai affidato. Perdona il 
male compiuto e moltiplica il bene: tutto è opera tua e a Te solo è dovuta la gloria.

Con piena fiducia nella tua misericordia, Ti ripresento, oggi ancora, coloro che 
anni fa hai affidato alle mie cure pastorali. Conservali nell'amore, radunali nel tuo 
ovile, prendi sulle tue spalle i deboli, fascia i feriti, abbi cura dei forti. Sii Tu il loro 
Pastore, affinché non si disperdano.

Proteggi la diletta Chiesa che è in Roma e le Chiese del mondo intero. Pervadi 
con la luce e la potenza del tuo Spirito quanti hai posto a capo del tuo gregge: adem­
piano con slancio la loro missione di guide, maestri e santificatori, nell'attesa del 
tuo ritorno glorioso.

Ti rinnovo, per le mani di Maria, Madre amata, il dono di me stesso, del pre­
sente e del futuro: tutto si compia secondo la tua volontà.

Pastore supremo, resta in mezzo a noi, perché possiamo con Te procedere sicu­
ri, verso la casa del Padre. Amen!

Venerdì 17 ottobre
AL TERMINE DEL CONCERTO 
NELL'AULA PAOLO VI

Signori Cardinali, venerati Fratelli nell'Episcopato e nel Sacerdozio, gentili Si­
gnori e Signore, carissimi fratelli e Sorelle!

1. Desidero esprimere cordiale gratitudine agli organizzatori dello splendido 
concerto di questa sera. È gratitudine che si estende anche ai componenti dell'Or­
chestra Sinfonica e del Coro del Mitteldeutscher Rundfunk, che lo hanno magistral­
mente eseguito sotto la guida dell'illustre Direttore Howard Arman.

Il mio pensiero va poi al Cardinale Joseph Ratzinger, che ringrazio per le paro­
le di augurio rivoltemi a nome di tutti i presenti. Saluto, inoltre, i Signori Cardina­
li, i Vescovi, i Prelati della Curia Romana, i Membri del Corpo Diplomatico, le Au­
torità e ciascuno degli intervenuti. La calorosa partecipazione di tante persone 
rende ancor più significativo questo incontro.

2. La nona Sinfonia, l'ultima di Ludwig van Beethoven, ci ha invitato a medi­
tare sulla ricchezza e talora la drammaticità dell'esistenza umana. Nel gran finale, 
l'Inno alla gioia ha condotto il nostro pensiero, oltre che all'umanità nel suo insie­
me, alla nuova Europa, che sta allargando i suoi confini ad altri Paesi. Attingendo
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al patrimonio di valori umani e cristiani del suo passato, possa il Continente eU' 
ropeo contribuire a costruire un futuro ricco di speranza e di pace per l'intera 
umanità.

A tutti un sentito grazie dal profondo del cuore!
Con la mia Benedizione.

Sabato 18 aprile
DISCORSO
AL TERMINE DEL CONVEGNO
DEL COLLEGIO CARDINALIZIO

Signor Cardinale Decano, Signori Cardinali e Patriarchi, venerati Fratelli nel' 
l'Episcopato!

1. Ho ascoltato con grande attenzione il vostro Messaggio, letto dal Decano del 
Collegio Cardinalizio, il Signor Cardinale Joseph Ratzinger. Con animo grato accol­
go il deferente saluto e il cordiale augurio che egli ha voluto rivolgermi a nome di 
tutti i presenti.

Saluto i Signori Cardinali, i venerati Patriarchi, i Presidenti delle Conferenze 
Episcopali e quanti hanno preso parte al Convegno da voi promosso, durante il 
quale sono state passate in rassegna alcune linee dottrinali e pastorali che hanno 
ispirato, nei trascorsi venticinque anni, l'attività del Successore di Pietro.

A voi, in particolare, amati Fratelli del Collegio Cardinalizio, va il mio sincero 
ringraziamento per l'affettuosa vicinanza che, non solo in questa circostanza, ma 
costantemente mi fate sentire. Anche questo incontro ne è una eloquente dimostra­
zione. Oggi si rende in certo modo ancor più visibile il senso di unità e di collegia­
lità che deve animare i sacri Pastori nel comune servizio al Popolo di Dio. Grazie 
per questa vostra testimonianza!

2. Riandando con la mente ai trascorsi cinque lustri, ricordo le molte volte in 
cui mi avete aiutato con il vostro consiglio a meglio comprendere rilevanti questio­
ni riguardanti la Chiesa e l'umanità. Come potrei non riconoscere che il Signore ha 
agito per mezzo vostro nel sostenere il servizio che Pietro è chiamato a rendere ai 
credenti e a tutti gli uomini?

L'uomo di oggi - come Ella, Signor Cardinale Decano, ha voluto sottolineare - 
si dibatte in una affannosa ricerca di valori. Anche lui - secondo l'intuizione che fu 
già di Agostino - non potrà trovare pace che nell'amore per Dio spinto fino alla di­
sponibilità a sacrificare se stesso.

Le trasformazioni profonde sopravvenute negli ultimi venticinque anni inter­
pellano il nostro ministero di Pastori, posti da Dio quali testimoni intrepidi di ve­
rità e di speranza. 11 coraggio nel proclamare il Vangelo mai deve venir meno; anzi, 
sino all'ultimo respiro deve essere il nostro principale impegno, affrontato con de­
dizione sempre rinnovata.

3. L'unico Vangelo annunciato con un cuore solo e un'anima sola: questo è il co­
mando di Cristo; questo chiede a noi, come singoli e come Collegio, la Chiesa di 
oggi e di sempre; questo attende da noi l'uomo contemporaneo.
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È perciò indispensabile coltivare tra noi una unità profonda, che non si limiti ad 
una collegialità affettiva, ma che si fondi in una piena condivisione dottrinale e si 
traduca in una armoniosa intesa a livello operativo.

Come potremmo essere autentici maestri per l'umanità e credibili apostoli della 
nuova evangelizzazione, se lasciassimo entrare nei nostri cuori la zizzania della di- 
visione? L'uomo d'oggi ha bisogno di Cristo e della sua Parola di salvezza. Solo il 
Signore, infatti, sa dare risposte vere alle ansie e agli interrogativi dei nostri con­
temporanei. Egli ci ha inviati nel mondo come Collegio unico e indiviso, che deve 
dare testimonianza con voce concorde della sua Persona, della sua Parola, del suo 
Mistero. Ne va della nostra credibilità!

Tanto più incisiva sarà la nostra opera quanto più sapremo far risplendere il 
volto della Chiesa che ama i poveri, che è semplice e che si schiera dalla parte dei più 
deboli. Un esempio emblematico di questo atteggiamento evangelico ci è offerto 
da Madre Teresa di Calcutta, che domani avrò la gioia di iscrivere nell'albo dei 
Beati.

4. Provenendo da ogni Continente, voi, Signori Cardinali che a speciale titolo 
appartenete alla veneranda Chiesa di Roma, potete essere di valido sostegno al Suc­
cessore di Pietro nel compimento della sua missione. Con il vostro ministero, con la 
sapienza raccolta dalle vostre culture di appartenenza, con l'ardore della vostra 
consacrazione, voi formate un'onorata corona che abbellisce il volto della Sposa di 
tristo. Anche per questa ragione, a voi è chiesto uno sforzo costante di più piena 
fedeltà a Dio e alla sua Chiesa. È la santità, infatti, il segreto dell'evangelizzazione 
e di ogni autentico rinnovamento pastorale.

Mentre assicuro il mio orante ricordo per ciascuno di voi, chiedo a voi di con- 
dnuare a pregare per me, affinché possa espletare fedelmente il mio servizio alla 
Chiesa sino a quando il Signore vorrà. Ci accompagni e protegga Maria, Madre 
della Chiesa, e interceda per noi l'Evangelista Luca, di cui oggi celebriamo la 
festa.

Con questi sentimenti, di cuore imparto a tutti una speciale Benedizione Apo- 
sfolica.

MESSAGGIO
DEL COLLEGIO CARDINALIZIO 
AL SANTO PADRE

Santo Padre!
Il Collegio Cardinalizio si è riunito per rendere grazie al Signore e a Lei per i 25 anni 

di fecondo lavoro come Successore di San Pietro, che in questi giorni è doveroso ricordare. 
In questo arco di tempo, la barca della Chiesa ha spesso navigato controvento e col mare 
•Bosso. Il mare della storia è agitato da contrasti tra ricchi e poveri, tra popoli e culture, tra 
fe possibilità aperte dalle umane capacità e il pericolo dell'autodistruzione dell'uomo pro­
prio a causa di queste possibilità. Talora il cielo appare coperto da nuvole scure che na­
scondono Dio allo sguardo degli uomini e mettono in discussione la fede. Più che mai stia- 
mo sperimentando che la storia del mondo - secondo l'interpretazione datane da Agostino 
~è una lotta tra due forme d'amore: l’amore per se stessi fino al disprezzo di Dio, e l'amo­
re per Dio fino alla disponibilità a sacrificare se stessi per Dio c per il prossimo. E nono-



1326 Atti del Santo Padre

stante che i segni della presunzione dell’uomo, del suo allontanarsi da Dio, si facciano sen­
tire e percepire di più che le testimonianze d’amore, vediamo, grazie a Dio, proprio oggi- 
che nella storia la luce di Dio non si è spenta: il gran numero di Santi e Beati, che Lei, Santo 
Padre, ha elevato all’onore degli altari, è un segno eloquente: vi possiamo riconoscere con 
gioia la presenza di Dio nella storia, il riflesso del Suo amore nei volti di uomini benedetti 
da Dio.

In questo arco di tempo, Vostra Santità, costantemente confortato dalla presenza amo­
rosa della Madre di Gesù, ci ha guidato con la gioia della fede, con l’impavido coraggio 
della speranza e con l’entusiasmo dell’amore. Ha fatto sì che potessimo vedere la luce di 
Dio nonostante tutte le nuvole e che non prevalesse la debolezza della nostra fede che ci 
induce troppo facilmente ad esclamare: «Salvaci, Signore, siamo perduti» (Mt 8,25). Di 
questo servizio La ringraziamo oggi con tutto il cuore. Come pellegrino del Vangelo Lei. 
al pari degli Apostoli, si è messo in cammino e ha attraversato i Continenti per portare l’an­
nuncio di Cristo, l’annuncio del Regno di Dio, l’annuncio del perdono, dell’amore e della 
pace. Ha instancabilmente, opportune et importune, annunciato il Vangelo e, alla sua luce, 
ha richiamato tutti ai valori fondamentali umani: al rispetto della dignità dell’uomo, alla di­
fesa della vita, alla promozione della, giustizia e della pace. Soprattutto è andato incontro 
ai giovani contagiandoli con il fuoco della Sua fede, con il Suo amore per Cristo e con la 
Sua disponibilità a dedicarsi a Lui anima e corpo. Si è occupato dei malati e dei sofferenti 
e ha lanciato un appassionato appello al mondo affinché i beni della terra vengano suddi­
visi equamente e perché i poveri abbiano giustizia e amore. Ha inteso il comandamento del­
l’unità dato dal Signore ai Suoi discepoli come un comando a Lei personalmente rivolto, 
tanto da fare tutto il possibile perché i credenti in Cristo siano una cosa sola, in modo che 
nel miracolo dell’unità, che gli uomini non possono creare, si riconosca il potere benevolo 
di Dio stesso. Lei è andato incontro agli uomini di altre religioni per risvegliare in tutti il 
desiderio della pace e la disponibilità a farsi strumento di pace. Così, Lei è diventato per 
tutta l’umanità, al di là di tutte le barriere e di tutte le divisioni, un grande messaggero di 
pace. Non ha mai smesso di appellarsi alla coscienza dei potenti e di confortare quanti sono 
vittime della mancanza di pace di questo mondo. In tal modo, Lei ha obbedito al Signore 
che ha lasciato ai Suoi la promessa: «Vi lascio la pace, vi do la mia pace» (Gv 14,27). Pro­
prio nel Suo andare incontro agli altri, Lei non ha mai dato adito ad alcun dubbio sul fatto 
che Cristo sia l’amore di Dio fatto carne, il Figlio unico e il Salvatore di tutti. Per Lei, an­
nunciare Cristo non costituisce imposizione a nessuno di alcunché di estraneo, bensì co­
munica a tutti ciò a cui in fondo tutti aneliamo: l’amore eterno che il cuore di ogni uomo 
segretamente aspetta.

«Il Redentore deil'uomo è il centro del cosmo e della storia»: queste parole con cui ini­
zia la Sua prima Enciclica sono state come uno squillo di tromba, che ha invitato ad una ri­
presa religiosa, ricentrando tutto in Cristo.

Padre Santo, il Collegio Cardinalizio, al termine di questo Convegno, in cui ha ricorda­
to solo qualche aspetto dei 25 anni del Suo Pontificato finora trascorsi, desidera unanime­
mente riaffermare il filiale attaccamento alla Sua persona e la fedele e totale adesione al Suo 
alto Magistero di Pastore della Chiesa universale.

«La gioia del Signore è la vostra forza» disse il sacerdote Esdra al popolo d’Israele in 
un’ora difficile (Ne 8,10). Lei, Santo Padre, ha riacceso in noi questa gioia del Signore. Le 
siamo grati per questo. Voglia il Signore donarLe sempre la Sua gioia.
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DURANTE L’AGAPE FRATERNA
CON IL COLLEGIO CARDINALIZIO
NELLA DOMUS SANCTAE MARTHAE

Signori Cardinali, cari Fratelli nell'Episcopato!

1. Conservo nell'animo il commosso ricordo della solenne Celebrazione Euca­
ristica di giovedì scorso, che mi ha fatto rivivere quanto avvenne venticinque anni 
fa. Con gioia e gratitudine condivido con voi quest'agape fraterna. Si prolunga così 
l'esperienza di intensa comunione, vissuta nel corso dell'interessante Convegno 
Promosso dal Collegio Cardinalizio.

Ringrazio di cuore ciascuno di voi, venerati Fratelli, per l'affettuosa vicinanza 
che mi testimoniate in ogni occasione. Il mio grazie va in modo particolare al Car­
dinale Segretario di Stato, che si è reso interprete dei comuni sentimenti, ed all'in­
fero Collegio Cardinalizio per il generoso dono presentatomi. Esso sarà destinato 
alle Comunità cristiane di Terra Santa, tanto duramente provate.

2. Continueremo ad incontrarci nei prossimi giorni, dapprima per la Beatifica­
zione di Madre Teresa e poi per il Concistoro. Sono giornate cariche di significato, 
che evidenziano l'unità e la vitalità della Chiesa.

Estendo il mio riconoscente pensiero al Direttore e al personale di questa acco­
gliente e funzionale Casa che ci ospita, come pure a quanti hanno preparato la no­
stra mensa.

3. Ancora una volta, grazie, grazie a tutti voi per la vostra presenza e per l'a­
more che nutrite verso la Chiesa. Quando rientrerete nelle vostre sedi, portate il mio 
saluto alla vostre Comunità ecclesiali e assicurate i vostri fedeli che il Papa vuole 
loro bene. Ringraziateli in modo speciale per le preghiere e per la vicinanza spiri- 
tuale, che in questi giorni hanno dimostrato alla mia persona. Con grande affetto, 
imparto ora a voi e alle vostre Comunità la mia Benedizione.
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Ai partecipanti alla Conferenza dei Ministri dell’Interno 
dell’Unione Europea

Coesione sociale e pace non possono essere raggiunte 
cancellando le peculiarità religiose di ogni Popolo

Venerdì 31 ottobre, ricevendo i partecipanti alla Conferenza dei Ministri dell’Interno dell’Unione 
Europea, il Santo Padre ha pronunciato questo discorso:

1. A tutti rivolgo un deferente saluto, con un pensiero di speciale gratitudine 
per l'Onorevole Giuseppe Pisanu, che con opportune espressioni s'è fatto interpre­
te dei comuni sentimenti.

Ho molto apprezzato il fatto che, per la Conferenza dei Ministri dell'Interno 
dell'Unione Europea, sia stato scelto come tema "Il dialogo inter-religioso: fattore di 
coesione sociale in Europa e strumento di pace nell'area mediterranea". Aver dato priorità 
a questo argomento significa riconoscere l'importanza della religione non soltanto 
per la tutela della vita umana, ma anche per la promozione della pace.

«Le religioni degne di questo nome - dicevo all'inizio dell'anno 1987 al Corpo 
Diplomatico presso la Santa Sede -, le religioni aperte di cui parlava Bergson - che 
non sono delle semplici proiezioni dei desideri dell'uomo, ma un'apertura e una sot­
tomissione alla volontà trascendente di Dio che s'impone a tutte le coscienze - per­
mettono di costruire la pace ... Senza il rispetto assoluto dell'uomo fondato su una 
visione spirituale dell'essere umano, non c'è pace" (n. 6: Insegnamenti X/l [1987], 76)-

2. La vostra Conferenza si è svolta nella prospettiva dell'obiettivo prioritario 
dei Ministri dell'Interno dell'Unione Europea, che consiste nella costruzione di uno 
spazio di libertà, sicurezza e giustizia, in cui tutti si sentano a casa loro. Questo com­
porta la ricerca di nuove soluzioni per i problemi collegati con il rispetto della vita, 
con il diritto di famiglia, con l'immigrazione; problemi che devono essere conside­
rati, non solo nella prospettiva europea, ma anche nel contesto del dialogo con i 
Paesi dell'area mediterranea.

L'auspicata coesione sociale richiederà ancor più quella solidarietà fraterna che 
deriva dalla coscienza di essere un'unica famiglia di persone chiamate a costruire 
un mondo più giusto e fraterno. Questa coscienza è già in qualche modo presente 
nelle antiche religioni dell'Egitto e della Grecia, che hanno avuto la loro culla nel 
Mediterraneo, ma anche, e soprattutto, nelle tre grandi religioni monoteistiche: l'E­
braismo, il Cristianesimo e l'Islam. Ed in proposito, come non notare, con una certa 
tristezza, che i fedeli di queste tre religioni, le cui radici storiche sono nel Medio 
Oriente, non hanno ancora stabilito tra loro una convivenza pienamente pacifica 
proprio là dove sono nate? Non saranno mai troppi i tentativi per creare le condi­
zioni di un franco dialogo e di una solidale cooperazione tra tutti i credenti in un 
unico Dio.

3. L'Europa, nata dall'incontro di diverse culture con il messaggio cristiano, 
vede oggi crescere nel suo seno, a causa dell'immigrazione, la presenza di varie tra­
dizioni culturali e religiose. Non mancano esperienze di fruttuosa collaborazione e 
gli sforzi attuali per un dialogo interculturale ed inter-religioso lasciano intravede­
re una prospettiva di unità nella diversità, che ben fa sperare per il futuro.
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Ciò non esclude un adeguato riconoscimento, anche legislativo, delle specifiche 
tradizioni religiose nelle quali ogni Popolo è radicato, e con le quali spesso si iden­
tifica in modo peculiare. La garanzia e la promozione della libertà religiosa costi­
tuiscono un "test" del rispetto degli altri diritti e si realizzano attraverso la previ­
sione di un'adeguata disciplina giuridica per le diverse confessioni religiose, come 
garanzia della loro rispettiva identità e della loro libertà.

Il riconoscimento dello specifico patrimonio religioso di una società richiede il 
riconoscimento dei simboli che lo qualificano. Se, in nome di una scorretta inter­
pretazione del principio di eguaglianza, si rinunciasse ad esprimere tale tradizione 
religiosa ed i connessi valori culturali, la frammentazione delle odierne società mul- 
hetniche e multiculturali potrebbe facilmente trasformarsi in un fattore d'instabilità 
e, quindi, di conflitto. La coesione sociale e la pace non possono essere raggiunte 
cancellando le peculiarità religiose di ogni Popolo: oltre che vano, tale proposito ri­
sulterebbe poco democratico, perché contrario all'anima delle Nazioni ed ai senti- 
menti della maggioranza delle loro popolazioni.

4. In seguito ad eventi drammatici come gli attentati terroristici dell'll settem­
bre 2001, anche i rappresentanti di numerose religioni hanno moltiplicato le inizia­
tive in favore della pace. La Giornata di preghiera che ho promosso ad Assisi, il 24 
gennaio 2002, si è conclusa con una dichiarazione dei "leaders" religiosi presenti, 
definita da alcuni "il decalogo di Assisi". Ci si è impegnati, tra l'altro, a sradicare le 
cause del terrorismo, fenomeno che contrasta con l'autentico spirito religioso; a di­
fendere il diritto di ogni persona a una degna esistenza secondo la propria identità cul­
turale e a formarsi liberamente una propria famiglia; a sostenersi nel comune sforzo 
Per sconfiggere l'egoismo e il sopruso, l'odio e la violenza, apprendendo dall'espe­
rienza del passato che la pace senza la giustizia non è vera pace.

Ai rappresentanti delle religioni presenti ad Assisi ho espresso la convinzione 
che «Dio stesso ha posto nel cuore umano un'istintiva spinta a vivere in pace e ar­
monia. È un anelito più intimo e tenace di qualsiasi istinto di violenza». Per questo 
«le tradizioni religiose posseggono le risorse necessarie per superare le frammenta­
zioni e per favorire la reciproca amicizia e il rispetto tra i popoli. Chi utilizza la re­
ligione per fomentare la violenza ne contraddice l'ispirazione più autentica e 
Profonda» (L'Osservatore Romano, 25 gennaio 2002, pp. 6-7).

5. Malgrado si registrino talora insuccessi nelle iniziative di pace, occorre conti­
nuare a sperare. Il dialogo a tutti i livelli - economico, politico, culturale, religioso - 
porterà i suoi frutti. La fiducia dei credenti si fonda non soltanto sulle umane risorse, 
ma anche su Dio onnipotente e misericordioso. Egli è la luce che illumina ogni uomo. 
Tutti i credenti sanno che la pace è dono di Dio e ha in Lui la vera sorgente. Solo Lui 
può darci la forza di affrontare le difficoltà e di perseverare nella speranza che il 
bene trionferà.

Con tali convinzioni, che so da voi condivise, auguro pieno successo ai lavori 
della Conferenza ed invoco su tutti la Benedizione di Dio onnipotente.
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PONTIFICIO CONSIGLIO
PER IL DIALOGO INTER-RELIGIOSO

Messaggio agli indù in occasione della festa di Diwali 2003

Indù e cristiani:
la promozione della dignità umana
In occasione della festa di Diwali 2003, il Presidente del Pontificio Consiglio per il Dialogo Inter- 
Religioso ha inviato agli indù di tutto il mondo questo Messaggio, che pubblichiamo in traduzio­
ne italiana:

Cari amici indù!

1. Anche quest’anno sono lieto di porgervi i miei auguri e di condividere con voi un 
breve messaggio in occasione del Diwali, la festa che voi celebrate secondo la vostra vene­
rabile tradizione religiosa. So che fra le tante feste indù che celebrate durante l’anno questa, 
in particolare, ha un posto speciale ed un profondo rilievo per voi e per le vostre famiglie. Il 
Diwali è un tempo in cui le famiglie si riuniscono e celebrano in maniera significativa i riti 
Prescritti dall’antico dharma. A tutte queste famiglie e a ciascuno di voi faccio i miei mi­
gliori auguri.

2. Le feste religiose ci invitano non solo a rinnovare e a rafforzare la nostra fede in Dio, 
il Bene Supremo di ogni essere vivente, e a rivitalizzare le nostre reciproche relazioni, ma 
C1 invitano anche a riscoprire, a riaffermare con rispetto e a difendere con coraggio la nostra 
stessa dignità e quella di ogni persona in quanto essere umano creato da Dio. Mi ha sempre 
impressionato il fatto che in occasione del Diwali vi sono alcuni indù che compiono ogni 
sfòrzo per portare la riconciliazione nelle loro famiglie e fra vicini, amici e conoscenti. Non 
Potrebbero i cattolici e gli indù allargare questi sforzi per portare una più vasta riconcilia­
mone ed una pace più duratura nelle loro città e Paesi e davvero in tutte le nostre Nazioni e 
in tutto il mondo?

3. “L’amore per Dio e per il prossimo” è nel cuore della fede cristiana. Come leader re­
ligioso, perderei credibilità se permettessi che questa verità fondamentale fosse offuscata. 
Le vostre varie tradizioni indù (sampradaya) non parlano forse in maniera eloquente non
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solo dell’amore di Dio per noi e del nostro amore per Dio ma anche dell’amore che gli es­
seri umani devono avere gli uni per gli altri? La dignità di ogni persona proviene da Dio, 
Creatore di tutti, e promuovere, proteggere e difendere questa dignità è parte integrante della 
vita di ogni credente. L’occasione della festa di Diwali ci fornisce materia in abbondanza per 
riflettere sulla tradizione indù quando ci insegrfa come la luce vinca le tenebre, come si ot­
tenga la vittoria del bene sul male e come l’odio, attraverso il perdono, lasci il posto all’a­
more.

4. Che cosa possiamo fare insieme, noi cristiani e indù, per promuovere e proteggere la 
dignità di ogni essere umano? Fare un’offesa, fosse anche ad un’unica persona, in nome 
della religione, non significa offendere un’intera tradizione religiosa? Né il dharma indù né 
la fede cristiana insegnano l’odio, il disprezzo o la mancanza di rispetto verso gli altri. L’o­
dio o il disprezzo da parte dei credenti reca soltanto discredito alla religione e al suo ruolo 
nella società. Più ci impegniamo a promuovere la dignità di ogni persona più le nostre tra­
dizioni religiose diverranno credibili agli occhi degli altri.

5. I vostri suggerimenti su come compiere questo saranno benvenuti. Potranno essere 
dati direttamente al Pontificio Consiglio per il Dialogo Inter-Rcligioso, il Dicastero di Sua 
Santità il Papa per le relazioni con le diverse tradizioni religiose, oppure ai capi e ai meni' 
bri della Chiesa cattolica nella vostra area. Camminiamo insieme e condividiamo le nostre 
comuni preoccupazioni, facendo lo sforzo di ascoltarci attentamente gli uni gli altri. Parlia' 
mo con onestà, consapevoli delle nostre responsabilità riguardo alle scelte che dobbiamo 
fare per risolvere i problemi del mondo d’oggi.

6. Cari amici indù, possiate voi, le vostre famiglie, come pure i forestieri che sono fra 
voi, sperimentare gioia, pace, serenità, e la luce della festa di Diwali, simboleggiata dalle in- 
numerevoli fiammelle, il Deepavali.

* Michael Louis Fitz.gerald, M. Afr.
Arcivescovo tit. di Nepte

Presidente
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DETERMINAZIONE
CIRCA IL SERVIZIO PASTORALE IN ITALIA 

DEI PRESBITERI PROVENIENTI
DAI TERRITORI DI MISSIONE
La coopcrazione tra le Chiese costituisce oggi una delle forme più appropriate con cui la Chiesa 
risponde al mandato missionario. Essa trova il suo fondamento nella comunione intraecdesiale e 
coinvolge tutti i membri del Popolo di Dio.
In questo contesto deve essere intesa l’accoglienza che le Chiese italiane accordano con sempre 
maggiore frequenza a presbiteri provenienti dalle terre di missione, favorendone l'inserimento 
nella pastorale diocesana.
Per fare in mtxlo che queste esperienze diano nuovo slancio e vigore alla cooperazione missio 
natia, anche alla luce degli orientamenti contenuti nell’Istruzione sull'invio e la permanenza 
all'estero dei sacerdoti del Clero diocesano dei territori di missione pubblicata dalla Congrega­
zione per l’Evangelizzazione dei Popoli il 25 aprile 2001 (in RDTo 78 [20011,465-468), il Consiglio 
Episcopale Permanente ha approvato alcuni schemi di Convenzione:
- il primo (Convenzione per il servizio pastorale in Italia dei presbiteri diocesani provenienti 
dai territori di missione per motivi di studio) si applica a quei presbiteri la cui presenza nel 
nostro Paese è primariamente finalizzata al conseguimento di un titolo di studio presso un'Istitu­
zione accademica. Non potendo svolgere un servizio pastorale a tempo pieno, essi non dispon­
gono dei requisiti per essere inseriti nel sistema di sostentamento del Clero, ma potranno fruire 
di un dignitoso inquadramento economico in cambio di una significativa collaborazione pastora­
le alle Diocesi italiane;
- il secondo schema, predisposto sulla falsariga del precedente, si applica ai presbiteri stranieri 
in stato di necessità provenienti da territori non di missione;
- la terza fattispecie (Convenzione per il servizio pastorale in Italia dei presbiteri diocesani 
provenienti dai territori di missione), configurata in analogia con il modello utilizzato |per i pre­
sbiteri italiani Fidei donum, interessa i presbiteri stranieri inviati in Italia dai loro Vescovi con fina­
lità di cooperazione missionaria o per l’assistenza spirituale agli immigrati. Il ministero da loro 
esercitato si configura come servizio a tempo pieno e dà perciò titolo per l'inserimento nel siste­
ma di sostentamento del Clero secondo i parametri correnti;
- il quarto schema, denominato Atto di accoglienza dei presbiteri diocesani provenienti dai ter­
ritori di missione costretti a lasciare il loro Paese pergravi motivi e incaricati per servizi pasto­
rali in Italia, si applica ai casi, numericamente limitati, di sacerdoti profughi o rifugiati politici 
che, accolti in Italia, possono offrire un servizio pastorale a tempo pieno, avendo con ciò titolo 
per essere inseriti nel sistema di sostentamento del Clero.
Al fine di finanziare il capitolo di spesa necessario per coprire i costi derivanti dalle Convenzioni 
per i presbiteri stranieri studenti, la 51’ Assemblea Generale (Roma, 19-23 maggio 2003) ha appro­
vato la Determinazione qui di seguito riportata.
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PROMULGAZIONE DELLA DETERMINAZIONE

Conferenza Episcopale Italia

Prot. N. 812/03

DECRETO

La Conferenza Episcopale Italiana, nella 51“ Assemblea Generale, svoltasi a Roma d^ 
19 al 23 maggio 2003, ha esaminato e approvato con la maggioranza assoluta la Detenni' 
nazione riguardante i contributi da erogare alle Diocesi per il sostegno dei sacerdoti strO' 
nieri studenti - provenienti da territori di missione o che si trovano in stato di necessità - 
che offrono una collaborazione pastorale a tempo parziale.

Con il presente decreto, nella mia qualità di Presidente della Conferenza Episcopale Ita' 
liana, per mandato della medesima Assemblea Generale, in conformità all'art. 72 del Rego- 
lamento della C.E.I. promulgo attraverso la pubblicazione nel "Notiziario della Conferent 
Episcopale Italiana" la Determinazione nel testo allegato al presente decreto.

La presente Determinazione entra in vigore a decorrere dalla data di pubblicazione.

Roma. 9 ottobre 2003

Camillo Card. Ruini
Vicario di Sua Santità per la Diocesi di Roma 

Presidente della Conferenza Episcopale Italiana

* Giuseppe Betori 
Vescovo tit. di Falerone 
Segretario Generale
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TESTO DELLA DELIBERA

La 51“ Assemblea Generale della Conferenza Episcopale Italiana

TENUTO CONTO di quanto esposto nelle sessioni del Consiglio Permanente tenutesi in 
data 16-19 settembre 2(X)2, 20-23 gennaio e 24-27 marzo 2(X)3 in riferimento allo schema 
di convenzione per il servizio pastorale dei preti stranieri presenti in Italia per motivi di stu­
dio;

UDITA la relazione del Presidente della Commissione Episcopale per l’evangelizzazione 
dei popoli e la cooperazione tra le Chiese;

PRESO ATTO che la permanenza in Italia per motivi di studio impedisce di configurare l’e- 
ventuale attività pastorale dei sacerdoti stranieri quale servizio a tempo pieno in favore delle 
diocesi, rendendone conseguentemente impossibile l’inserimento nel sistema di sostenta­
mento del Clero;

RITENUTA l'opportunità di prevedere forme di sostegno economico per quei sacerdoti stra­
nieri studenti provenienti da territori di missione o che si trovano in stato di necessità;

VISTI gli articoli l, 2 e 5 della Delibera C.E.I. n. 57, e il n. 3 delle Determinazioni adotta­
te dalla 32’ Assemblea Generale, in esecuzione della Delibera C.E.I. n. 57, concernenti la 
gestione dei flussi finanziari agevolati per il sostegno della Chiesa Cattolica in Italia,

approva
la seguente Determinazione

1. A partire dal 1° gennaio 2004 la C.E.I. assegna un contributo alle Diocesi italiane 
che accolgono in regime di convenzione i presbiteri studenti stranieri - provenienti da terri­
tori di missione o che si trovano in stato di necessità - che svolgono un servizio pastorale in 
favore delle medesime, che non configura il tempo pieno.

2. Il Consiglio Episcopale Permanente è competente a verificare e aggiornare periodi­
camente lo schema di convenzione e la misura massima del sussidio spettante a ciascun 
sacerdote.

3. L’istruttoria delle pratiche per la concessione del sussidio è affidata all’Ufficio 
Nazionale per la cooperazione missionaria tra le Chiese.

4. L’onere finanziario derivante dalla presente Determinazione è posto a carico delle 
somme provenienti dall'otto per mille 1RPEF annualmente destinate alle esigenze di culto e 
pastorale di rilievo nazionale.
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INTESA TRA MINISTERO DELL’ISTRUZIONE
E CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA

CIRCA GLI OBIETTIVI SPECIFICI
DI APPRENDIMENTO DELL’IRC

Il Card. Camillo Ruini, Presidente della Conferenza Episcopale Italiana, e la dott.ssa Letizia Motat­
ti, Ministro dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca, giovedì 23 ottobre 2003 hanno sotto­
scritto un'Intesa concernente gli "Obiettivi specifici di apprendimento per l’insegnamento della 
religione cattolica (IRC)’ nella scuola dell'infanzia e nella scuola primaria.
Questi Obiettivi specifici si collegano ai “Programmi’ in vigore (rispettivamente del 1986 e del 
1987), firmati a seguito della revisione del Concordato (1984) e dell'Intesa (1985, 1990). Si ren­
deva necessario però mettere l'IRC al passo con la riforma scolastica in atto, diventata legge il 23 
marzo 2003. Con questo primo accordo si perviene alla definizione degli Obiettivi per la scuola 
dell'infanzia e per la scuola primaria, in attesa delle ulteriori definizioni per la scuola secondaria 
di primo e di secondo grado.
Gli uni e gli altri Obiettivi sono stati composti tenendo in attenta considerazione l’impianto gene­
rale della riforma, gli Obiettivi specifici generali (scuola dell’infanzia) o quelli delle altre discipli­
ne (scuola primaria), ovviamente nel rispetto della specificità della disciplina della religione cat­
tolica. Essi consentiranno inoltre agli insegnanti di religione di contribuire alla formulazione 
rispettivamente dei “Pianipersonalizzati delle attività educative" per i bambini e dei “Piani di 
studio personalizzati’ per I fanciulli, per un insegnamento non a sé stante ma dentro la collabo- 
razione interdisciplinare.

OBIETTIVI SPECIFICI DI APPRENDIMENTO
PROPRI DELL’INSEGNAMENTO DELLA RELIGIONE CATTOLICA 

NELL’AMBITO DELLE INDICAZIONI NAZIONALI
PER I PIANI PERSONALIZZATI DELLE ATTIVITÀ EDUCATIVE 

NELLA SCUOLA DELL’INFANZIA

// Ministro 
dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca

e
il Presidente

della Conferenza Episcopale Italiana

in attuazione di quanto stabilito dall’Accordo di revisione del Concordato lateranense 
tra la Santa Sede e la Repubblica Italiana del 18 febbraio 1984 (cfr. art. 9, comma 2, e Pro­
tocollo addizionale, punto 5, lettera b, n. 1 ) e dalla successiva Intesa tra la Conferenza Epi­
scopale Italiana e il Ministero della pubblica istruzione, ora Ministero dell'Istruzione, del­
l’Università e della Ricerca, per l’insegnamento della religione cattolica nelle scuole pub­
bliche, firmata il 14 dicembre 1985;

attesa la necessità di adeguare il programma delle «specifiche e autonome attività edu­
cative in ordine all’insegnamento della religione cattolica nelle scuole pubbliche materne» 
sottoscritte dalle parti il 10 giugno 1986, alla luce delle indicazioni contenute nella legge 28 
marzo 2003, n. 53. individuando gli "Obiettivi specifici di apprendimento" propri dell'in­
segnamento della religione cattolica, nell’ambito delle "Indicazioni nazionali" per i piani 
personalizzati delle attività educative.
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convengono con la presente Intesa

di adottare, per l’insegnamento della religione cattolica nella scuola dell’infanzia, gli 
a'legati Obiettivi specifici di apprendimento, che saranno inseriti nelle “Indicazioni nazio­
nali per i piani personalizzati delle attività educative nelle scuole dell'infanzia”.

Roma, 23 ottobre 2003

11 Presidente 
della Conferenza Episcopale Italiana 

Camillo Card. Ruini

Il Ministro 
dell’Istruzione, dell’Università 

e della Ricerca 
Letizia Moratti

SCUOLA DELL'INFANZIA

Osservare il mondo che viene riconosciuto dai cristiani e da tanti uomini religiosi dono di 
Dio Creatore.
Scoprire la persona di Gesù di Nazaret come viene presentata dai Vangeli e come viene 
celebrata nelle feste cristiane.
Individuare i luoghi di incontro della comunità cristiana e le espressioni del comanda- 
niento evangelico dell'amore testimoniato dalla Chiesa.

OBIETTIVI SPECIFICI DI APPRENDIMENTO
PROPRI DELL’INSEGNAMENTO DELLA RELIGIONE CATTOLICA

NELL’AMBITO DELLE INDICAZIONI NAZIONALI
PER I PIANI DI STUDIO PERSONALIZZATI NELLA SCUOLA PRIMARIA

// Ministro
dell’ Istruzione, dell’ Università e della Ricerca

e
il Presidente

della Conferenza Episcopale Italiana

in attuazione di quanto stabilito dall’Accordo di revisione del Concordato lateranense 
ra la Santa Sede e la Repubblica Italiana del 18 febbraio 1984 (cfr. art. 9, comma 2, e Pro­
tollo addizionale, punto 5, lettera b, n. 1) e dalla successiva Intesa tra la Conferenza Epi- 

scopale Italiana e il Ministero - ora denominato - dell'Istruzione, dell’Università e della 
Ricerca, per l’insegnamento della religione cattolica nelle scuole pubbliche, firmata il 14 

dicembre 1985;

attesa la necessità di adeguare il programma delle «specifiche ed autonome attività di 
insegnamento della religione cattolica nelle scuole pubbliche elementari», sottoscritte dalle 
parti il 4 maggio 1987, alla luce delle indicazioni contenute nella legge 28 marzo 2003, n.

53,  individuando gli “Obiettivi specifici di apprendimento", propri dell’insegnamento della



1338 Atti della Conferenza Episcopale Italiana

religione cattolica, nell’ambito delle "Indicazioni nazionali” per i piani di studio persona' 
lizzati,

convengono con la presente Intesa

d adottare, per l’insegnamento della religione cattolica nella scuola primaria, gli allega­
ti Obiettivi specifici di apprendimento, che saranno inseriti nelle "Indicazioni nazionali per 
i piani di studio personalizzati nella scuola primaria".

Roma, 23 ottobre 2003

Il Presidente 
della Conferenza Episcopale Italiana 

Camillo Card. Ruini

Il Ministro 
dell’Istruzione, deH’Università 

e della Ricerca 
Letizia Moratti

SCUOLA PRIMARIA 

Classe r
- Dio Creatore c Padre di tutti gli uomini.

- Gesù di Nazaret, l’Emmanuele “Dio con 
noi”.

- La Chiesa, comunità dei cristiani aperta a 
tutti i popoli.

Classi

- L’origine del mondo e dell’uomo nel Cri­
stianesimo e nelle altre religioni.

- Gesù, il Messia, compimento delle pro­
messe di Dio.

- La preghiera, espressione di religiosità.

- La festa della Pasqua.

- Scoprire nell’ambiente i segni che richia­
mano ai cristiani e a tanti credenti la pre- 
senza di Dio Creatore e Padre.

- Cogliere i segni cristiani del Natale e 
della Pasqua.

- Descrivere l’ambiente di vita di Gesù nei 
suoi aspetti quotidiani, familiari, socialie 
religiosi.

- Riconoscere la Chiesa come famiglia di 
Dio che fa memoria di Gesù e del suo 
messaggio.

2“ E 3’
- Comprendere, attraverso i racconti bibli­

ci delle origini, che il mondo è opera di 
Dio, affidato alla responsabilità dell’uo­
mo.

- Ricostruire le principali tappe della storia 
della salvezza, anche attraverso figure 
significative.

- Cogliere, attraverso alcune pagine evan­
geliche, come Gesù viene incontro alle 
attese di perdono e di pace, di giustizia e 
di vita eterna.

- Identificare tra le espressioni delle reli­
gioni la preghiera e, nel "Padre nostro”. 
la specificità della preghiera cristiana.

- Rilevare la continuità e la novità della 
Pasqua cristiana rispetto alla Pasqua 
ebraica.
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- La Chiesa, il suo credo e la missione. - Cogliere, attraverso alcune pagine degli 
“Atti degli Apostoli”, la vita della Chiesa 
delle origini.

- Riconoscere nella fede e nei Sacramenti 
di iniziazione (Battesimo-Confermazio­
ne-Eucaristia) gli elementi che costitui­
scono la comunità cristiana.

Cl.ASSI 4" e 5*
~ Il Cristianesimo e le grandi religioni: ori­

gine e sviluppo.
~ La Bibbia e i testi sacri delle grandi reli­

gioni.

~ Gesù, il Signore, che rivela il Regno di 
Dio con parole e azioni.

1 segni e i simboli del Cristianesimo, 
anche nell'arte.

La Chiesa Popolo di Dio nel mondo: av- 
venimenti, persone e strutture.

- Leggere e interpretare i principali segni 
religiosi espressi dai diversi popoli.

- Evidenziare la risposta della Bibbia alle 
domande di senso dell’uomo e confron­
tarla con quella delle principali religioni.

- Cogliere nella vita e negli insegnamenti 
di Gesù proposte di scelte responsabili 
per un personale progetto di vita.

- Riconoscere nei santi e nei martiri, di ieri 
e di oggi, progetti riusciti di vita cristia­
na.

- Evidenziare l’apporto che, con la diffu­
sione del Vangelo, la Chiesa ha dato alla 
società e alla vita di ogni persona.

- Identificare nei segni espressi dalla Chie­
sa razione dello Spirito di Dio, che la 
costruisce una e inviata a tutta l’umanità.

- Individuare significative espressioni d’ar­
te cristiana, per rilevare come la fede è 
stata interpretata dagli artisti nel corso 
dei secoli.

- Rendersi conto che nella comunità eccle­
siale c’è una varietà di doni, che si mani­
festa in diverse vocazioni e ministeri.

- Riconoscere in alcuni testi biblici la figu­
ra di Maria, presente nella vita del Figlio 
Gesù e in quella della Chiesa.
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COMUNICATO STAMPA

Il Presidente della Conferenza Episcopale Italiana (C.E.I.) S. Em. il Card. Cantili0 
Ruini, e il Ministro dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca (MIUR), dott.ssa Letizi® 
Moratti (presenti l’on. Valentina Aprea, Sottosegretario al MIUR; S. E. Mons. Giuseppe 
Betori, Segretario Generale della C.E.I.; dirigenti e funzionari del MIUR e addetti del Set' 
vizio Nazionale per l’insegnamento della religione cattolica presso la C.E.I.), giovedì 23 
ottobre alle ore 12,00 presso la sede del MIUR hanno sottoscritto gli “Obiettivi specifici 
apprendimento per l'insegnamento della religione cattolica (IRC)" della scuola dell’infan­
zia e della scuola primaria. Frutto di un lungo lavoro di preparazione, che ha tenuto conto 
degli “Obiettivi specifici" delle altre discipline e soprattutto del “Profilo educativo, cultu­
rale e professionale dello studente alla fine del primo ciclo di istruzione (6-14 anni)", essi 
esprimono una adeguata corrispondenza agli orientamenti didattici proposti dalle “Indica­
zioni nazionali", senza perdere di vista la specificità dell’IRC.

Questi Obiettivi specifici si collegano ai “Programmi" in vigore (rispettivamente del 
1986 e del 1987), firmati a seguito della revisione del Concordato (1984) e dell’Intesa ( 1985. 
1990). Tali programmi hanno determinato un IRC in grado di esprimersi in maniera sempre 
più compiuta sia per i contenuti che per la didattica messa in atto, compresa la sperimenta­
zione C.E.I. attivata dal 1998 in poi. Si rendeva necessario però mettere l’IRC al passo con 
la riforma scolastica in atto, diventata legge il 23 marzo scorso. Gli Accordi concordatari 
contemplavano la possibile modifica dei programmi, da farsi d’intesa fra le parti (Protocol­
lo addizionale, punto 5, lettera b, n. 1). Con questo primo accordo si perviene alla defini­
zione degli Obiettivi per la scuola dell’infanzia e per la scuola primaria, in attesa delle ulte­
riori definizioni per la scuola secondaria di primo grado e di secondo grado. Si tratta di un 
passo decisivo per assicurare il pieno collegamento tra IRC e riforma della scuola, esigi!0 
da un IRC che vuole essere a tutti gli effetti inserito nella scuola, ma richiesto anche dall® 
stessa riforma scolastica che propone una didattica dove la convergenza fra le discipline, p°r 
un’attività interdisciplinare, è uno degli aspetti qualificanti.

A questo risultato si è giunti dopo una intensa attività di sperimentazione attivata dal 
1998 ad oggi e grazie all’apporto di vari esperti coinvolti dal Servizio Nazionale della C.E.I- 
per l’IRC fin dal novembre 2002. La collaborazione fra MIUR e C.E.I. intende favorire 1® 
“convivenza civile”, “il conseguimento di una formazione spirituale e morale” e lo “svilup­
po affettivo, psicomotorio, cognitivo, morale, religioso e sociale” che la riforma considera 
scopi principali della “comunità” scuola e a promuovere un IRC ancora più inserito nell® 
scuola e più efficace nella sua proposta educativa, in modo che tale insegnamento aiuti in 
maniera decisiva i bambini ed i ragazzi a costruirsi una vita ben riuscita, dentro una pr°" 
spettiva ricca di senso.

Roma, 23 ottobre 2003
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COMMISSIONE EPISCOPALE
PER I PROBLEMI SOCIALI E IL LAVORO 
LA GIUSTIZIA E LA PACE

Messaggio per la Giornata Nazionale del Ringraziamento

«Il dono dell’acqua 
un bene di tutti e per tutti»

In preparazione alla Giornata del Ringraziamento (domenica 9 novembre) la Commissione Epi­
scopale competente ha rivolto alla comunità ecclesiale italiana e in particolar modo ai lavoratori 
della terra questo Messaggio:

«Benedite opere tutte del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli» (Dan 
3,57). Facciamo nostre le espressioni di lode e benedizione del libro di Daniele, mentre ci 
rivolgiamo a Dio a conclusione di un anno di lavoro e di raccolti.

Esse sollevano il nostro sguardo e ci aiutano a riconoscere quanto la Provvidenza del 
Padre anche quest’anno ci abbia fedelmente sostenuto e ci abbia offerto la possibilità di col­
laborare all'opera della creazione. Grazie al frutto della terra, donata da Dio, e del nostro 
lavoro abbiamo il sostentamento per noi e i nostri cari.

La lode a Dio purifica anche il nostro cuore e ci invita ad esaminarci sull’uso che abbia­
mo fatto dei frutti della terra e del nostro lavoro. Quanto li abbiamo rispettati senza spre­
carli, quanto li abbiamo usati secondo giustizia e solidarietà senza accumularli con criteri 
egoistici privando i fratelli più poveri.

Tra i doni della Provvidenza, essenziali alla vita, c’è certamente il dono dell’acqua.

Il dono dell'acqua

L’anno intemazionale dell'acqua ci invita a quell’attenzione che già in Francesco d’As- 
sisi si volgeva a “sora acqua", per cantarne l’umiltà e la preziosità nella lode al Creatore.

Una cascata che sgorga con forza; l’oceano nella sua maestosa immensità o nella furia 
della tempesta; un fiume che irriga una valle rendendola verdeggiante: tutti segni della 
potenza benedicente di Dio e del suo amore per la vita umana e non solo.

La Scrittura narra dell’acqua presente in abbondanza nel giardino di Eden, ad indicare la 
bontà di una terra custodita con amore dagli esseri umani (Gen 2). Geremia invita a temere 
«il Signore nostro Dio, che elargisce la pioggia d'autunno e quella di primavera a suo tempo», 
che «ha fissato le settimane per la messe e ce le mantiene costanti» (Ger 5,24). I Salmi e la 
tradizione evangelica (Sai 104,10-13; Mt 5,45) vedono nella pioggia - che cade sui giusti e 
sugli ingiusti, sugli uomini e sulle bestie, sugli animali domestici, su quelli selvatici e persi­
no su quelli feroci, pericolosi per l’uomo - un grande segno dell'amore universale di Dio.

Nel Battesimo l’umile acqua compare come segno e strumento dell’autocomunicazione 
efficace di Dio ai suoi fedeli, come un dono di vita dalle molte dimensioni. Dovremmo valo­
rizzare anche nelle celebrazioni liturgiche il legame del Sacramento al mondo creato, che 
proprio nell’acqua battesimale è particolarmente evidente.
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È importante riscoprire sempre e di nuovo l’acqua come dono buono di Dio, anche per 
affrontare le gravi questioni socio-economiche ad essa collegate.

Nella crisi idrica

L'attualità, infatti, è cruda: l’estate 2003 ha fatto assaggiare anche al nostro Paese il 
significato di quella crisi idrica che in molte aree del mondo è già da tempo realtà quotidia­
na: quasi un miliardo e mezzo di persone non ha accesso all’acqua in quantità adeguata; più 
di due miliardi non dispongono di servizi sanitari adeguati e la mancanza di acqua igienica­
mente affidabile ha determinato più di due milioni di morti per dissenteria nel solo 2000.

Sono cifre destinate a crescere nei prossimi decenni; anche a causa dei processi di deser­
tificazione in atto e del mutamento climatico legato all’effetto serra. Si tratta di minacce alla 
vita, capaci di determinare migrazioni ambientali - veri esodi di popolazioni private di ogni 
spazio abitabile.

Ma fondamentale è il ruolo dell'acqua anche per l’agricoltura e per l'approvvigiona­
mento alimentare: già adesso in numerose località l’abbassamento delle falde rende diffici­
le l’irrigazione, creando seri problemi per la produzione di cibo.

L'acqua come diritto

Il Pontificio Consiglio lustitia et Pax in occasione del Vertice ONU di Johannesburg 
2002 ha indicato l’accesso all’acqua come priorità centrale: «L'acqua è una necessità fon­
damentale per la vita. Occorre assicurare a ciascuno l'adeguata fornitura di acqua di buona 
qualità. Troppe persone non hanno accesso all’acqua potabile e ai servizi igienici (...). Un 
maggiore accesso all’acqua assicurerà più cibo, meno fame, più salute e in generale un 
incremento dello sviluppo sostenibile».

Il tema dell’universale destinazione dei beni della terra di Gaudium et spes, è qui rife- 
rito all’acqua - realtà unica e preziosa, dotata di proprietà fisico-chimiche che la rendono 
essenziale alla vita.

Per i viventi la sopravvivenza in condizioni di scarsità d'acqua è precaria ed oltre un 
certo limite impossibile; agli esseri umani è pure necessaria una quota di acqua potabile o 
potabilizzata. Occorre, allora, riconoscere un vero e proprio diritto all'accesso all'acqua di 
tutti gli esseri umani. Esso limita il controllo degli Stati sull’acqua del proprio territorio, ma 
impedisce pure di fare dell’acqua un mero bene economico di mercato.

L'acqua come bene comune

La realizzazione di un diritto, infatti, non può essere affidata al solo mercato, che fareb­
be dipendere dal reddito la possibilità d’uso di un bene essenziale alla vita. L’acqua non pub 
mai essere solo bene privato, ma va custodita come bene comune ed, anzi, come patrimonio 
dell'umanità.

L’attenzione alla dimensione pubblica del bene-acqua caratterizzava anche l’intervento 
del Pontificio Consiglio lustitia et Pax in preparazione al Vertice sull’acqua di Kyoto del 
marzo 2003: lo Stato ha da essere «amministratore responsabile delle risorse delle persone, 
che deve gestire in vista del bene comune» e le privatizzazioni devono avvenire «aH’interno 
di un chiaro quadro legislativo, che permette ai Governi di assicurare che l’intervento pn' 
vato protegga in effetti l’interesse pubblico». La distribuzione idrica, insomma, non potrà 
essere regolata solo dal l'efficienza ma soprattutto da una solidarietà efficiente, capace di 
futuro ed ambientalmente consapevole.

L’appello a questa solidarietà può essere recepito da un’agricoltura troppo intensiva nei
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suoi prelievi idrici, come pure da un’industria che usa acqua senza farsi carico della depu­
razione creando inquinamenti che rovinano vasti territori.

Un esame di coscienza va fatto anche sul consumo privato, che spesso è troppo disin­
volto. Probabilmente ci condiziona l’impressione che l’acqua sia un bene infinito e, per que­
sto, si può impunemente sprecare nelle nostre case.

Non è così. L'acqua è un bene comune limitato che chiede, di conseguenza, di essere 
usato e condiviso con sobrietà e onesta solidarietà.

A questo senso di responsabilità vanno educate le giovani generazioni in vista di un 
futuro che sarà ancora più impegnativo nell’uso di questo dono di Dio, essenziale ad ogni 
forma di vita.

Invocare il dono dell'acqua

I disagi provati per la siccità dell’estate, appena trascorsa, ci hanno fatto toccare con 
mano la nostra impotenza e i limiti del progresso tecnologico, pur così sorprendente.

La pioggia ci giunge solo dal cielo. Per questo i discepoli di Gesù la invocano dalla 
Provvidenza del Padre buono, come invocano «dacci oggi il nostro pane quotidiano».

Innalzano la loro supplica battendosi il petto e confessando che non hanno saputo custo­
dire con rispetto il dono provvidenziale dell’acqua e l’hanno reso motivo di ingiustizie verso 
' più poveri.

E promettono di imitare il Padre che «fa piovere sui giusti e sugli ingiusti» (Mt 5,45), 
condividendo con animo fraterno l’acqua che è giunta loro come dono, senza alcun merito.

Conclusione

"Benedite opere tutte del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli» e «Lau­
dato sie, mi Signore, cuti tutte le tue creature».

Questi grandi inni di lode diventino la nostra preghiera a conclusione dell’anno agrico­
lo- Aprano gli occhi del nostro cuore per contemplare, con filiale meraviglia, le opere della 
Provvidenza di Dio nostro Padre.

Risveglino le nostre coscienze a sentimenti di giustizia e di fraterna compassione e soli­
darietà con tutti gli uomini.

Roma, 4 ottobre 2(X)3

La Commissione Episcopale 
per i problemi sociali e il lavoro, la giustizia e la pace
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UFFICIO REGIONALE
PER LA PASTORALE SOCIALE
E DEL LAVORO

Per un rapporto “virtuoso” 
tra parrocchia e pastorale d’ambiente

Considerazioni e proposte emerse nel Seminario regionale tenutosi il 15 ottobre a cura della 
pastorale sociale e del lavoro piemontese.

Seti Pastorale sociale e del lavoro del Piemonte, nell’incontro annuale di Torgnon, 1-2 
settembre 2003, ha sviluppato una riflessione sui cambiamenti nel mondo del lavoro, per poi 
soffermarsi sulle sfide alla evangelizzazione e alla pastorale. Si è pensato di focalizzare la 

riflessione sul rapporto fra parrocchia e pastorale d’ambiente, anche per dare un contributo 
alla riflessione dei Vescovi italiani sulla parrocchia. Il punto di riferimento è il n. 61 degli 

Orientamenti pastorali dell'Episcopato italiano per il primo decennio del Duemila. Il Semi­
nario del 15 ottobre ha consentito uno sguardo accurato sulla nascita della pastorale d’am- 

biente (prof. Maurilio Guasco) e una riflessione a più voci sulla interazione fra parrocchia e 
tematiche sociali. Le considerazioni che seguono sono presentate nello spirito di comunio­

ne e di  ricerca che caratterizza una comunità ecclesiale unita e pluralista.

1. Obiettivo della pastorale è formare il cristiano adulto ed edificare la comunità eccle- 
siale. Il  problema nasce, anzitutto, nel delineare le caratteristiche del cristiano adulto e nel 
pensare la presenza della Chiesa oggi.
f C'è grande convergenza nel dire che il cristiano adulto è una persona che ha maturato 

una fede profonda che motiva e orienta tutta la sua vita. C’è però meno attenzione (anche 
negli stessi Catechismi, che pur trattano questo tema) nel sottolineare che il cristiano adul- 

to si manifesta come tale nelle scelte della vita quotidiana e nella testimonianza che offre; 
mentre si sottolinea, giustamente, l’importanza strategica della famiglia, si sorvola quasi 

sistematicamente (almeno riflettendo sulla pratica pastorale) sulla fede da vivere nel lavo-

1345
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ro e nella "polis". Una fede che rimuove lavoro e politica è evidentemente una fede lacu­
nosa e “non adulta”. Lo stesso don Franco Giulio Brambilla, autore della pubblicazione "La 
parrocchia oggi e domani", non pare andare oltre un (peraltro fondamentale) riferimento 
alla “vita della gente”, senza mai nominare, ad esempio, la parola “lavoro”. Esitazione che 
non è presente sia nella dottrina del Papa, sia nella Missione di Roma che ha dedicato un 
anno intero alla missione negli ambienti di lavoro.

2. C’è convergenza nel definire la comunità cristiana a partire dalla comunione e dalla 
missione. C’è meno chiarezza nel definire la missione alla luce della “inculturazione” e della 
“germinazione” della fede nei diversi ambienti sociali, poiché la comunità cristiana non può 
presentarsi come una moltitudine indistinta di soggetti “clonati” ma deve favorire (così 
come accadeva nelle Chiese primitive) diverse acculturazioni secondo i diversi ambienti 
sociali e culturali.

3. La grande sfida viene lanciata alla Chiesa, negli ultimi due secoli, dal mondo indu­
striale in generale, e dal mondo operaio in specifico.

Di fronte alla dura sfida - ideologica, antropologica e pastorale - del mondo del lavoro 
moderno la Chiesa provò tutti gli strumenti pastorali del passato, che si rivelarono però inef­
ficaci e inconcludenti. Dopo molte fatiche e attraverso la pratica di alcuni movimenti eccle­
siali nuovi, giunse a valorizzare anche teologicamente il fatto "lavoro”, e ad elaborare la 
categoria di “pastorale d’ambiente”, cioè si deve pensare ad una nuova evangelizzazione, 
che assuma come "humus" non solo il territorio ma anche gli ambienti sociali emergenti 
dalla rivoluzione industriale: l’ambiente operaio, i ceti medi, gli studenti, il mondo agrico­
lo, ecc. Nasce così, nel contesto francofono, la pastorale d’ambiente; mentre in ambito tede­
sco rimane il riferimento primario al territorio. Accanto a chi elaborò questa teoria in con­
trapposizione alla pastorale ordinaria e parrocchiale, ci fu invece chi cercò di innervare la 
parrocchia delle idee della pastorale d’ambiente (ad esempio p. Michonneau, don Mazzola- 
ri, ecc.). Di fronte al rischio di dispersione e di contrapposizione legato allo sviluppo auto* 
nomo delle diverse pastorali d’ambiente, venne costituita la "pastorale d'insieme" come 
coordinamento di queste varie pastorali differenziate.

Elemento di punta della pastorale d’ambiente furono la "mission ouvrière" in Francia, 
la "pastoral obrera” in Spagna e “la pastorale del lavoro” in Italia.

4. Ci si può porre qualche domanda: «Ha ancora senso parlare oggi di “pastorale d’am­
biente"? Non è una categoria “vecchia”?».

La risposta dipende dall’importanza che ha oggi il lavoro e la vita in società nella esi' 
stenza della gente e nella società in genere. Si può dire che siamo usciti dalla ideologia de' 
lavoro (sia quella marxista, sia quella fordista), ma si non si può non rilevare che il lavoro 
continua ad avere una importanza fondamentale nella vita dell’uomo, delle famiglie, dell*1 
società. La differenza è che il lavoro oggi è più debole (secondo Totaro), più differenziato 
(secondo Accomero), più fragile e flessibile (secondo Revelli). C’è chi intende svolgete 
anche un ruolo di radicale demitizzazione del lavoro (vedi De Masi). Così si dica per la vita 
in società, dove la politica, l'economia e il progresso sono sovente un punto di riferimento 
assoluto per i cittadini.

Dal punto di vista cristiano, la Dottrina Sociale della Chiesa afferma con forza e senza 
esitazioni (già all'alba della presente, terza, rivoluzione industriale) che il lavoro è «la chia' 
ve essenziale di tutta la questione sociale se cerchiamo di vederla veramente dal punto d1 
vista del bene dell'uomo» (Laborem exercens), affermazione confermata ampiamente dal 
Convegno per i XX anni della Laborem exercens tenuto in Vaticano due anni fa.

La persistenza della pregnanza del lavoro a fronte dei suo indebolimento oggetti*0 
comporta un grande impegno (educativo) proprio per la pastorale della Chiesa. Le sfide
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sociali che abbiamo individuato nella "Lettera al ministro Maroni" * divengono anche sfide 
Pastorali di primo rilievo, se ci si vuole muovere nella prospettiva richiamata sopra del cri­
stiano adulto e della comunità missionaria.

Altrettanto si dica della presenza nella società per far sì che «lo sviluppo si realizzi nel 
quadro della solidarietà e della libertà» (Sollicitudo rei socialis).

5. Parrocchia e pastorale d’ambiente. Vanno evitate due posizioni estreme: l’estraneità 
della parrocchia rispetto alla pastorale d’ambiente, l’attribuzione alla parrocchia di tutti i 
compiti della pastorale d’ambiente.

Occorre, comunque, una attenzione specifica della Chiesa per i diversi mondi sociali'. 
lavoro, scuola, sanità,... Questo si esprime concretamente attraverso un rapporto tra i movi- 
menti ecclesiali nati “ad hoc” e il coordinamento degli organismi pastorali (gli uffici), 
Brambilla, secondo noi, si lascia prendere da un certo entusiasmo quando afferma che la 
Parrocchia è «il luogo maggiormente istruttivo per sciogliere la tensione fra culto e vita» (La 
Parrocchia oggi e domani, p. 40). Certo, la parrocchia può essere un punto di convergenza 
verso questo obicttivo, se però si dà prima spazio anche ai gruppi e ai movimenti d’ambiente 
che per primi, sulla "front line", elaborano la sintesi fede-vita.

6. Dobbiamo tuttavia chiederci a che punto è la pastorale d'ambiente, ad esempio tra 
i lavoratori e i cittadini tutti.

Purtroppo la pastorale d’ambiente langue, sotto la tenaglia della carenza di sacerdoti e 
della secolarizzazione incalzante. Sovente l’impegno delle Diocesi consiste nel presidiare il 
territorio con la conseguenza di sguarnire, almeno in parte, gli ambienti. Nelle Diocesi sono 
sempre meno i sacerdoti impegnati a tempo pieno nella pastorale d’ambiente e. special- 
mente, nell’accompagnamento pastorale dei Movimenti. Siamo di fronte a un vero e proprio 
abbandono, su scala nazionale, della pastorale sociale e del lavoro che non può non preoc­
cupare chi pensa ad una integrazione tra pastorale parrocchiale e pastorale d’ambiente: chi 
forma oggi i futuri amministratori, i futuri sindacalisti, i futuri dirigenti ... cristiani? Insom- 
ma, quale tipo di cristiano stiamo formando?

7. La parrocchia non può farsi carico per intero di questo compito. Per questo va dato 
spazio alle esperienze di pastorale specializzata.

Ma la parrocchia non può neppure chiamarsi fuori e dire che non è “affar suo”. Possi­
bili ambiti di coinvolgimento sono:

- nella liturgia, per renderla più attenta alla dimensione sociale del Vangelo;
- nella catechesi dei bambini e dei ragazzi, ma specialmente nella catechesi degli adul­

ti, dove non si può non sottolineare che il sociale è un ambito decisivo della testimo­
nianza credente;

- nella pastorale giovanile, dove l'obiettivo non è in realtà quello di formare dei bravi 
animatori, bensì dei bravi cristiani, capaci di impegnarsi nel lavoro e nella politica;

- nella pastorale familiare: i problemi sociali, e specialmente del lavoro, incidono sem­
pre più sulle nostre famiglie, quale attenzione viene data a questi temi?

- nell’attenzione agli immigrati: sono solo oggetto di assistenza o dovrebbero anche 
essere accompagnati in un cammino di fede che unisca fede e vita?

La pastorale d’ambiente può essere il sale che dà gusto e “verve" alla pastorale parroc­
chiale, per evitare che sia generica; la rende incisiva e tempestiva, rispetto ai problemi che 
“la vita quotidiana" pone ai cristiani.

8. Può darsi che le nascenti Unità Pastorali possano essere il luogo giusto dove pro­
muovere dei gruppi d'ambiente che abbiano una ricaduta su tutta la pastorale. Esse infatti

‘ Cfr. RDTo 80 (2003). 1155 ss. /N d R.I
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offrono un tessuto umano abbastanza ampio al cui intemo si possono trovare (o formare) dei 
cristiani sensibili al tema sociale e disponibili ad un cammino formativo.

9. In questa prospettiva molta attenzione va data alla formazione dei seminaristi e dei 
sacerdoti giovani: come potranno evangelizzare il mondo a cui sono inviati senza conoscer­
ne “le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce” nelle loro varie espressioni secolari?

10. Per stabilire un “ponte” fra Vangelo e vita, grande attenzione va data al “linguag­
gio” e al metodo educativo. In questa prospettiva, ad esempio, la “revisione di vita”, nella 
sua intenzionalità autentica e nella sua metodologia elementare (che mira ad innervare la 
fede nella vita, al di là delle vecchie separazioni), pare uno strumento prezioso (certamente 
non l’unico) per la pastorale d’ambiente ma anche per la vita parrocchiale.

* Fernando Charrier
Vescovo di Alessandria 

Delegato

don Giovanni Fornero 
incaricato regionale



Atti del Cardinale Arcivescovo

Messaggio per la Giornata dei settimanali diocesani

Quale cultura consumiamo?
(23 novembre 2003)

Carissimi, forse è capitato anche a voi, sfogliando i quotidiani o guar­
dando qualche telegiornale, di avere una sensazione strana: quella di sen­
tirsi assediati e quasi, per così dire, sopraffatti da un'ondata di notizie nega­
tive: guerre, mala-sanità, scuola con il fiato corto, evasioni fiscali, donne e 
ragazzi sfruttati, omicidi e altro ancora. Quasi che il mondo fosse soltanto 
cronaca nera". Già Qoèlet, il saggio autore di un libro della Bibbia, scrive- 

va: «Non c'è niente di nuovo sotto il sole» (1,9). E un proverbio orientale ricor­
da: «Fa più rumore un albero che cade, di una foresta che cresce». Ma noi, cristia- 

non possiamo allinearci al coro dei pessimisti. Noi abbiamo una Buona 
Notizia, anzi "la" Buona Notizia, il Vangelo. «Cristo è risuscitato dai morti, 
Primizia di coloro che sono morti», scriveva San Paolo ai Corinzi (ICor 15,20). 
^er questo, la nostra vita può e deve essere in positivo.

Per dare una risposta il più possibile corretta, e comunque vera, al nostro 
vivere quotidiano e alle domande che la società ci pone sempre più spesso 
Su argomenti di fede e morale, cioè sul comportamento quotidiano, dobbia­
mo confrontarci con altri. E non sempre quella carta stampata, quel tele- 
somale, che spesso si dichiarano e riteniamo indipendenti, riescono a dare 
Ur>a risposta professionalmente corretta ed eticamente coerente con la fede 
che professiamo.

Come siamo giustamente sensibili, per esempio, ai problemi dell'inqui- 
namento e dell'alimentazione, così, anzi di più dobbiamo documentarci, 
nflettere e agire sulla qualità della nostra vita umana e spirituale. Noi cri­
stiani non soltanto dobbiamo unirci a tutti gli uomini di buona volontà per 
•asciare un mondo migliore di come l'abbiamo ricevuto, ma dobbiamo 
ar|che offrire a tutti "la" risposta al perché e al futuro della vita.

Ecco, dunque, l'importanza di scegliere con attenzione "consumi cultu­
ali" che ci aiutino a verificare idee e comportamenti. Non viviamo sola­
mente di cronaca nera e rosa, di spettacoli di evasione, di pettegolezzi! Ecco, 
allora, perché vi invito di cuore a leggere e sostenere i giornali cattolici e in 
Particolare il settimanale diocesano "La Voce del Popolo" e il settimanale
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d'informazione e cultura "il nostro tempo". Il loro scopo è proprio quello di 
diffondere il Magistero della Chiesa, informare sulla vita della nostra Dio­
cesi, offrire una lettura cristiana degli avvenimenti e delle esigenze sociali, 
segnalando le iniziative in corso o in programma. E accade sempre più spes­
so di trovare sui nostri giornali notizie e commenti che le testate "indipen­
denti" a volte non pubblicano o relegano ad un trafiletto ... quando invece 
si tratta di realtà importanti per la comunità e per la nostra vita cristiana!

Auspico dunque che i nostri due settimanali siano sempre più letti nelle 
famiglie e da quanti hanno responsabilità ecclesiali e sociali: dai sacerdoti ai 
politici, agli amministratori pubblici, dai componenti dei Consigli Pastorali 
ai laici che si sforzano di partecipare alla vita della Chiesa. Ancora una 
volta, a nome di tutta la Diocesi, ringrazio giornalisti, collaboratori e volon­
tari che, a vario titolo, sono impegnati per migliorarli e diffonderli.

Affido il loro impegno e l'auspicio di una maggiore diffusione a Maria 
Consolatrice, Patrona della nostra Diocesi.

Torino, 15 ottobre 2003
* Severino Card. Poletto

Arcivescovo Metropolita di Torino
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Dichiarazione sulla questione relativa 
ai lavoratori dell’amianto

Ho ricevuto volentieri oggi, giovedì 30 ottobre 2003, alcuni rappresen­
tanti dei lavoratori dell'amianto che mi hanno segnalato la grave situazione 
che viene a crearsi a causa del possibile venir meno - con la legge finanzia­
ria - dei benefici previdenziali in loro favore.

L'incontro si è tenuto a Rivoli, dove sto svolgendo la Visita Pastorale, ed 
esprime l'attenzione mia e della Chiesa torinese per i problemi dei lavora­
tori e, fra di loro, per quelli più provati, anche nella salute.

Senza scendere nel merito delle specifiche disposizioni, ritengo che in 
linea generale siano eticamente apprezzabili i benefici previsti già da anni 
per questi lavoratori, piccola parte comunque di una grande massa di per­
sone che è stata molto provata per le conseguenze cancerogene dell'amian­
to. Ritengo quindi opportuno rivolgere un invito a coloro che hanno respon­
sabilità legislative per fare tutto il possibile al fine di mantenere in vita le 
precedenti disposizioni favorevoli a questa categoria di lavoratori.

Sono cosciente della esiguità delle risorse finanziarie disponibili che 
spingono i nostri amministratori a scelte rigorose, ma ritengo che altri 
Potrebbero essere gli ambiti dove intervenire per creare una maggiore 
equità sociale, ad esempio continuare nella strada già intrapresa volta a rea­
lizzare tagli a certe pensioni tanto elevate al fine di superare in questo 
campo una sperequazione chiaramente eccessiva ed eticamente ingiustifica­
bile.

Torino, 30 ottobre 2003
* Severino Card. Poletto

Arcivescovo Metropolita di Torino
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Celebrazione diocesana per il XXV di Pontificato 
del Papa Giovanni Paolo II

«Vogliamo rendere grazie a Dio 
per quanto il Papa ha fatto, ha testimoniato, 

ha vissuto in sé e ha fatto vivere a noi
in questi 25 anni di Pontificato»
Nel pomeriggio di martedì 7 ottobre, il Cardinale Arcivescovo ha convocato la Comunità diocesa­
na nel Santuario della Consolata [ter unirsi spiritualmente al pellegrinaggio del Santo Padre a Pom­
pei in occasione della memoria liturgica della Beata Vergine Maria del Rosario e della conclusio­
ne dell’Anno del Rosario, ma anche per sottolineare in preghiera - sia pure con qualche giorno 
di anticipo, perché nel giorno 16 ottobre tutti i Cardinali sono stati convocati a Roma - il com­
piersi del XXV anno del suo Pontificato.
Sua Eminenza ha guidato personalmente la preghiera del Rosario e successivamente ha presie­
duto una Concelebrazione Eucaristica con Mons. Livio Maritano Vescovo em. di Acqui, Mons. Aldo 
Mongiano, I.M.C., Vescovo em. di Roraima, i due Vescovi Ausiliari, una delegazione del Capitolo 
Metropolitano e altri sacerdoti.
Pubblichiamo il testo degli interventi di Sua Eminenza durante la S. Messa:

introduzione

Oggi la Chiesa fa memoria della Beata Vergine del Rosario e abbiamo 
volutamente dedicato questa giornata alla preghiera per il Santo Padre. In 
questa celebrazione intendiamo ricordare ufficialmente come Diocesi una 
ricorrenza che cadrà la settimana prossima, quella dei venticinque anni del 
suo Pontificato. Io avrò, a Dio piacendo, la gioia di concelebrare con lui in 
Piazza San Pietro il giorno 16 alle ore 18, proprio l'ora in cui è stato eletto 25 
anni fa, e sarò quindi con lui a rendere grazie a Dio, mentre i Vescovi Ausi­
liari presiederanno nuovamente in questo Santuario una S. Messa.

Abbiamo recitato il Rosario, perché oggi si conclude l'Anno del Rosario 
che il Papa ha definito la sua preghiera prediletta, «il compendio del Vangelo». 
Ora, con questa Eucaristia, vogliamo rendere grazie per quanto la Chiesa e 
il mondo hanno ricevuto in questi anni di ministero pontificio da Giovanni 
Paolo II. Ci sentiamo in profonda comunione con lui e vogliamo esprimere 
il nostro affetto che si fa preghiera orante per tutte le sue intenzioni.

OMELIA

Carissimi, nel contesto di questa omelia vorrei aiutare me e voi a vivere 
la celebrazione della festa liturgica della Madonna del Rosario coniugando­
la con l'evento che la Chiesa intera si prepara a vivere nel XXV di Pontifica­
to del Santo Padre.
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Abbiamo ascoltato una pagina degli Atti degli Apostoli che ci descrive- 
va la comunità cristiana in attesa dello Spirito Santo. Vorrei che questa sera 
h nostro Santuario della Consolata fosse il segno di una continuità con quel- 
a piccola comunità raccolta attorno a Maria, la Madre di Gesù, col Collegio 
^gli Apostoli e i discepoli in preghiera, per attendere lo Spirito Santo.

Anche noi questa sera siamo qui per invocare il dono dello Spirito su 
Ognuno dei presenti, sulla nostra Chiesa, per il suo cammino pastorale e la 
fedeltà alla missione ricevuta dal Signore e soprattutto per invocare l'ab­
bondanza dello Spirito, che è luce, forza e conforto, sulla persona del Santo 
Padre.

La Vergine Maria, che la pagina di Luca ci presentava nel momento del- 
1 Annunciazione, ci appare come la donna obbediente al progetto del Padre, 
donna riflessiva che vuol capire e rendersi conto di quanto le viene chiesto 
Por dare la sua adesione con responsabilità, per cui conclude il suo colloquio 
con l'Angelo dicendo le parole che abbiamo ascoltato: «Eccomi, sono la serva 
de/ Signore», desiderosa soltanto di compiere la sua Parola.

Il Papa questa mattina, a Pompei, dove si è recato pellegrino a venerare 
' immagine della Madonna nel Santuario costruito dal Beato Bartolo Longo, 
ha voluto chiudere l'Anno del Rosario, da Lui indetto per ricordare a tutta 
'a Chiesa che è importante risvegliare questo particolare tipo di preghiera 
’ùariana, sia a livello individuale, che familiare e comunitario. Ma il Santo 
Padre ha voluto anche indicare una particolare intenzione per questo Anno 
del Rosario: chiedere alla Madonna di intercedere dal Signore il dono della 
Pace per tutta l'umanità.

Non è che il 7 ottobre del 2002 la situazione fosse più drammatica di 
Quella di oggi, basti solo pensare alla Palestina, la terra di Gesù, per dire 
come siamo lontani dalla pace e sottolineare quanto sia importante e neces­
saria l'insistenza del Papa che chiede di pregare per la pace.

Questa sera, dopo il momento pubblico di omaggio al Santo Padre rea­
lizzato con il concerto del Teatro Regio in San Filippo, è il momento della pre­
ghiera che si rinnoverà - come ho detto all'inizio - il 16 ottobre. Noi voglia­
lo quindi rendere grazie a Dio per quanto il Papa ha fatto, ha testimoniato, 
ha vissuto in sé e ha fatto vivere a noi, in questi 25 anni di Pontificato. Non 
ho assolutamente la pretesa di ricordare tutto. Sarebbe lungo e questo non è 
h momento della commemorazione. È un momento di preghiera.

Personalmente al Santo Padre devo riconoscenza per la fiducia che ha 
voluto avere e dimostrare alla mia povera persona, sia con la chiamata all'E­
piscopato, nell'anno 1980 quando fui inviato Vescovo a Fossano, poi nell'89 
col trasferimento ad Asti, e nel '99, quando mi ha chiamato a guidare que­
sta santa Chiesa di Torino. Riconoscenza che si fa più grande anche perché 
*1 21 febbraio 2001 ha voluto aggregarmi al Collegio Cardinalizio, Inoltre 
voglio ricordare i tanti incontri personali che ho avuto con Lui, soprattutto 
uno, il più commovente, quando l'ho potuto ospitare per un giorno e mezzo 
nel Vescovado di Asti in occasione della sua Visita a quella Diocesi per la 
Beatificazione di Giuseppe Marcilo, oggi Santo, Fondatore dei Giuseppini di 
Asti. Aver avuto il Papa ospite in Vescovado tutto il sabato pomeriggio, la
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notte e poi l'intera giornata della domenica, e aver potuto condividere la sua 
presenza negli ambienti dove io ero solito vivere, pregare, mangiare, acco­
gliere, le persone,... è stata un'esperienza unica. In quei giorni, dopo la ten­
sione della preparazione, io ho vissuto una profondità di pace interiore che 
ho ritenuto una grazia particolare data a me dalla Sua persona,

Vorrei però che la nostra Diocesi ricordasse le tre grandi Visite fatte qui 
a Torino: il 13 aprile 1980 (io ero appena stato nominato Vescovo a Fossano 
da tre giorni); è ritornato nel 1988, per il centenario della morte di Don 
Bosco e poi nel '98 è venuto per beatificare tre Piemontesi e venerare la S- 
Sindone di cui era in corso l'ostensione a cento anni dalla prima fotografia.

Desidero sottolineare le tre espressioni con cui il Papa ha voluto sinte­
tizzare i messaggi che ci ha lasciato con le sue tre Visite.

Nell'80 Torino viveva ancora gli anni della violenza e del terrorismo. H 
Papa ha salutato la Città dicendo: «Torino, vivi in pace!». Due anni dopo si 
chiuse quel terribile periodo e, per fortuna, da quel momento in poi quel ter­
rorismo di matrice politica è terminato, anche se violenze di altro genere ci 
sono state e ci sono ancora e purtroppo ci saranno sempre.

Nel 1988 il Papa, parlando a noi Vescovi al termine del pranzo a Valdoc- 
co, aveva manifestato il pensiero che lo dominava in quel giorno: «Una Città 
così ricca di Santi e, sotto certi aspetti, così laica per me resta un’enigma». Ecco 
perché al termine della Messa conclusiva disse: «Torino, convertiti!».

Nel '98 è rimasto impresso a tutti quando, dopo aver pregato a lungo in 
silenzio davanti alla Sindone, prendendo la parola disse: «L'impronta del 
corpo martoriato del Crocifisso ... si pone come l'icona della sofferenza dell'inno­
cente di tutti i tempi... La Sindone ci spinge a scoprire il mistero del dolore che, san­
tificato dal sacrificio di Cristo, genera salvezza per l'intera umanità».

Noi vogliamo, oggi, veramente affidare alla Vergine Consolata la perso­
na del Papa che in 25 anni ha voluto dare al suo Pontificato tre linee, alle 
quali accenno appena, ma le richiamo perché ci sentiamo stimolati ad acco­
gliere il suo insegnamento.

Non abbiamo assolutamente dimenticato la prima parola con cui si è 
presentato alla Chiesa e al mondo, appena eletto: «Non abbiate paura! Aprite, 
anzi, spalancate le porte a Cristo!».

Il filo conduttore di tutto il suo ministero è stato veramente l'indicazio­
ne della Persona di Cristo come unico Salvatore e la sua prima Enciclica ini­
zia con le parole latine "Redemptor hominis". Suonano proprio così: «Il Reden­
tore dell'uomo, Gesù Cristo, è il centro del cosmo e della storia». Su questa espres­
sione, il Papa ha innervato tutto il cammino del suo Magistero e del suo ser­
vizio apostolico. Da subito ha indicato a tutti la meta del Giubileo. Eravamo 
ancora lontani, nel '78 mancavano 22 anni, eppure ha indicato a tutti la meta 
del Giubileo del 2000 come una tappa fondamentale, in cui la Chiesa e il 
mondo avrebbero dovuto guardare a Cristo Salvatore. Mai si è dimenticato, 
soprattutto nel richiamare i giovani nelle Giornate Mondiali della Gioventù, 
nell'invitare a guardare al Signore Gesù come unica risposta di senso alla 
nostra vita, come unica speranza nelle nostre difficoltà o nelle nostre paure 
sul futuro, anche quelle dopo la morte.
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Non possiamo dimenticare poi la seconda caratteristica, dichiarata fin 
da subito, dopo la sua elezione, ma che l'ha guidato in tantissimi interventi 
che era quella di attuare il Concilio. In questa prospettiva non ci sono sol­
tanto le 14 Encicliche, le sue Lettere Apostoliche, le Esortazioni dopo i vari 
Sinodi celebrati, ma soprattutto c'è da ricordare la pubblicazione del nuovo 
Codice di Diritto Canonico nel 1983, in applicazione alle norme conciliari, la 
Pubblicazione del Catechismo della Chiesa Cattolica, sintesi della fede, testo 
fondamentale a cui riferirsi per qualunque spiegazione dei contenuti della 
Mostra fede.

Credo che in questa volontà di attuare il Concilio, di coscientizzare la 
Chiesa a sintonizzarsi su questo evento straordinario, ricco di presenza di 
Spirito per il rinnovamento pastorale, come aveva indicato il Beato Giovan­
ni XXIII indicendolo, il Papa si sia impegnato moltissimo.

Infine, non possiamo dimenticare una terza caratteristica del suo Ponti­
ficato che è la sua grande devozione mariana. Dopo le ventate sessantottine 
di contestazione, dove anche all'interno della Chiesa la devozione alla 
Madonna si era forse un po' affievolita, il Papa ha rilanciato l'autentica 
devozione, sancita con l'Enciclica "Redemptoris Mater", e poi culminata con 
la Lettera Apostolica sul Rosario "Rosarium Virginis Mariae". Sappiamo, il 
Papa stesso l'ha riconosciuto, che la sua vita nell'attentato del 13 maggio 
1981 è stata salvata per un intervento miracoloso della Madonna e la pallot­
tola trovata dopo l'attentato oggi è incastonata nella corona della Madonna 
di Fatima.

Ho voluto ricordare queste cose e potremmo dirne tantissime altre, ma 
vi invito a seguire, attraverso i giornali o la televisione, le celebrazioni che 
si terranno a Roma la prossima settimana. Noi Cardinali siamo convocati 
tutti a Roma per quattro giorni, in particolare per la celebrazione del 16 otto­
bre. Domenica 19, poi, il Papa beatificherà Madre Teresa di Calcutta, questa 
straordinaria donna che è morta soltanto sei anni fa. È un'eccezione che Egli 
ha voluto fare per esaltare il miracolo della carità, di cui questa donna è 
stata segno evidente.

Voglio concludere, fratelli e sorelle, questo ricordo finalizzato a far cre­
scere l'amore e la riconoscenza di tutti noi nei confronti del Santo Padre, 
bisogna guardare a lui non solo quando parla di pace, ma anche quando ci 
Scorda le regole morali in tutti i campi della vita.

Questo Pontefice si è presentato con uno stile molto nuovo: ha comin­
ciato col fare le vacanze, ad andare a passeggio per la montagna. In un certo 
senso ha stupito un po' questo suo voler rompere quell'aura di mistero che 
aveva sempre avvolto La figura del Papa. E un Papa forte, energico, corag­
gioso, che con la sua azione ha fatto crollare non solo il muro di Berlino, ma 
anche tutta l'ideologia marxista-leninista, almeno come ideologia domina- 
frice di Stati e di Nazioni.

Dobbiamo ricordare che il Papa tutto questo l'ha pagato con la sofferen­
za, col sacrificio e col sangue. Abbiamo già ricordato l'attentato, ma come 
non ricordare il perdono pubblico, ufficiale, che ha dato al suo attentatore? 
Atti di eroismo, ma anche esempi mirabili per la Chiesa. Tutte le sue soffe-
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renze, compresa la situazione attuale così evidente, ma che non gli impedi­
sce di governare la Chiesa con grande energia, di fare le sue scelte anche 
importanti. Tuttavia è un uomo che soffre.

Cerchiamo di cogliere l'essenza dell'esempio che ci sta donando, soprat­
tutto quello di non nascondere la sofferenza. Anche il Papa invecchia, anche 
il Papa si ammala, anche il Papa soffre e lui non ha vergogna di farlo vede­
re. In questo modo si mostra vicino a tutti i sofferenti e gli ammalati del 
mondo. Io sono convinto che tutte le persone gravate dagli acciacchi della 
vecchiaia o che vivono il peso della croce e della sofferenza, sono edificate e 
commosse vedendo quest'uomo che non si arrende, che continua il suo 
lavoro con fatica, stringendo i denti. Anzi ritengo che tutte le persone soffe­
renti o malate, mentre trovano in lui un esempio, ne ricevano anche un 
motivo di conforto e di coraggio.

La Vergine Santa conforti il Papa, ma dia conforto anche a noi perché, 
avendo come guida un'uomo così, non abbiamo il diritto di scoraggiarci, di 
avere paura del futuro o di dubitare della presenza o dell'amore di Cristo 
che ancora una volta si rende presente su questo altare per noi, per lui, per 
la Chiesa e per tutta l'umanità.



Atti del Cardinale Arcivescovo 1357

All’Vili Capitolo Generale 
delle Suore di S. Giuseppe Benedetto Cottolengo

Si fa il Capitolo per realizzare in pienezza 
l’accoglienza del dono della figliolanza di Dio

Nel pomeriggio di venerdì 31 ottobre, vigilia della solennità liturgica di Tutti i Santi, il Cardinale 
Arcivescovo si è recato nella "Casa della Madonna” a Giaveno e ha celebrato la S. Messa per le 
Suore di S. Giuseppe Benedetto Cottolengo riunite per il loro Vili Capitolo Generale.
Questo il testo dell'omelia di Sua Eminenza:

Care Sorelle, sono cosciente che state per cominciare un momento molto 
‘^portante e carico di responsabilità nella storia del vostro Istituto di Suore 
della Piccola Casa della Divina Provvidenza. Allora vorrei, commentando i 
testi della Parola di Dio e interrogando un po' il mio cuore di Pastore, dare 
Ur> piccolo contributo al vostro Capitolo. Piccolo come consigli, come sug­
gerimenti, ma grande come preghiera perché quanto stiamo vivendo, la 
Celebrazione Eucaristica, è il vertice della preghiera della Chiesa, infatti 
attualizza per noi il sacrificio di Cristo, la Pasqua del Signore.

Se noi ci sentiamo davanti a Dio che ci parla con una Parola viva ed effi- 
cace, se ci si sente chiamati a diventare "offerta" al Padre insieme al sacrifi­
co di Cristo e si sente utile la comunione di beni con Lui, allora si parte bene 
nei lavori per il Capitolo.

Quindi, in comunione con la Vergine Maria e con tutti i Santi in questa 
Solennità a loro dedicata, vorrei davvero pregare con voi e per voi per aiu­
tarvi in questo momento delicato della vostra storia.

Perché si fa un Capitolo? Perché ci si è donate al Signore nella vita con- 
sacrata? Perché siamo al mondo? Dobbiamo farci queste domande di fondo 
Perché se noi perdiamo l'orientamento generale, che è comune a tutti gli 
uomini e a tutti i cristiani, c'è il pericolo di discutere chiusi in un cerchio 
dimenticando il progetto che Dio ha su di noi.

La risposta a queste domande ce la dà San Giovanni nella testo della 
feconda Lettura di questa Celebrazione: «... quale grande amore ci ha dato il 
padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente ...» (IGv 3,1). Allora 
chi si è donata a Cristo, chi ha sentito la chiamata ad un certo momento della 
Propria vita, chi si sforza di interpretare la sua vita di donna che realizza la 
Propria femminilità all'interno della consacrazione religiosa, fa il Capitolo 
Per realizzare in pienezza l'accoglienza del dono della figliolanza di Dio. Un 
dono che è già presente in noi perché con il Battesimo siamo diventati figli 
di Dio e questo è il titolo più grande e comune che tutti abbiamo.

«Noi fin d'ora siamo figli di Dio» (1 Gv 3,2) ma non abbiamo ancora visto fino 
fondo la meta. La Solennità dei Santi ci richiama questa grande e numerosa 

famiglia, anche quella delle Suore del Cottolengo, che già vive in Paradiso. Ulti- 
ma a questo riguardo, non come tempo ma come figura rappresentativa, la 
v°stra Madre Emiliana che è andata in Paradiso all'inizio del maggio scorso.
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È importante riuscire a capire che si fa un Capitolo, che si è Suore, che si 
è donne, che si è cristiane per andare in Paradiso, per salvarsi eternamente, 
non per combinare quattro cosette qui per quattro giorni. Tutta la nostra vita 
è finalizzata al grande traguardo che Dio ci offre con la sua salvezza. Se per­
diamo di vista questo traguardo ci pestiamo i piedi e il nostro lavoro diven­
ta un lavoro orizzontale, alla ricerca solo di equilibrismi umani, circoscritto 
nella storia terrena che non va "oltre", mentre noi oggi siamo invitati a guar­
dare "oltre", al "dopo", quando Dio noi lo «vedremo così come Egli è» (iGv 
3,2). Ritengo quindi che questo aiuto che ci dà la Parola di Dio, a proposito 
di ciò che siamo e di ciò che saremo nell'eternità, trova una sua conferma 
nella pagina evangelica delle Beatitudini. Dove sta la beatitudine? Dove sta 
la gioia? Dove sta la realizzazione della nostra vita?

Ecco che bisogna tirar fuori la carta dei "doveri" dei figli di Dio: «Beati i 
poveri... beati quelli che piangono ...». Il Signore ci dà questa carta rovescian­
do un po' la nostra prospettiva e dobbiamo credere che la pagina evangeli­
ca delle Beatitudini possa diventare il preciso riferimento con cui il Signore 
chiede di misurarci: noi, la Comunità, l'Istituto, appunto con il criterio Suo 
e non con il nostro.

Il mondo è diverso da Cristo, il mondo non dice "beati i poveri", "beati 
quelli che piangono", "beati i perseguitati", il mondo afferma il contrario. Io 
ritengo sia molto importante che voi prendiate come inizio del vostro Capi­
tolo questa chiamata alla beatitudine evangelica perché il Signore vuole che 
facciate il Capitolo per far vivere meglio le vostre Sorelle. Farle vivere 
meglio in primo luogo non in senso materiale, ma nel senso globale di 
un'antropologia umana che va incarnata nella storia di questo mondo.

Guai se il Capitolo fosse finalizzato a complicare la vita! Il Capitolo è 
invece finalizzato a farvi vivere meglio la vostra vocazione di donne, di cri­
stiane, di consacrate. Penso che questa sera siate convocate alla contempla­
zione profonda del mistero di Dio, al vertice, al culmine del progetto di Dio 
che è stato presentato in modo mirabile nella stupenda pagina dell'Apoca­
lisse, tratta dal capitolo settimo, e che può diventare un punto di riferimen­
to importante per i lavori capitolari.

Il vertice del progetto di Dio sta in queste parole: «La salvezza appartiene 
al nostro Dio seduto sul trono e all’Agnello» (Ap 7,10), naturalmente con la com­
presenza dello Spirito Santo. In nessun altro c'è salvezza! E allora ciascuna 
di voi deve avere fin da questa sera la convinzione profonda che la sua pre­
senza qui è finalizzata a portare sé e tutta la Congregazione a contemplare 
il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. Siete chiamate, anche nei lavori dei pros­
simi giorni, a contemplare profondamente il mistero di Dio che, nel Cristo, 
con la potenza dello Spirito, continua ad operare la nostra salvezza.

Facciamo ora un secondo passaggio, commentando la prima Lettura e 
calandola un po' nella realtà di questo momento. Siamo chiamati a leggere 
la nostra storia dentro questo testo dell'Apocalisse dove troviamo una con­
statazione che tutti dobbiamo fare guardando la storia dell'uomo di oggi: 
«... gridò a gran voce ai quattro angeli ai quali era stato concesso il potere di deva­
stare la terra e il mare: "Non devastate...”...» (Ap 7,2-3).

Il primo problema che dobbiamo considerare, in profonda preghiera, è
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dunque il rischio, o la minaccia, o l'imminenza della devastazione della 
terra; e la devastazione della terra si chiama "povertà". I "poveri" sono il 
tegno di una terra devastata, non costruita secondo il progetto di Dio per­
ché i poveri sono il frutto di un'ingiustizia. Non sono poveri per caso, per 
sbaglio, sono poveri perché il mondo è organizzato non secondo Dio ma 
secondo criteri umani che hanno prodotto e producono continuamente que­
sta ingiustizia. E il Signore dice alle Suore del Cottolengo: «Non devastate né 
te terra, né il mare, né le piante, finché non abbiamo impresso il sigillo del nostro 
Dio sulla fronte dei suoi servi» (Ap 7,3), e cioè sulla fronte di coloro che il 
Signore ha eletto, che sono segnati da un dono particolare. Io penso che que­
ste persone chiamate a limitare la devastazione siamo noi, siete voi! Segna­
te col sigillo del nostro Dio, il Signore vi dice: «Vi ho segnate col sigillo per­
ché siate non solo risparmiate ma mandate a limitare la devastazione, man­
date a soccorrere i poveri». Questo però è possibile ad una condizione - scri­
ttelo pure negli atti del vostro Capitolo - la condizione è il sacrificio, è la 
Croce!

H vostro Capitolo
11 Capitolo deve avere una meta, deve avere un metodo e deve avere un 

obiettivo nel senso che deve portare dei frutti concreti, quindi delle deci­
sioni, delle deliberazioni.

Quale la meta?

Domandatevi: «Dove andiamo come Suore del Cottolengo?». C'è una 
Esposta sola: noi andiamo verso i poveri, «i nostri padroni» diceva il Santo 
Fondatore. Allora bisogna interrogarsi se si sta andando verso i poveri. Que­
sta è una verifica importante che il Capitolo deve fare. Naturalmente si va 
verso i poveri non in ordine sparso, non ciascuna per conto proprio, ma 
all'interno di una realtà "unica" che è la Piccola Casa della Divina Provvi­
denza: unica come carisma ma che, come ogni opera di Dio, ha tante sfac- 
tettature e tante possibilità concrete di realizzazione.

Quindi i poveri vanno considerati come la meta alla quale guardare e 
c°me lo scopo del vostro servizio. Dobbiamo considerare che il cammino va 
fatto insieme all'interno di una unitarietà di carisma che va garantita e poi 
Va considerata la specificità dei singoli Istituti, non è possibile ignorarla. 
Quindi non è possibile ignorare che nella Piccola Casa ci sono le famiglie dei 
Sacerdoti, dei Fratelli, delle Suore di vita apostolica e di quelle di vita con­
templativa. Non si può livellare tutto, pensare che tutto sia la stessa cosa. Ci 
sono delle specificità che vanno rispettate.
Quale metodo?

Non è possibile fare un Capitolo senza "ascoltare": ascoltare le idee degli 
ahri, perché ciascuna di voi qui è portatrice di un dono; allora l'ascolto reci­
proco e sereno è un metodo fondamentale.

C'è il rischio che si parta il 31 ottobre ciascuna con il suo schema monta­
te e si arrivi alla conclusione senza che lo schema mentale sia mutato.
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"Ascolto" vuol dire mettersi in discussione e quindi deve essere reci' 
proco, sereno e non prevenuto.

Come metodo raccomanderei anche di affrontare i problemi nelle divei" 
se sensibilità per raggiungere una convergenza di intenti. Attenzione che 
bisogna avere il coraggio di affrontare i problemi, guardando in faccia anche 
le cose che possono anche creare difficoltà, se si vuole raggiungere una con' 
vergenza di intenti, cioè mettersi d'accordo su quelle che sono le decisioni 
capitolari. Naturalmente interrogando prima e soprattutto Dio, la sua 
sapienza, e poi interrogando anche la propria coscienza; ma soprattutto 
interrogando Dio, quindi stando molto in ascolto di ciò che lo Spirito dice 3 
questa porzione di Chiesa che siete voi: «Chi ha orecchi per intendere, intenda!» 
(Me 4,9; Le 8,8; 14,35).

Quali i frutti?
Per esempio io, come Arcivescovo di Torino, luogo dove c'è la Piccola 

Casa della Divina Provvidenza, mi aspetterei dei frutti che potrebbero, 0 
dovrebbero, essere questi: il Capitolo deve esprimere un governo e il goveT 
no deve avere delle caratteristiche.

Un governo nella sua globalità deve essere:
- cosciente dei problemi che oggi avete,
- coerente con la vostra storia,
- coraggioso per esplorare non solo vie conosciute, ma anche apertura 

iniziative, impostazioni nuove che qualche volta richiedono coraggio.
Questo è il primo frutto che il Capitolo deve esprimere e realizzare: uf 

governo cosciente, coerente, coraggioso!
Il secondo frutto è mettere le premesse per aprire la strada a valide e 

serene soluzioni dei problemi che oggi avete. Mettere almeno le premessi 
cioè le condizioni perché i problemi possano essere, magari gradualmente 
risolti per il bene di tutti.

E, finalmente, sentire profonda la comunione con la Chiesa e l'inseh' 
mento nella Chiesa.

È vero che voi siete esenti dalla mia giurisdizione o dalla giurisdizion^ 
dei Vescovi dove vi trovate a vivere e operare, però è anche vero che 11 
vostro carisma si rende autentico, si "invera" all'interno di una Chiesa loca' 
le. È quindi necessario che vi sentiate figlie della Chiesa, membra vive del^ 
Chiesa, che sentiate l'entusiasmo, la gioia, il fascino di sintonizzarvi profoi1' 
damente con i doni, i carismi e la sensibilità della Chiesa dove siete chia' 
mate a vivere.

Ultima domanda: andrà bene questo Capitolo o andrà male?
Risposta: deve andare bene e andrà bene ad una condizione, se fin 

questa sera ci si affida e ci si mette nelle mani della Divina Provvidenza pef 
ché qui c'è Dio che si rende presente nella vostra assemblea di Capitolo, 
si rende presente alla coscienza di ciascuna di voi, che si rende preseli 
nella storia del vostro Istituto. E allora ci si abbandona a Dio che guida,3 
Dio che ispira, a Dio che illumina, allo Spirito che soffia dove vuole Lui1 
non dove vogliamo noi.
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Dobbiamo prendere coscienza e abbandonarci come una barca a vela e 
Prendere la direzione verso cui ci manda la ruah, cioè il vento dello Spirito.

Questo è l'augurio che vi faccio, questa è la preghiera che presento al 
Signore con voi e per voi questa sera; e la Vergine Santa, che abbiamo già 
ricordato e invocato all'inizio, sia Colei che fa da "capofila" nei vostri lavo­
ri, Colei che insegna ad ascoltare, a custodire e a fare. Perché la Madonna 
ascolta, medita e poi entra in azione: «Ecco, io sono la serva del Signore, faccio 
quello che Tu mi hai detto!» (cfr. Le 1,38).

Il Signore accompagni e benedica i vostri lavori.





Curia Metropolitana

CANCELLERIA

Comunicazione

Il Santo Padre nel Concistoro del 21 ottobre 2003 ha creato Cardinale S.E.R. Mons. 
Francesco MARCHISANO, Arcivescovo tit. di Populonia e Arciprete della Patriarcale Basi­
sca Vaticana, originario del Clero della nostra Arcidiocesi, assegnandogli la Diaconia di S. 
Lucia del Gonfalone.

Termini di ufficio

~ di collaboratore parrocchiale
VITIELLO don Salvatore, nato in Torino 1’8-8-1972, ordinato il 31-5-1997, ha termi- 

nato in data 1 ottobre 2003 l’ufficio di collaboratore parrocchiale nella parrocchia S. Anna 
in Torino.

~ di collaboratori pastorali
CIVARELLI diac. Matteo, nato in Minervino Murge (BA) il 18-2-1944, ordinato il 19- 

' '"1995, ha terminato in data 31 ottobre 2(X)3 l’ufficio di collaboratore pastorale nella par­
ochia S. Paolo Apostolo in Torino.

INNOCENTE diac. Gerardo, nato in San Felice a Cancello (CE) il 12-2-1934, ordinato 
‘I 21-9-1980 terminato in data 31 ottobre 2(X)3 l’ufficio di collaboratore pastorale nella 
Parrocchia S. Alfonso Maria de’ Liguori in Torino.

' di assistenti religiosi in ospedale
GENTILE p. Giuseppe, M.I., nato in Castronuovo di Sicilia (PA) il 19-5-1959, ordina- 

,0 il 25-6-1988, ha terminato in data 15 ottobre 2(X)3 l’ufficio di assistente religioso nell’O- 
spedale Infantile Regina Margherita in Torino.

BONIFORTE don Elio, nato in Osasio il 7-1-1951, ordinato il 18-9-1976, ha terminato in
31 ottobre 2003 l’ufficio di assistente religioso nell’Ospedale S. Lorenzo in Carmagnola.

' altri
BRUNATTO diac. Giulio, nato in Chiomonte il 4-12-1928, ordinato il 19-6-1982, ha 

erminato in data 31 ottobre 2003 l’ufficio di collaboratore del rettore del Seminario Mino- 
re dell’Arcidiocesi.
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Trasferimenti

- di parroci
ROLLE don Ilario, nato in Venaria Reale il 30-8-1951, ordinato il 29-6-1978, è stato tra­

sferito in data 5 ottobre 2003 dalla parrocchia S. Luca Evangelista in Carmagnola alla nuova 
parrocchia Beata Gianna Beretta Molla in 10078 VENARIA REALE, v. Paganelli n. 39, tei- 
011/73 25 20.

Nella stessa data il medesimo sacerdote è stato nominato amministratore parrocchiale 
della parrocchia S. Luca Evangelista in Carmagnola.

CHIADÒ don Alberto, nato in Torino il 27-1-1961, ordinato il 7-6-1987, è stato trasfe­
rito in data 1 novembre 2003 dalla parrocchia S. Carlo Borromeo in San Carlo Canavese alla 
parrocchia Gesù Operaio in 10154 TORINO, v. Leoncavallo n. 18, tei. 011/248 24 20.

Nella stessa data il medesimo sacerdote è stato nominato amministratore parrocchiale 
della parrocchia S. Carlo Borromeo in San Carlo Canavese.

EDILE don Efisio, nato in Narzole (CN) il 9-2-1952. ordinato 1’1-12-1979, è stato tra­
sferito in data 1 novembre 2003 dalla parrocchia Assunzione di Maria Vergine in Carama­
gna Piemonte (CN) e dalla parrocchia S. Lorenzo Martire in Cavallermaggiore (CN) alla 
parrocchia S. Lorenzo Martire in 10094 GIAVENO, v. Ospedale n. 2, tei. 011/937 61 27. H 
medesimo sacerdote, durante munere, è anche canonico effettivo e prevosto della collegiata 
di S. Lorenzo Martire in Giaveno.

Nella stessa data, inoltre, il medesimo sacerdote è stato nominato amministratore par­
rocchiale della parrocchia Assunzione di Maria Vergine in Caramagna Piemonte (CN) e 
della parrocchia S. Lorenzo Martire in Cavallermaggiore (CN).

- di vicari parrocchiali
CALZONI don Alberto, nato in Torino il 3-1-1968, ordinato il 3-6-2000, è stato trasfe­

rito in data I novembre 2003 dalla parrocchia Immacolata Concezione e S. Donato in Tori­
no alla parrocchia S. Giulia Vergine e Martire in 10124 TORINO, p. Santa Giulia n. 7 bis. 
tei. 011/817 88 63.

TURI don Stefano, nato in Torino il 29-10-1972, ordinato il 6-6-1998, è stato trasferito 
in data 1 novembre 2003 dalla parrocchia S. Giulia Vergine e Martire alla parrocchia 
S. Alfonso Maria de’ Liguori in 10143 TORINO, v. Netro n. 3, tei. 011/74 04 85.

- di collaboratore pastorale
CASTROVILLI diac. Luigi, nato in Torino il 26-4-1931, ordinato il 25-6-1988, è stato 

trasferito in data I novembre 2003 dalla parrocchia S. Lorenzo Martire in Venaria Reale alla 
nuova parrocchia Beata Gianna Beretta Molla in Venaria Reale.

- di assistente religioso in Ospedale - Casa di riposo
NEGRO don Gianmario, nato in Virle Piemonte il 31-5-1953, ordinato il 22-3-1980. 

parroco della parrocchia S. Maria della Neve in Pecctto Torinese, è stato trasferito in data 1 
novembre 2003 come assistente religioso dall’Istituto per anziani “Carlo Alberto" in Torino 
all’Ospedale Maggiore in Chieri.

Nomine

- di parroci
BURDINO don Paolo, nato in Cumiana il 26-2-1965, ordinato I’ 1-6-1996, è stato nomi­

nato in data 1 novembre 2003 parroco della parrocchia S. Carlo Borromeo in 10070 SAN 
CARLO CANAVESE, v. Ciriè n. 2, tei. 011/920 72 57.
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CARAMAZZA don Salvatore, nato in Aragona (AG) il 14-12-1947, ordinato il 12-6- 
1993, parroco della parrocchia Assunzione di Maria Vergine e S. Michele in Carmagnola, è 
stato anche nominato in data 1 novembre 2003 parroco della parrocchia S. Luca Evangeli­
sta in Carmagnola.

GIRAUDO don Aldo, nato in Busca (CN) 1’8-10-1948, ordinato il 5-2-1977, parroco 
della parrocchia S. Maria e S. Giovanni Battista in Racconigi (CN), è stato anche nominato 
in data 1 novembre 2003 parroco della parrocchia S. Giovanni Battista in Murello (CN).

REYNAUD don Aldo, nato in Ceres il 7-2-1944, ordinato il 9-10-1971, è stato nomi­
nato in data 1 novembre 2003 parroco della parrocchia S. Lorenzo Martire in Canischio e 
della parrocchia S. Grato Vescovo in San Colombano Belmonte.

Abitazione: 10080 RI VARA, p. Parrocchia n. 7, tei. 0124/311 35.

~ di amministratori parrocchiali
RECLUTA don Livio, S.D.B., nato in Torino il 5-7-1949, ordinato il 2-9-1977, è stato 

nominato in data 5 ottobre 2003 amministratore parrocchiale della nuova parrocchia Beata 
Gianna Beretta Molla in Venaria Reale.

CARAMAZZA don Salvatore, nato in Aragona (AG) il 14-12-1947, ordinato il 12-6- 
'993, è stato nominato in data 26 ottobre 2003 amministratore parrocchiale della parrocchia 

Luca Evangelista in Carmagnola, vacante per il trasferimento del parroco don Bario 
Rolle.

di vicario parrocchiale
AZZARELLO p. Vincenzo, C.S.I., nato in Cammarata (AG) il 14-8-1947, ordinato 1’11- 

3-1978, è stato nominato in data 1 novembre 2003 vicario parrocchiale nella parrocchia 
Mostra Signora della Salute in 10147 TORINO, v. Vibò n. 24, tei. 011/221 78 42.

' di collaboratore parrocchiale
MONTANELLI don Adelino, S.D.B., nato in Costa Monticelli [ora Costa di Mezzale] 

(BG) i| 24-2-1944, ordinato il 20-9-1975, è stato nominato in data I novembre 2003 colla- 
doratore parrocchiale nella parrocchia Santi Pietro e Paolo Apostoli in Torino e nella par- 
rQcchia Sacro Cuore di Maria in Torino.

di collaboratore pastorale
ULZEGA diac. Omero, nato in Gergei (NU) il 25-10-1932, ordinato il 17-11-1991, col- 

laboratore pastorale nella parrocchia S. Luca Evangelista in Torino è stato anche nominato 
data 1 novembre 2003 collaboratore pastorale nella parrocchia Beati Federico Albert e 

Clemente Marchisio in Torino.
Con decreto in pari data il medesimo diacono è stato nominato scrittore - per il quin­

quennio in corso 2000-31 ottobre 2005 - presso il Tribunale Ecclesiastico Diocesano e 
Metropolitano di Torino.

assistenti religiosi in Ospedale o Casa di riposo
n RAMELLO p. Mario, M.I., nato in Vinovo il 25-11-1956, ordinato il 24-6-1989, è stato 

moninato *n data 16 ottobre 2003 assistente religioso deH’Ospedale Infantile Regina Mar­
gherita in Torino.

BORLA don Ugo, nato in Lanzo Torinese 1'8-2-1961, ordinato il 22-5-1988. parroco 
j la parrocchia S. Caterina Vergine e Martire in Robassomero, è stato anche nominato in 

13 । novembre 200.3 assistente religioso dell’Ospedale Civile in Ciriè.
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COMBA don Paolo, nato in Torino il 9-12-1971, ordinato il 9-6-2001, vicario parroc­
chiale nella parrocchia S. Maria della Scala e S. Egidio in Moncalieri, è stato anche nomi­
nato in data 1 novembre 2003 assistente religioso dell’Ospedale Santa Croce in Moncalieri-

GARINO p. Giacomo, O.F.M.Cap., nato in Macra (CN) il 28-10-1941, ordinato il 15- 
9-1968, è stato nominato in data 1 novembre 2003 assistente religioso presso gli Istituti pef 
anziani “Carlo Alberto” e “Maria Bricca” in Torino.

GHIGNONE don Remo, nato in Torino il 16-7-1932, ordinato il 29-6-1955, parroco 
della parrocchia Santi Anastasia e Giovanni Evangelista in Monastero di Lanzo, è stato 
anche nominato in data 1 novembre 2003 assistente religioso dell’Ospedale Mauriziano e 
dell’Ospedale Eremo di Lanzo in Lanzo Torinese.

LANFRANCO don Alessandro, nato in Gorizia il 10-5-1938, ordinato il 12-4-1969. 
parroco della parrocchia S. Bernardo Abate in Carmagnola, è stato anche nominato in data 
1 novembre 2003 assistente religioso dell'Ospedale S. Lorenzo in Carmagnola.

PARISELLA diac. Antonio, nato in Fondi (LT) il 15-5-1948, ordinato il 19-11-1995, col­
laboratore pastorale nella parrocchia Santi Vincenzo e Anastasio in Cambiano, è stato anche 
nominato in data 1 novembre 2003 assistente religioso dell’Ospedale Maggiore in Chieri.

CRIPPA Rodolfa sr. Adriana, nato in Molteno (LC) il 23-5-1942, è stata nominata in 
data 1 novembre 2003 assistente religioso presso gli Istituti per anziani “Carlo Alberto” c 
“Maria Bricca” in Torino.

- altre
CHIADÒ don Alberto, nato in Torino il 27-1-1961, ordinato il 7-6-1987, parroco detto 

parrocchia Gesù Operaio in Torino, è stato anche nominato in data 1 novembre 2003 modera­
tore dell’Unità Pastorale 14; sostituisce don Gianluca Succo, passato ad altra Unità Pastorale-

CIVARELLI diac. Matteo, nato in Minervino Murge (BA) il 18-2-1944, ordinato il 19-11- 
1995, è stato nominato in data 1 novembre 2(X)3 - per il quinquennio in corso 2000-31 otto­
bre 2005 - addetto all'Ufficio per il servizio della Carità nella Curia Metropolitana di Torino-

Cappellani» ospedaliera

Il Cardinale Arcivescovo, con decreto in data I novembre 2003, ha costituito la Cap' 
pellania ospedaliera nell’Azienda Sanitaria Regionale-A.S.L. n. 8 a servizio delle sedi- 
Ospedale Maggiore - Chieri, Ospedale Santa Croce - Moncalieri, Ospedale S. Lorenzo ' 
Carmagnola.

I membri della Cappellani» ospedaliera sono:
COMBA don Paolo
LANFRANCO don Alessandro
NEGRO don Gianmario
GHIDELLA diac. Giuseppe
PARISELLA diac. Augusto
L’incarico di coordinatore per la pastorale è stato affidato a don Gianmario Negro.

X Consiglio Presbiterale
A seguito di alcune mutazioni avvenute a livello diocesano, nel Consiglio Presbiterato 

vi sono stati i seguenti avvicendamenti:
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CAMPA don Claudio sostituisce p. Giovanni Mario Redaelli, D.C., tra i parroci del 
distretto Torino Città;

BELLUCCI don Ugo sostituisce don Gianluigi Coello tra i vicari parrocchiali;
GIORDA don Mauro sostituisce mons. Piergiacomo Candellone tra i sacerdoti eletti;
MAGNI p. Danilo, C.S.I., sostituisce p. Franco Pedussia, C.S.I., tra i membri designati 

c»n “iter” proprio;
MORELLO don Luciano sostituisce don Gianlugi Coello nella Segreteria.

Sacerdote extradiocesano autorizzato a risiedere in Diocesi

GRUA don Edoardo - del Clero diocesano di Susa -, nato in Crescentino (VC) il 19-9- 
1953, ordinato 1’ 1-10-1977, è stato autorizzato in data 1 novembre 2003 a dimorare nel ter­
ritorio dcll’Arcidiocesi. Contestualmente, in pari data, il medesimo sacerdote è stato nomi­
nato collaboratore parrocchiale nella parrocchia S. Lorenzo Martire in 10093 COLLEGNO, 
v. Martiri XXV Aprile n. 34, tei. 011/415 30 26.

Sacerdoti religiosi rettori di chiesa

ANTONELLO p. Erminio, C.M., nato in Arluno (MI) il 23-9-1944, ordinato il 19-3- 
1969, è il nuovo rettore della chiesa della Visitazione in Torino. Sostituisce p. Bruno 
Monella, C.M.

RAMASSO Ettore p. Venanzio M. O.S.M., nato in Torino il 29-10-1929, ordinato il 
21-3-1953, è il nuovo rettore della basilica di Superga in Torino. Sostituisce p. Benedetto 
M. Marengo, O.S.M.

Parrocchia Beata Gianna Beretta Molla in Venaria Reale

Con decreto in data 5 ottobre 2003, è stata eretta una nuova parrocchia con il titolo cano­
nico “Beata Gianna Beretta Molla” nella Città di Venaria Reale, con territorio interamente 
stralciato dalla parrocchia S. Lorenzo Martire. La nuova parrocchia, che appartiene al 
Distretto pastorale Torino Ovest, è parte della zona vicariale 24: Venaria e viene assegnata 
all’Unità Pastorale n. 56.

SACERDOTI DIOCESANI DEFUNTI

BARRERÀ don Paolo.
È deceduto nell’Ospedale S. Giovanni Battista-Molinette in Torino 1’8 ottobre 2003, 

all’età di 65 anni, dopo 41 di ministero sacerdotale.
Nato in Torino il 15 maggio 1938, dopo il curriculum teologico presso il Seminario dei 

Padri Vincenziani di Torino, aveva ricevuto l’Ordinazione presbiterale nella chiesa parroc­
chiale della SS. Annunziata in Torino, il 29 giugno 1962, dal Vescovo Ausiliare Mons. Fran­
cesco Bottino.

Dopo il primo anno al Convitto Ecclesiastico, fu nominato vicario cooperatore nella 
parrocchia S. Genesio Martire in Corio, dove già prestava servizio festivo nell'anno prece-
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dente; nel 1966 fu trasferito a Testona e intanto completò gli studi con la licenza in teologia 
presso la Pontificia Università Gregoriana. Dal 1967 iniziò l'insegnamento di religione cat­
tolica presso il liceo Gioberti nella sede di Torino e successivamente passò alla sezione 
distaccata di Chivasso. Nel 1968, lasciata la parrocchia di Testona, iniziò un ministero di 
collaborazione esterna dapprima per un breve periodo nella parrocchia S. Cassiano Martire 
in Grugliasco e in quella di Bertolla, ma poi dedicò un impegno quotidiano di ministero nel 
santuario della Consolata sia per la celebrazione dell’Eucaristia che per le Confessioni, con­
tinuandolo con fedeltà fino all’improvvisa morte.

Gli elementi che hanno contrassegnato in modo più evidente la vita di don Paolo sono 
stati fondamentalmente due: l’insegnamento e l’amore per le Chiese sorelle d’Oriente. La 
presenza ai suoi funerali di tre classi di alunni, che hanno rinunciato alle lezioni per portare 
l'ultimo saluto al loro professore che dallo scorso anno era andato in pensione, è testimo­
nianza forte e chiara di quanto il suo impegno come docente fosse apprezzato, anche se talo­
ra contestato in modo piuttosto vivace; gli si deve riconoscere il contributo appassionato 
dato alla vita scolastica anche in momenti difficili e tali da esigere da ciascuno il più alto 
senso di responsabilità. La propensione sempre dimostrata per la Liturgia bizantina, anche 
prima della sua Ordinazione sacerdotale, e la sua invidiabile conoscenza della lingua greca 
hanno certo favorito l’attenzione privilegiata per il mondo orientale e il dialogo ecumenico. 
Per più di vent’anni, dal 1975, fu membro della Commissione ecumenica diocesana; essen­
do particolarmente attento alle esigenze degli studenti greci a Torino e a quelle delle nascen­
ti comunità ortodosse sia romena che copta egiziana, già dall’Arcivescovo Card. Pellegrino 
fu favorita questa sua propensione e proprio per questo don Paolo ottenne dalla Santa Sede 
- per un lungo periodo - anche la facoltà del birituatismo: in questa veste dal 1977 fu retto­
re della chiesa torinese di S. Croce nella piazza Carlo Emanuele li (meglio conosciuta come 
piazza Carlina) per un ventennio, anche se a causa di lunghi lavori di restauro dovette poi 
trasferirsi nella chiesa della Sacra Famiglia in Borgo San Donato.

La sua salute aveva incontrato grandi difficoltà a livello cardiaco circa vent’anni fa e 
quindi don Paolo, di carattere molto determinato e fermo, ne soffrì non poco pur senza mai 
voler far emergere questo problema del quale non amava parlare. Aveva continuato sempre 
ad entusiasmarsi per ogni attività, facilitato da una cultura enciclopedica ma anche conno­
tato da una sorta di eccentricità. Non sono mancati nella sua vita momenti nei quali la vis 
polemica, coniugata con una intelligenza molto viva, lo hanno posto in situazioni assai deli­
cate e difficili, ma gli si deve dare atto di aver percorso un non comune cammino di ricerca, 
illuminato dal costante studio dei Padri della Chiesa - specie orientali - e dalla preghiera 
liturgica.

Il suo corpo attende la risurrezione nel Cimitero di Settimo Rottaro.

TUNINETTI don Augusto Mario.
E deceduto presso l’Ospedale Civile Maggiore “SS. Annunziata” in Savigliano (CN) 

1’11 ottobre 2003, all’età di 83 anni, dopo 58 di ministero sacerdotale.
Nato nel Borgo San Donato in Torino il 18 maggio 1920 (lo stesso giorno del Papa Gio­

vanni Paolo II), dopo gli studi compiuti nella Scuola Apostolica dei Padri Gesuiti a Muzza- 
no (Bl) e una breve frequenza alla facoltà di biologia nell’Università degli Studi di Torino 
era entrato nel nostro Seminario teologico ed aveva ricevuto l’Ordinazione presbiterale in 
Cattedrale, il 29 giugno 1945, dall'Arcivescovo Card. Maurilio Fossati.

Dopo il primo anno al Convitto Ecclesiastico, nel 1946 fu nominato vicario cooperato­
re nella parrocchia collegiata di S. Lorenzo Martire in Giaveno. Erano gli anni difficili del 
dopoguerra e della ricostruzione, in una vallata che aveva vissuto in modo molto pesante il 
periodo partigiano e le tristi azioni di rappresaglia: don Mario seppe farsi veramente fratei-
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lo e amico; fu particolarmente attento agli ammalati che andava a trovare con frequenza, in 
bicicletta, anche nelle numerose borgate portando il conforto dei Sacramenti insieme alla 
Parola rasserenante e gioviale. Nel 1948 fu trasferito a Torino nella parrocchia S. Barbara, 
dove la chiesa parrocchiale era stata danneggiata in modo molto grave durante i bombarda- 
Olenti; di qui il passo fu breve per la parrocchia Santi Angeli Custodi a cui passò nel 1957 e 
dove rimase sempre come vicario parrocchiale tino all’autunno scorso, quando a motivo 
della malattia che gli aveva causato l’amputazione delle gambe dovette passare al Cottolen- 
go, dapprima nella sede di Torino e da ultimo in quella di Bra (CN).

Don Mario fu viceparroco “a vita”, così soleva definirsi: per una lunga stagione giova­
li e oratorio, fanciulli e ragazzi furono il suo luogo pastorale privilegiato, e non senza risul­
tati; l’accompagnamento spirituale dei malati, favorito dalla presenza in parrocchia di una 
Casa di cura, trovò in lui grande e costante disponibilità. Con il passare degli anni diventò 
Prevalente il ministero della misericordia con lunghe ore quotidiane di confessionale. Di 
temperamento molto “originale”, brillante e amato dalla gente, appassionato fotografo e 
Provetto alpinista, seppe unire alla sua forte personalità e alla costante schiettezza una gran­
de umiltà. Ricco di fede, dotato di un naturale spiccato umorismo che non mancava di spen­
dere con arguzia con i confratelli e con la gente, ha saputo lasciare un segno non facilmen­
te dimenticabile nelle persone che lo frequentarono. La sua ultima, non secondaria, testi­
monianza è stato il modo umano c cristiano di rapportarsi alla malattia e alla menomazione 
fisica che ne era seguita.

Il suo corpo attende la risurrezione nella ampliazione IV, riservata al Clero, del Cimite­
ro Monumentale di Torino.

GILLI can. Domenico.
È deceduto nell'Ospedale Maggiore in Chieri il 16 ottobre 2003, all’età di 83 anni, dopo 

58 di ministero sacerdotale.
Nato in Villanova d’Asti (AT) 1’ 1 aprile 1920, entrato dapprima nel Seminario di Asti e 

Passato successivamente nei nostri Seminari diocesani di Chieri e Torino per il normale cur­
riculum seminaristico, aveva ricevuto l’Ordinazione presbiterale in Cattedrale, il 29 giugno 
1945, dall’Arcivescovo Card. Maurilio Fossati.

Dopo il primo anno al Convitto Ecclesiastico, fu inviato come vicario parrocchiale a Bra 
(CN) nella parrocchia S. Giovanni Battista, dove visse gli anni per tutti difficili del dopo­
guerra e l’opera delicata della ricostruzione in mezzo ai ragazzi e ai giovani. Nel 1953 fu 
trasferito a Torino, nella parrocchia S. Secondo Martire, come collaboratore del molteplice 
ministero pastorale dell’allora parroco il Servo di Dio Mons. Giovanni Battista Pinardi, 
Vescovo tit. di Eudossiade. Una riconosciuta e meritata fama di santità circondava già allo­
ra il parroco di S. Secondo e don Domenico ha custodito diligentemente e raccolto questa 
memoria consegnandola poi anche alla documentazione scritta.

Nel 1961 fu nominato primo parroco della parrocchia S. Matteo Apostolo in Moncalie- 
ri, di recente costituzione, a cui si dedicò completamente per più di treni'anni. Sacerdote 
colto e preciso, sereno e rasserenante, si spese nella cura delle anime e nella “costruzione" 
della comunità cristiana. Al suo arrivo nella nuova parrocchia don Gilli trovò un sottochie­
sa che proprio in quell'occasione venne benedetto e inaugurato da Mons. Pinardi, il quale 
aveva voluto personalmente accompagnare il suo viceparroco, a cui non lasciò mai manca­
re il consiglio e l'aiuto anche materiale. A sette mesi dall'ingresso, già nell’ottobre 1961 
avveniva la posa della prima pietra della nuova chiesa, che nell’aprile 1963 poteva essere 
aperta al culto. Lo sviluppo della parrocchia, che inizialmente contava circa 3.000 abitanti, 
rese necessaria la creazione di un centro di culto succursale che dovette cambiare sede alcu­
ne volte fino alla nascita della nuova parrocchia dedicata a S. Giovanna Antida Thouret. Si



1370 Curia Metropolitana - Cancelleria

volle far nascere anche una Scuola Materna parrocchiale, come aiuto alle famiglie ed utile 
strumento pastorale, grazie a molteplici collaborazioni generose, tra cui emerse quella di una 
Comunità religiosa. Alle consuete attività parrocchiali si affiancò ben presto anche quella 
dei campeggi estivi per ragazzi e giovani in località montane: tutti strumenti per favorire il 
cammino di una comunità fraterna, convinta e missionaria. Così don Gilli volle orientare 
sempre le sue fatiche pastorali in un ritmo faticoso e incessante fondato su catechesi, litur­
gia e carità.

Venne poi il tempo di lasciare in altre mani il campo tanto amato: nel 1992, segnato 
dalla fragilità della salute, don Gilli dovette passare il testimone e si trasferì a Poirino ma 
non andò in pensione, si rese infatti disponibile alla collaborazione con il parroco di S. 
Maria Maggiore nelle celebrazioni liturgiche, nel ministero del perdono e nell’assistenza 
alle persone ammalate o anziane. Nel 1999 fu nominato canonico onorario della collegiata 
dei Santi Pietro e Paolo Apostoli in Carmagnola. Nelle ultime settimane raggravarsi delle 
condizioni di salute consigliò il ricovero in Ospedale e all’alba del giorno giubilare del XXV 
di Pontificato di Giovanni Paolo 11 il Signore lo ha chiamato all’incontro definitivo.

Il suo corpo attende la risurrezione nel Cimitero di Poirino.



Atti del X Consiglio Presbiterale

Verbale della III Sessione
Pianezza, 21 marzo 2003

Il Consiglio, riunito a Villa Lascaris in Pianezza, ha avuto inizio alle ore 9.30 con la pre­
ghiera dell’Ora media.

Saluto del Cardinale Arcivescovo

Le problematiche del lavoro, dell’occupazione e dello sviluppo della nostra Città sono 
state, già da tempo, oggetto delle nostre attenzioni fra cui, non ultimo, il seminario di studio 
con esperti, voluto dalla Diocesi c organizzato dall’Ufficio competente, svoltosi a Palazzo 
Barolo, in cui si è affrontato il tema dello sviluppo della nostra Città. Nella lettera che don 
Marino Basso, Segretario del Consiglio Presbiterale, ha letto'è contenuto il significato di 
quest’incontro tra l’ing. Alessandro Barberis, rappresentante dell’Azienda FIAT, il prof. 
Mario Deaglio, esperto in economia e docente della nostra Università torinese, il sig. Nanni 
Tosco, segretario generale della C1SL di Torino ed una significativa porzione del Clero tori-

' Testo della lettera inviata ai Relatori invitati a parlare in questa mattinata
Egregio Signore,
il Consiglio Presbiterale, organo paragonabile al "Senato" del Vescovo, è luogo dove l'attenzione alle realtà 

ecclesiali e civili si vivono nel confronto e nel consiglio; dalla sua Segreteria è nata la proposta, fatta propria dal­
l’Arcivescovo di Torino, Card. Severino Poletto, di interpellare Persone qualificate per "leggere e discernere i segni 
dei tempi", che agli occhi di tutti non paiono rassicuranti sulla nostra attuale situazione, e neppure sereni nella loro 
Prospettiva futura!

La finalità di questo incontro è offrire al Consiglio l'opportunità di sentire descrivere la situazione reale del 
momento, nel quale viviamo, per una reale condivisione, affinché il ministero pastorale dei Presbiteri sia sempre 
Più in grado di sostenere la speranza concreta e non illusoria, la conoscenza reale e non fantasiosa, della gente che 
ci avvicina e del Popolo di Dio'a noi affidato.

L'apporto che Le è richiesto, secondo il ruolo che Le è proprio e le competenze che La contraddistinguono, è 
legato al tema: “Torino, Lavoro e Vita: un momento di storia da condividere". Certamente, nel colloquio avuto con 
don Giovanni Fornero, direttore dell'Ufficio per la Pastorale Sociale e del Lavoro della Diocesi di Torino, che col­
labora con questa Segreteria in questo ambito, sono stati con Lei enucleati i punti legati alle nostre attese.

L'incontro del 21 marzo prossimo, presso Villa Lascaris. Via Lascaris 4. in Pianezza (Torino), desidera, anche 
in questo modo, mettere in luce la reale e profonda comunione del Presbiterio con il suo Arcivescovo, instancabile 
nella sua sollecitudine per le necessità e i bisogni concreti ed inalienabili delle persone che vivono nella Città di 
Torino e nella nostra Arcidiocesi.

Auspicando un incontro sereno e profondamente collaborativo, rivolto al bene e alla salvaguardia della rea­
lizzazione completa di ogni persona preposta al nostro servizio, saluto a nome della Segreteria, attendendo di rac­
cogliere il dono della Sua parola.

Con vivo ossequio. Don Marino Basso. Segretario

1371
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nese per discutere il tema dell’occupazione e dello sviluppo e di approfondire la conoscenza 
diretta ed effettiva della situazione e delle relative prospettive.

Lascio la parola ai nostri graditi ospiti mentre ci disponiamo a dialogare con molta sin­
cerità e cordialità in quest’incontro, sia pure ufficiale come Consiglio Presbiterale, ma che 
ha il tono della familiarità.

Don Giovanni Fornero - Direttore dell’Ufficio diocesano per la Pastorale Sociale e del 
Lavoro.

Mi pare molto opportuna la decisione della Segreteria del Consiglio Presbiterale di met­
tere questo tema, così impegnativo, in una sessione del Consiglio stesso. Vedo almeno due 
ragioni: una dal basso e una dall’alto.

Quella dal basso risponde ai segnali che ci vengono dalla gente che incontriamo nelle 
nostre parrocchie o nei nostri rapporti quotidiani. Noi avvertiamo più direttamente le con­
seguenze della crisi: insicurezza e disagio anzitutto - i mali più diffusi e più insidiosi che 
hanno preso dimora fra gli abitanti della nostra Città -, piccole aziende che chiudono (da 
Moncalieri a Leinì, da Nichelino a Grugliasco, a Venaria Reale) è uno stillicidio ormai quo­
tidiano, con casi di aziende (come la TLT di Leinì che rifiuta perfino la CIG o altre, così pic­
cole, che lasciano a casa e basta), e poi cassaintegrati FIAT, donne sole con figli a carico, 
famiglie monoreddito. L’onda anomala non è ancora arrivata: i 1.800 di Mirafiori sono però 
alle porte... Ultimo drappello (una fabbrica come Termini Imerese!) di una de-industrializ- 
zazione di Torino che tocca ormai - in 20 anni - più di 100.000 operai in meno nell'area 
torinese. Noi avvertiamo il disagio delle famiglie, il disorientamento dei genitori che non 
sanno più cosa proporre come scuola per i figli, l’abulia di tanti nostri ragazzoni popolari, 
che bivaccano ai bordi del campo della vita, ai margini dei nostri oratori per vedere se rie­
scono ad intercettare qualche bella ragazza, ma che non hanno poi tanta voglia di lavorare e 
fanno spesso attività mordi e fuggi.

Noi avvertiamo i segnali di una doppia crisi: mondiale e locale, produttiva e culturale. 
Questi fenomeni interpellano il nostro agire pastorale: perché “le speranze e le angosce” 
della gente fra cui abitiamo sono anche le nostre. La nostra azione pastorale viene sensibil­
mente interpellata da questi nuovi bisogni, sensazioni, paure, attese. Può essere opportuno 
un momento per mettere a fuoco meglio i problemi e tentare un discernimento.Questa moti­
vazione vale in parte, perché - dice qualcuno - andrebbe fatta con tutto il Clero. È vero, ma 
il Consiglio Presbiterale potrebbe fare da apripista, da laboratorio per un allargamento.

La seconda ragione viene, per così dire, dall’alto e tocca il Consiglio Presbiterale, pro­
prio come Consiglio del Vescovo. Il nostro Vescovo in questi mesi si è speso molto a pro­
posito della crisi. Si è esposto in varie occasioni: sia nel dialogo con gli imprenditori - que­
sto più riservato -, sia nei numerosi incontri pubblici con i lavoratori: penso all’assemblea 
con i lavoratori nel salone di S. Barnaba a Mirafiori, alla Messa con i cassaintegrati e alla 
visita al gazebo in piazza Castello, per non parlare dei numerosi incontri con sindacalisti e 
delegazioni di fabbriche in crisi. Non l’ha chiesto lui di mettere in calendario questo tema. 
Ma mi pare altamente opportuno che i preti di Torino non lascino solo il Vescovo in un 
momento così delicato per le sorti della Città, ma che si formino e diano il loro parere e il 
loro consiglio.

Ing. Alessandro Barberis - Rappresentante dell’Azienda FIAT.
Prima di iniziare volevo ringraziare per avermi invitato ad essere qui con voi. So con 

quale coinvolgimento e sollecitudine Lei, Eminenza, vive la realtà torinese, anche per quello 
che riguarda le realtà economiche e industriali. So quindi le preoccupazioni che ci sono da 
parte sua e del mondo ecclesiale per il futuro della Città, e so quanta parte abbia la FIAT nel 
suscitare interrogativi. Da parte mia vorrei dare qualche risposta a questi interrogativi. Lo 
farò in modo franco. Cercherò di tracciarvi un quadro complessivo. Per prima cosa credo
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che occorra dare una dimensione alle preoccupazioni per quello che riguarda in generale la 
realtà del lavoro a Torino. Sono andato a leggermi alcune statistiche per capire, per vedere i 
dati. Le cose curiose che vengono fuori dall’esame di queste statistiche ci dicono che, se si 
considerano gli ultimi cinque anni, noi vediamo che lo stato di disoccupazione è sceso da 
circa 1'11 per cento a poco più del 6 per cento. Ed è un fatto molto positivo che ci siano sem­
pre più donne che trovano lavoro. Però se guardiamo all’ultimo anno, l’occupazione, invece 
di crescere è diminuita, diminuita di poco: lo 0,5, Sono aumentati di molto i posti di lavoro 
nel settore terziario, circa 53.000 posti di lavoro in più negli ultimi quattro anni. Sono cono­
sciuti in particolare come “servizi terziari alle imprese e delle tecnologie dell’informa­
zione”. Sono tutte attività che richiedono professionalità elevate. Il settore industriale invece 
ha perso occupati: meno 4,1 per cento in quattro anni, però mantiene ancora oggi una sua 
presenza significativa: sono circa 348.(X)0 persone che sono occupate. Che tipo di occupa­
zione aumenta? Ci rendiamo conto che a crescere sono soprattutto i posti di lavoro precari, 
quelli a tempo determinato. È vero che la categoria “a tempo determinato” è sempre un’al­
ternativa migliore alla disoccupazione, ma certamente non è il massimo per chi vuole 
costruirsi una vita, per chi vuole mantenere una famiglia. Questi dati ci dicono alcune cose: 
che il clima economico torinese si sta evolvendo, probabilmente si sta evolvendo in una dire­
zione di maggior modernità e ampia articolazione, la crescita dei servizi alle imprese: ma ci 
dicono comunque che la Città mantiene una sua capacità di creare nuove imprese e nuovi 
posti di lavoro. Però ci spiegano anche perché tante persone avvertono un senso d’incer­
tezza, di precarietà delle prospettive, di difficoltà. Per queste persone non ci sarà in gioco la 
sussistenza, ma in gioco sarà la possibilità di migliorare il proprio tenore di vita, e di miglio­
rarlo in modo il più possibile duraturo. Questa chiave di lettura è importante.

Sicuramente direi che le difficoltà dell’industria automobilistica hanno avuto e hanno un 
ruolo preponderante in tutto ciò che sul versante oggettivo, sia anche su quello soggettivo per 
la ristrutturazione del clima. Oggi FIAT e IVECO assorbono circa il 50 per cento del fattu­
rato di queste imprese. Solo due anni fa erano 1’80, il 90 per cento. Ci sono diverse aziende 
che hanno imparato a camminare con le proprie gambe indipendentemente dal legame con 
quella che poteva essere considerata la casa madre, la FIAT. Quindi, hanno potuto imparare 
a camminare su più mercati, non solo quello locale. Noi siamo consapevoli della situazione 
in cui vive la Città, e siamo consapevoli di quanto siano state pesanti per la collettività le 
nostre difficoltà. Ci siamo dati uno strumento: lo strumento è il piano di rilancio del settore. 
Il piano intende affrontare tutti i nostri punti deboli, sia quelli che hanno a che fare con la 
nostra gamma prodotti, sia quella del posizionamento dei nostri marchi, sia quelle di effi­
cienza, di qualità del nostro aspetto commerciale e di sviluppo. Una ristrutturazione è indi­
spensabile per adattare la produzione a quello che il mercato oggi richiede. Nella riduzione 
di costi purtroppo voi sapete che i tagli dell'occupazione rappresentano sempre una dura, 
dolorosa, necessità. E lo stabilimento più interessato è Mirafiori. Ci sono circa 1.800 persone 
Per le quali si farà ricorso al provvedimento della mobilità. Mobilità fino all’accompagna- 
niento alla pensione, e questo è uno dei punti chiave dell’accordo con i sindacati. Quello che 
Però mi preme evidenziare è proprio la vicenda Mirafiori. Si è parlato di uno stabilimento 
senza futuro, stabilimento destinato col tempo a diventare una modesta fabbrica-cacciavite, 
Per il puro assemblaggio, o addirittura di scomparire. Voglio dirlo con tutta la serenità, ma 
con tutta la forza e la convinzione: non è così. Non vogliamo chiudere nessuna delle nostre 
aziende. Il problema è che Mirafiori in questi anni ha visto modificarsi in maniera significa­
tiva il suo ruolo, nel complesso di quella che è la capacità produttiva di cui è causa in Italia. 
Oggi, tenendo conto dei volumi di produzione che realisticamente possiamo attenderci su un 
livello complessivo, noi abbiamo rifocalizzato l’attenzione su quattro linee di prodotti fon­
damentali dello stabilimento di Mirafiori, che sono: quella dell’auto di gamma, quindi la pro­
duzione della Lancia Thesis e dell'Alfa 166; quella delle vetture medie, cioè della Libra e dei
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futuri modelli FIAT; quella della compatte, cioè la Punto. L’accordo che abbiamo raggiunto 
con il sindacato ci consentirà di realizzare questi prodotti e a questi prodotti è affidato il rilan­
cio della società. Questi modelli dobbiamo realizzarli nel modo più competitivo possibile e 
pensiamo che sarà possibile migliorare più e meglio l’utilizzo dei nostri impianti. Sarà pos­
sibile introdurre dei criteri di organizzazione del lavoro che siano allineati a quelli che sono 
gli standards intemazionali. Certamente dobbiamo anche essere consapevoli che Mirafiori 
non sarà più la fabbrica degli anni ’50, ’60, ’70. In ogni caso vi ricordo che lo stabilimento 
di Mirafiori rimane “lo stabilimento”, perché sono in totale circa 20.000 le persone che vi 
lavorano, di cui circa 13.500 dipendenti effettivi dell’azienda spa dell’auto, gli altri 6.500 
sono invece di aziende socie della FIAT. Quindi Torino non smobilita affatto e continuerà ad 
essere l’epicentro del nostro sistema auto. Vi ricordo che ci sono anche le società di ricerca, 
di progettazione, di sperimentazione, di sviluppo. Il cervello pensante quindi sta nel Centro 
FIAT di Orbassano, sta nella rete che abbiamo intorno. Tutto questo vuol dire offrire all’in­
dotto motoristico torinese un orizzonte produttivo. Che la FIAT auto possa cambiare assetto 
proprietario è ben diverso dallo spostare l’assetto legale di una società, un conto è spostare 
la sede legale e un conto è spostare un intero sistema industriale. Allora Torino, come la vedo 
io, non corre alcun rischio da questo punto di vista, perché il cuore della FIAT auto continua 
a restare qui a Torino. Grazie anche alla convergenza con General Motors sarà magari più 
forte, ma non certamente più debole.

In un momento così difficile e complesso com’è quello che stiamo vivendo, noi conti­
nuiamo ad investire. Soprattutto nel personale di alta qualificazione. I primi neolaureati del 
corso di Ingegneria dell’automobile: per gran parte di questi si tratta di giovani, giovani che 
stanno già svolgendo uno stage nelle nostre società o al Centro di ricerche FIAT. Come inve­
stiamo sui giovani per affrontare quelle che sono le nostre capacità tecniche e progettative, 
così continueremo ad investire nella formazione e riqualificazione di chi in FIAT già lavora 
da tempo. Nell’affrontare le sfide, allora io potrei dirvi che l’impegno che stiamo mettendo 
in campo è veramente molto forte sotto ogni profilo. Noi siamo i primi, noi manager, a sen­
tirci addosso questa responsabilità. Responsabilità di raddrizzare la situazione, di ricostruire 
attorno quella fiducia di tutti, a cominciare dai nostri dipendenti e col laboratori, dai nostri 
partners in Torino e in tutto il mondo. Vi posso assicurare l’impegno di tutto il gruppo diri­
genti della FIAT, a cominciare dal dottor Agnelli che si è assunto anche l’onere della presi­
denza dell’azienda. Vogliamo che il ruolo della FIAT continui ad essere quello basilare a 
Torino e in Italia. Sono convinto che con l’aiuto di tutti, anche di Torino, crediamo di poter­
cela fare, siamo convinti di potercela fare.

Sig. Nanni Tosco - Segretario generale della CISL di Torino.
Dal momento che la registrazione non ha dato risultati di qualità, l'intervento viene sin­

tetizzato come segue [N.d.R.\:
Il rapporto con la General Motors rischia di diventare un’occasione mancata ... C’è un 

vissuto di memoria collettiva che ha fatto pensare alla ... strategia dell’abbandono.
Il nostro problema è quello di accompagnare un processo di rilancio.
Il distretto industriale c’è; il problema nostro è riconoscerlo e situarlo ad essere ancora 

più forte.
Credo che quello che sta succedendo oggi in FIAT si accompagni, e quindi vada letto, 

dentro dei mutamenti che la società torinese sta portando avanti indipendentemente.
La gente può ancora trovare lavoro negli alberghi, nei lavori di prossimità; siamo nella 

fase in cui ci stiamo trasformando ... siamo al 20 per cento di popolazione attiva in meno.
Noi abbiamo ancora bisogno di una buona parte di occupazione, quella media, quella 

medio-bassa, intendendo per questo un bisogno che veramente tutti i lavoratori stanno spe­
rimentando.
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C'è una spinta individuale ormai, in molti lavoratori, ad autoformarsi. Gli adulti stanno 
tornando a fare, di giorno e di sera, corsi di informatica e di inglese: lo fanno i dipendenti 
Pubblici, lo fanno i lavoratori della Polizia ... C’è quindi nel mondo del lavoro una consa- 
Pevolezza che per stare nel mercato interno - per far carriera - o su quello esterno, per difen­
dere il proprio reddito bisogna riqualificarsi.

Prof. Mario Deaglio - Facoltà di Economia dell’Università degli Studi di Torino.
Vogliamo prendere pretesto dagli avvenimenti intemazionali di questi giorni, che sono 

serviti da punto di partenza per valutare le prospettive future. Quale che sia l’esito di questo 
conflitto, esso segnala un brusco cambiamento degli assetti dell’economia mondiale. Prima 
di tutto dobbiamo riflettere dove andiamo a collocare Torino, e allora ci dobbiamo accorgere 
che la grande integrazione commerciale si è fermata.

L’Atlantico e il Pacifico sono diventati più larghi. Può sembrare strano, ma quindici anni 
fa l’Europa esportava verso il Nordamerica, il Giappone esportava verso il Nordamerica, ora 
l’Asia è diventato il miglior cliente del Giappone, gli Stati Uniti esportano largamente nel 
Messico. Il mondo si sta organizzando per grandi vie, le attività legate a Internet, la rete dei 
^asporti, ma il libero mercato come grande regolatore è finito. È finito con la crisi asiatica 
del ’97 e ancora di più con i fatti dell’ 11 settembre 2001. Ed è precisamente in questo pas­
saggio che si inquadra, dal mio punto di vista, la vicenda della FIAT di Torino. La FIAT 
aveva scommesso fortemente sulla globalizzazione. Il progetto “facciamo noi l’auto che gli 
americani non sono stati capaci a fare”, l’auto che a diecimila dollari si vende alle classi 
toedie degli Stati Uniti. Noi che veniamo da un passato e abbiamo quindi una struttura, noi 
che abbiamo anche una cultura di impresa e di aggregazione conosciuta in giro per il modo: 
’nterrompiamo di fare lavorare! Il progetto si è scontrato proprio con questo errore: chiusura 
della politica del mondo, il mondo si stava chiudendo! Si è scontrato con la politica argen- 
'ina, per cui lo stabilimento nuovo non si è aperto, si è scontrato con le difficoltà e i pro­
blemi della Turchia, si è scontrato con la chiusura, anche culturale, del mondo indiano! Se 
non ci fosse stato questo! E questa Città e questa Regione devono prendere atto che il cam­
biamento è avvenuto, e tutti devono chiedersi che cosa c’è nel nostro futuro. Quale può 
essere il nostro futuro? Facciamo un inventario delle cose che Torino ha, sulle quali può 
costruire, e che possono dare luogo nell’arco di dieci anni, per un futuro medio-lungo, a un 
sistema economico. Il sistema è fatto. Allora facciamo una scala in cui si parte dall’industria 
e si arriva ai servizi. In mezzo io ci metto la FIAT, per quanto ridotta di termini. C’è una 
certa convergenza sul fatto che qui abbiamo una concentrazione di ricerca, capacità logisti­
che e dirigenziali cui si aggiunge, problematicamente, una presenza produttiva.

Vicino all’auto metterei l’aerospazio, dato che vi parlerò di attività anche molto piccole, 
che sono le vostre qualificanti. Non se ne parla mai ma fa i satelliti. Poi metterei “l’e­

lettronica”. Questa elettronica, che una volta era molto separata, ha cominciato a parlarsi, a 
fare sistema. Aziendine piccolissime che hanno le caratteristiche di un distretto, nel senso 
che competono e poi si aiutano. Da un lato ci si scanna per avere la commessa ma poi. presa 
la commessa, ci si aiuta per non soccombere insieme! Purtroppo l’industria finisce qui e di 
Miti andiamo a vedere che cosa c’è dal punto di vista dei servizi. In parte per deformazione 
Professionale, ma vi propongo subito il settore cultura. Settore vasto e complesso. Univer­
sità e Politecnico con la presenza di diecimila persone: è un'azienda! Azienda nel senso che 
beve anche rendere! Di qui nascono attività di formazione che tendono ad avere un richiamo, 
c detto "polo della formazione” di Torino, un richiamo anche dall’esterno, oggi modesto, ma 
non modestissimo, ma che è uno dei pochi segnali di attrazione che viene dall'esterno. A 
forino le Nazioni Unite hanno messo la sede per formare quelli che poi vanno a fare i fun­
zionari dell’ONU, indubbiamente tutta una serie di cose di grande importanza. Ricordiamo 
che si è inserito nel circuito il caso Motorola. Abbiamo qui un settore non trascurabile qua­
litativamente più che quantitativamente: la musica. L’orchestra della Rai e le altre case che
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hanno attinenza con la musica: che vuol dire riparazione-costruzione di strumenti musicali, 
di spartiti, ecc., fino ad arrivare all’intreccio con l’elettronica, che è una delle cose impor­
tanti. Il Museo del cinema credo che al momento attuale abbia avuto un milione e ottocen- 
tomila visitatori, sono oltre mezzo milione l’anno. Il Lingotto. Accanto alla cultura, io met­
terei lo spettacolo: non ci accorgiamo di solito che Torino con l’area torinese è comunque 
diventato il principale centro italiano di produzione di telefilm; il centro di San Giorgio 
Canavese, che occupa 2.800 persone, darà un impulso molto forte. Insieme allo spettacolo 
io metterei anche lo sport, per l’impatto, almeno temporaneo, che avrà la preparazione delle 
Olimpiadi e tutto questo si collega ad un’attività anche turistica, che non sarà mai di massa. 
Torino non sarà mai una Città turistica, non dico come Firenze, ma forse nemmeno come 
Parma, non è nei nostri geni, però un turismo specifico di qualità a Torino può senz’altro esi­
stere. E soprattutto allo spettacolo, al cinema, allo sport, è indicato il software elettronico, 
che poi chiude il cerchio, perché dal settore dei servizi si va all’elettronica, che è una delle 
attività importanti di Torino. Siti Web, gli effetti speciali della musica, i nuovi tipi di colle­
gamenti elettronici, la sicurezza elettronica. Tutto questo è uno dei germi vitali che si pos­
sono vedere e sui quali sicuramente possiamo fare affidamento. Infine, ricordiamoci le ban­
che, che vuol dire “la banca”, il San Paolo, che però è un giocatore di livello europeo. È una 
potenza finanziaria, poi le assicurazioni: a Torino ci sono tre assicurazioni, Torino è il polo 
assicurativo nazionale, la Toro, la Sai e la Reale. Volete sapere cosa metto al fondo? La 
Chiesa. La Chiesa torinese faccia l’inventario della sua attività, che non è poca. A Torino c’è 
una concentrazione di capacità che può adeguatamente essere coordinata anche in funzione 
di questo sviluppo diversificato della Città e andrebbe in qualche misura valutata. Voi avete 
delle potenzialità che possono interagire utilmente e possono portare alla Città un’ottica 
diversa da quella “normale".

Ecco, con tutto questo e sulla base di cose di questo genere io arrivo alla conclusione 
che Torino ce la farà. Ce la farà, ma ... intanto sarà più piccola, perché è vero che l’occupa­
zione ha tenuto, ma l’economia si è ristretta e pesa. Quindi il prezzo che noi paghiamo a 
ristrutturarci sarà comunque il prezzo di una perdita di peso. Ci sarà sofferenza sociale, lo 
vi faccio un esempio molto concreto: mia moglie dirige un Centro di ricerche ... viene un 
ricercatore, naturalmente con un contratto corto, perché non si può fare diverso ... viene un 
ricercatore di 30-32 anni ... Su questo credo che il mondo ecclesiale possa fare molto: che 
invece del singolo Co.Co.Co. possa esserci una sorta di consorzio di garanzia, perché di 
fronte ad un consorzio di garanzia la banca qualcosa te lo dà: un prestito, un mutuo per la 
casa... Ecco, sono iniziative che vanno analizzate. In definitiva, io penso che le speranze le 
abbiamo e soprattutto penso che la Chiesa abbia un ruolo da svolgere, proprio dal punto di 
vista economico, con motivazioni sicuramente diverse.

Domande ai Relatori

- Cosa intende il prof. Deaglio per “consorzio di garanzia”?
- Quali possono essere le prospettive per il lavoro atipico, cioè Co.Co.Co., i contratti a 

termine, interinale; è una cosa inevitabile, si possono trovare delle forme di garanzia mag­
giore, ... ci sono dei progetti?

- Perché la crisi stavolta è così drammatica?
Sui sindacati: dall’esterno non si capisce più niente, non riusciamo più a capire di che 

si tratta; sulla questione della spaccatura così radicale...; davvero dall’esterno ci chiediamo 
cos’è che porta ad una divaricazione così pesante.

Sulla sofferenza sociale: nelle parrocchie è chiaro che noi entriamo in contatto con le 
parti più deboli; ma bisognerebbe vedere insieme come è possibile cercare risposte non solo 
assistenziali, a livello individuale.
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- Si è parlato della FIAT Mirafiori. È possibile affrontare questo tema a sé, o c’è una 
toterdipendenza con la FIAT nel mondo, nel senso che a volte noi, un po’ inesperti anche nel 
linguaggio, abbiamo l’impressione che la coperta sia troppo corta: “Salviamo questo, ma ne 
chiudiamo un altro!”.

È possibile un discorso corretto sulla FIAT Mirafiori senza sapere anche cosa succede 
altrove, se c’è una dipendenza, un aiuto reciproco, oppure le difficoltà si creano a catena?

- Quali sono i cambiamenti essenziali che la legge Biagi ha posto nel mercato del 
lavoro, e quali sono le opportunità in modo particolare che fornisce?

Risposte dei Relatori

Prof. Mario Deaglio. Il consorzio di garanzia è una organizzazione che nasce sostan- 
rialmente nel dopoguerra presso gli artigiani, i quali avevano problemi analoghi, cioè anda­
to in banca a chiedere dei prestiti, si trovavano spiazzati perché la banca aveva difficoltà 
a prestare soldi a chi non ha garanzie. Il banchiere rischia dei soldi non suoi, alla fine deve 
Poi riportarli a casa; se però dietro l’artigiano c’è l’organizzazione della categoria, magari 
con un fondo che serva a garantire le banche, e se quell’artigiano fallisce, qualcuno pagherà 
al suo posto.

Prospettive per il lavoro atipico. Se noi andiamo a vedere le società industrialmente più 
evolute, penso soprattutto alla Gran Bretagna, noi vediamo che il lavoro atipico risponde alle 
esigenze delle famiglie e dei lavoratori, i quali hanno di fronte magari un membro della 
famiglia che ha un lavoro stabile, fisso, per l’altro membro ci possono essere nel corso della 
vita dei momenti in cui può lavorare di più o di meno. Quindi voi andate in giro per Londra 
e vedete queste agenzie totalmente private che offrono i lavori di segretariato, di traduzione, 
di cose di questo genere e c’è sempre un mercato. Questa è la parte buona della cosa; poi 
c’è la parte cattiva: quello che ha il lavoro atipico perché non riesce ad avere il lavoro. Dal 
'hio punto di vista il modello migliore in tutto il mondo è il modello olandese. Il modello 
°landese è un lavoro e mezzo per famiglia.

Risposte non solo assistenziali a livello delle parrocchie: vorrei citare qui, visto che ne 
sono richiesto, l’esperienza del "Riparo”: il Riparo è un’organizzazione che si è posta pro­
prio come scopo quello di non passare attraverso il flusso normale, ma di raggranellare del 
capitale, che poi sia trasformato in alloggi, e quindi di usare il capitale e non i soldi. Questo 
ha dato dei risultati che credo siano comunque dei risultati di tutto rispetto: diverse centinaia 
di persone che dormono tutte le notti in alloggi abbastanza decenti. 11 principio è che quando 
Possono pagare, paghino. Un’altra via, e forse le parrocchie potrebbero organizzarsi nel 
"tento, è quella dei servizi a pagamento. Gli anziani molte volte hanno esigenze diverse, c’è 
"na bolletta da andare a pagare alla Posta, e non si è riusciti ad andare; c’è da fare pulizia. 
Anello è malato, ... Allora, un piccolo pool di persone che possano fare interventi volanti, 
l’anziano paga se può, e questo è da gestire. Non è facile da gestire, ma a livello di princi­
pio questo sarebbe da un lato un principio di solidarietà e dall’altro terrebbe occupata della 
Sente che ha bisogno di raccogliere della liquidità per vivere.

Sig. Nanni Tosco. Nel nostro Paese le forme di flessibilità sono state inventate con 
Quella che viene chiamata la “legge Treu”. C’è un’altra forma e si chiama “associazione di 
Partecipazione". Non è che queste forme non possano esserci, ma devono avere due equili­
bri: il primo, deve esserci una contrattazione, una protezione collettiva per aiutare il lavora­
tore che l’accetta a rifarsi la vita; secondo, deve esserci una protezione sociale che oggi 
toanca, gli ammortizzatori sociali che sono stati costruiti nel nostro Paese. Mancano perché 
S| passa da una collaborazione a un’altra collaborazione, e per quattro, cinque, sei impieghi! 
Noi pensiamo che il tema all’ordine del giorno, di cui si sta discutendo, lo troverete con il
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titolo “statuto dei lavori”, non si parla più di “statuto dei lavoratori”. Ogni forma di lavoro 
legalmente ammesso nel nostro Paese, deve avere in plafond diritti e tutele minime per tutti, 
che non significa “uguali”.

Tutto quello che si fa qui a Torino ha un valore di riferimento, ideologico, concettuale- 
Credo che siamo stati attraversati e pervasi da una sovrapposizione di lettura di quello che 
è capitato nel sociale con un’ottica eccessivamente distorta. Questa cosa diventa divaricante. 
Se io faccio un accordo con l’azienda sono venduto al padrone. Se io faccio un accordo col 
Governo ... Ditemi se ho fatto un buon accordo, non “con chi l’ho fatto”. Noi sindacalisti 
siamo capaci addirittura di fare accordi col diavolo. Non per noi, ma il problema è il merito. 
E noi pagheremo un po’ di impopolarità, però con la fiducia che il merito c’è, è denso! In 
questo senso noi facciamo un grande atto di fiducia nei confronti delle controparti, e se le 
controparti lo onorano, noi abbiamo fatto un bell’atto di fiducia. Il merito verrà fuori alla 
fine.

Ing. Alessandro Barberis. L’esistenza del problema del quale si sta discutendo ha ori­
gini che non partono di qui, ma da lontano. Qui si sono indicate tre ragioni. La prima è sicu­
ramente il livello delle perdite dell’azienda, perché quando un’azienda va in basso, quando 
ha delle uscite molto più alte delle entrate nasce tutta una serie di problemi. Direi che l’at­
tenzione mediatica è stata di sovraesposizione, più alta di quello che era dovuto! Personal­
mente ho conosciuto il tavolo sindacale, tavolo di trattativa e non mi sono ritrovato mai ad 
entrare nel merito, non abbiamo mai discusso del merito: il tavolo sindacale da cui il 9 di 
ottobre è partita l’informazione che ci ha portato a un normale dibattito, per due mesi, al 5 
di dicembre, quando è stato firmato quell’accordo; a quel tavolo si sono trovati poi 25 lea- 
ders sindacali, 8 membri, 3 sottosegretari, un vicepremier e non si è mai entrati nel merito. 
Ricordiamo che la presenza della Fiat di Torino rimane una presenza indicativa. Sia il con­
cetto di World Card, di globalizzazione ... ha avuto un’evoluzione molto inaspettata. Quello 
che dieci anni fa poteva essere una esigenza portare al World Card, nei fatti si è mostrato che 
non era quella la strada; la vita porta a procedere e a fare degli errori, perché siamo stati 
abbagliati. C’è qui un altro punto: la capacità di reazione. Faccio sempre una metafora, un 
esempio semplice: è quello della rana. Se voi avete una pentola di acqua bollente, prendete 
una rana e la mettete dentro, la rana schizza via ... si salva. Se voi invece prendete una pen­
tola di acqua fredda, mettete la rana dentro e accendete il fuoco, la rana muore bollita. Per­
ché? Perché non si è accorta delle differenze di temperatura. Certamente anche per noi, 
rileggendo la situazione, la reazione non è stata sufficiente ed adeguata. Posso però dirvi che 
oggi la volontà e la reazione di correggere c’è tutta ... sui tanti punti che ha toccato.

Si è fatta una domanda sulla capacità di reazione. Chi ascolta ha l’impressione che una 
delle ragioni di tutta questa situazione del 2002 siano stati dei dubbi che l'azionista della 
FIAT non credesse più nella FIAT o che la FIAT non credesse nella FIAT Auto. Proprio le 
vicende degli ultimi tempi hanno dimostrato anche questo: primo, che la FIAT crede nella 
FIAT Auto. Secondo è che l'azionista di riferimento della FIAT crede nella FIAT. Lo dimo­
stra tutta la famiglia Agnelli assumendosi in prima persona la responsabilità deH’azienda 
come presidente. Terzo, mettendo mano al portafoglio, definire in modo corretto il rapporto 
con la General Motors. Il fatto di fare le piattaforme comuni consentirà di fare lo zoccolo 
vero delle economie.

Don Giovanni Fornero. Le prospettive di lavoro a Torino, da quel che ho capito io, mi 
sembra che siano prevalentemente nel settore terziario, mentre in quello industriale permane 
la crisi. È così?

Ing. Alessandro Barberis. A Mirafiori è stata raggiunta la capacità di tenuta di mercato 
del monovolume. La versione monovolume è un appuntamento nuovo che la FIAT prende 
in esame. Quindi, noi siamo arrivati in ritardo rispetto ad altri: questo ha creato stallo. Su
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questo segmento del monovolume noi ipotizziamo circa centocinquantamila esemplari, que­
sto numero di vetture che noi andremo a coprire con questo prodotto. Verrà poi rinnovato 
con lo stabilimento di Mirafiori che certamente è lo stabilimento principale.

Cardinale Arcivescovo. Con molta convinzione ringrazio i nostri tre ospiti: il prof. 
Deaglio, King. Barberis e il sig. Tosco, perché ci hanno illuminati sui problemi del lavoro e 
dell’occupazione di Torino, offrendoci elementi informativi per una maggiore consapevo­
lezza personale, che si tradurrà anche in valutazione spirituale: sia nei colloqui informali con 
> nostri parrocchiani, sia nei suggerimenti che noi preti possiamo offrire alla gente, che 
stenta ad affrontare difficoltà in rapporto al lavoro, all’economia, al reddito, alle situazioni 
familiari di entrate e uscite. Ringrazio ancora i nostri tre relatori e credo che per noi sia stata 
una mattinata molto proficua e positiva.

* * *

Dimissione di c hiese ad usi profani:
~ chiesa della Confraternita di Santa Croce in Villastellone

Sulla questione non risultano sufficienti gli elementi fomiti per una adeguata valuta­
zione e quindi non si giunge a una decisione.

~ chiesa dell' ex-ospedale psichiatrico di Grugliasco
Gli elementi fomiti per la valutazione sono ritenuti sufficienti ed i consiglieri manife­

stano all’unanimità il parere favorevole alla dimissione ad usi profani di questa chiesa.

La sessione si chiude alle ore 13 con la preghiera dell’Angelus.

Verbale approvato nella Sessione del 29 ottobre 2003.
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Verbale della IV Sessione
Pianezza, 4 giugno 2003

Il Consiglio, riunito a Villa Lascaris in Pianezza, ha avuto inizio alle ore 9,30 con la pre­
ghiera dell'Ora media.

Introduzione del Cardinale Arcivescovo

La nostra Città sta diventando sempre più cosmopolita, pluriculturale, multireligiosa. 
Non dobbiamo dare per scontato che chi viene da noi debba rimanere nel suo schema 
sociale, culturale e religioso, senza che incroci la Chiesa se non per il problema dell'assi­
stenza, della carità, dell’aiuto per il lavoro, la casa, l'inserimento, la regolarizzazione. Il pro­
blema che deve emergere con molta chiarezza dentro di noi preti e anche all’interno delle 
nostre comunità, è quello dell'evangelizzazione, non del proselitismo, che è una cosa diversa 
dalla evangelizzazione! Sentire che a questi fratelli noi dobbiamo annunciare Gesù Cristo. 
Per noi l’impegno è di una evangelizzazione che nasce dalla testimonianza della carità, che 
suscita la domanda: «Perché i cristiani fanno queste cose?». Quando nella Veglia Pasquale 
celebro i Battesimi di tanti adulti, leggo la loro storia, la storia di tanti immigrati stranieri, i 
quali tante volte dicono: «Ecco, io ho incontrato una famiglia che mi ha accolto, mi ha aiu­
tato, e mi sono domandato...».

Ora. vorrei che don Fredo ci introducesse al problema, prima per farci conoscere un po' 
l’entità di questa immigrazione che a Torino non è tanto piccola, e poi per conoscere le 
implicanze pastorali nel nostro servizio di assistenza a comunità cattoliche di immigrati, che 
sono sempre più numerose. Noi abbiamo il dovere di annunciare Gesù Cristo anche ai 
musulmani. Non devo correre dietro ad un musulmano per obbligarlo a diventare cattolico, 
però io devo annunciargli Gesù Cristo, rispettando le sue idee, e con garbo, con carità, senza 
imporre: sono mandato come cristiano, non solo come prete o Vescovo, ad annunciare Gesù 
Cristo. Questo è un po’ il senso per il quale, oltre ad aver parlato e riflettuto nel Consiglio 
Pastorale diocesano, ho piacere che anche il Consiglio Presbiterale rifletta su questo tema.

Alcuni elementi per conoscere, capire e promuovere adeguate scelte pastorali 
nell'ambito dell'immigrazione nella nostra Arcidiocesi

Don Chiaffredo Olivero - Direttore dell’Ufficio Diocesano per la Pastorale dei Migranti.
Noi affrontiamo il tema dell'immigrazione nel quadro mondiale, perché fuori da quel 

quadro noi sbagliamo; ecco quindi i contorni e i contenuti. Dentro la globalizzazione esi­
stono i ricchi e i poveri, quelli che ci guadagnano c quelli che ci perdono, per usare un ter­
mine popolare, gli immigrati nella lettura che ne viene fatta oggi sono i cosiddetti "locali” 
cioè i perdenti, che non accolgono, non accettano questa situazione, e quindi hanno una 
forma di reazione positiva, per cui tentano di inserirsi positivamente nel mondo della glo­
balizzazione. Questo ci fa capire chi sono, soprattutto, gli immigrati che vengono da noi. Un 
altro aspetto fondamentale, che noi dimentichiamo: i Paesi che hanno maggiore accoglienza 
di immigrati non sono i Paesi industriali. Questi ricevono circa un quarto dell'immigrazione 
mondiale, e ricevono quella “privilegiata”: non è l’immigrazione dei poveracci. Anche 
quelle dei barconi sono persone che dispongono di cifre significative, che nel loro Paese rap­
presentano un patrimonio, ma fuggono dal loro Paese mentre nel loro Paese stavano bene 
economicamente. Vedremo poi anche le ragioni di questo, perché, secondo me, attorno a 
questo c’è un grande errore, per cui alla fine noi parliamo a un immigrato che non c’è, a un
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poveraccio che non c’è. Anche quello davanti alla chiesa non è un poveraccio! Un altro 
aspetto fondamentale, che viene fuori dall’esperienza, è che noi siamo un popolo di emi­
granti. Il Vescovo è di origine veneta: il Veneto è la terra che regalò a tutto il mondo tre 
milioni e mezzo di emigranti, due e mezzo li ha regalati il Piemonte: Torino, Cuneo, Biella. 
Abbiamo regalato ventotto milioni e mezzo di italiani all’estero; questi hanno fatto tigli, 
adesso sono cinquantotto milioni. Quando parliamo di immigrazione, di invasione, pen­
siamo a quello che ha significato per noi allora! È vero che il mondo era diverso, però la par­
tenza da una Regione di quasi metà della sua popolazione non è stata una piccola cosa: era 
molto, molto più grande. Ed è quello che avviene nelle aree del Sud del mondo, dove i tre 
quarti dell’immigrazione (quindi, ogni cento persone che partono, ben 75!) si fermano nei 
Paesi vicini. Pensate che cosa ha significato durante le ultime guerre per il Pakistan, l’Iran, 
l’Irak, tre-quattro milioni di persone sfollate in questi Paesi. Paesi disperati. Paesi che non 
riuscivano a far fronte all’alimentazione. Pensiamo alla regione dei Grandi Laghi, al Congo, 
al Rwanda, ecc., dove è vero che c’è stato un milione di massacrati - ce ne sono migliaia 
ancora in questi giorni - però lo spostamento delle persone avviene lì, sono lì che si spo­
stano i milioni di persone. Da noi arrivano a gruppetti, individualmente, con un progetto 
familiare, quindi dentro questo quadro. Noi stiamo dentro una Città, Torino, dove metà della 
Popolazione è immigrata; questo non lo dobbiamo dimenticare, perché è appena avvenuto 
negli anni '60 e '70.

Com’è la dimensione in questo momento? Su questo è importante avere alcuni riferi­
menti. Stiamo vivendo dall’ 11 novembre - il giorno in cui è cominciata - una cosa che si 
chiama “emersione dal lavoro nero”, la cosiddetta “sanatoria”. Se voi andate a Torino, in 
Piazza Castello, vedete che tutte le mattine dalle otto all’una c’è una coda di persone che 
fanno la sanatoria. Abbiamo messo lì un servizio d’informazione dove trecento persone al 
giorno possono passare a sapere com’è la loro situazione. In Italia si sono presentati nell'e­
mersione dal lavoro nero, cioè gente i cui datori di lavoro hanno dichiarato che lavorava a 
tempo pieno, a metà, con più di un datore,... settecentoduemila persone! Questo vuol dire 
che gli stranieri sono funzionali alla situazione economica italiana. A questi, quindi, ci rivol­
giamo: nella nostra Provincia ne abbiamo circa trentasettemila; tutta questa operazione in 
alcune grandi Città si chiuderà alla metà dell’anno venturo. A Torino abbiamo fatto con la 
Prefettura un'operazione di servizio gratuito, quindi il nostro Servizio paga il lavoro di 
alcuni che vanno lì invece che stare in ufficio, per fare in modo di tagliare i tempi, e far sì 
che le persone non vengano tutte licenziate, perché sarebbero passati un anno e mezzo. Il 
Programma è chiudere entro il 15 ottobre. Siamo passati da quattro a dieci sportelli, da set- 
lantadue persone al giorno a trecento in questo momento, che vengono tutti i giorni chia­
mate e fanno la sanatoria. Il numero delle persone scartate è bassissimo, siamo a meno di 
mille fino adesso su ventimila: meno di mille e alcune si ricupereranno, perché o è morto il 
datore di lavoro, oppure il datore di lavoro non ha più bisogno perché è morto l'anziano, o 
la ditta ha chiuso. Questo è il quadro nella nostra Città. Qual è la dimensione in questo 
momento della popolazione immigrata? Erano un milionetrecentosessantatremila lo scorso 
anno, a gennaio di quest’anno erano un milionecinquecentoquindicimila. Vanno aggiunti 
duecentosettantottomila bambini iscritti sul permesso di soggiorno, a cui aggiungete sette- 
centomila persone che in qualche caso però sono doppie, nel senso però che qualcuno poteva 
avere due lavori, e la riduciamo di centomila, facciamo il conto, il totale di tutti costoro fa 
due milionitrecentonovantacinquemila. Adesso i regolari o in regolarizzazione, cioè persone 
che hanno il soggiorno o la domanda di regolarizzazione, sono ancora circa quattrocento- 
mila con la domanda, comunque siamo ai due milioni presenti col soggiorno in mano. In 
Pratica c’è stato, nell’arco di due anni, il raddoppio della popolazione. In particolare, è un 
Spetto che voglio evidenziare, perché questo ci aiuta a capire altre cose: sono lavoratori, 
sono adulti, sono in età di lavoro, cioè tra i diciotto e i quarant’anni, quarantadue-quaranta- 
C1nque. Sopra i sessant’anni c’è l’uno per cento! Questo è un dato importante. Sotto i 
diciotto anni c’è poco più del venti per cento, a livello nazionale, nella nostra Regione siamo
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al 22,5 circa per cento. A livello quindi di Piemonte i dati, perché qui c’è un aspetto fonda­
mentale, si è molto allargata sul territorio la presenza. Mentre prima Torino faceva l’ottanta 
per cento, adesso Torino fa molto meno; con la regolarizzazione c’è stato un po’ di cambia­
mento: Torino ha rappresentato sino al ’93-’94 l’ottanta percento, adesso è sotto il cinquanta 
per cento! Questi sono i dati di cui dobbiamo tenere conto. I paesi con maggior presenza 
stanno nel Cuneese e sono piccoli paesi, vi do due nomi: Barge e Bagnolo, la scuola ha il 
venti per cento di bambini cinesi perché lì lavorano le pietre, perché lì hanno trovato la casa, 
ecc. Dentro questo problema dobbiamo tenere conto di una prima indicazione: l’immigra­
zione con cui noi facciamo i conti non è passeggera, non è un fenomeno che passa, è un 
fenomeno che resterà, con cui dobbiamo fare i conti: almeno due-tre generazioni! Quindi la 
crescita continuerà per due-tre generazioni. Questo significa che ci dobbiamo convivere, non 
solo cercando di risolvere problemi di emergenza! Tutte le risposte emergenziali servono se 
sono legate ad un progetto; sono assolutamente inutili e dannose se sono sempre e solo 
emergenziali.

Gli immigrati che sono tra noi non sono dei poveracci, ma gente di classe media nel loro 
Paese. Persone che hanno un certo reddito, una certa qualità, una certa cultura, ecc. Degli 
ultimi immigrati su quelli che sono in regolarizzazione, secondo un’analisi fatta dal cappel­
lano che lavora con gli ucraini, risulta che centomila ucraini su settecentomila sono donne 
che lavoravano nelle case, anche donne di strada perché l'ultimo arrivo grande dall’Ucraina 
è sulla strada! Queste per metà sono laureate! Quindi vuole dire che noi avremo una dimen­
sione di immigrazione molto particolare, non di bassa cultura. L’immigrato che è tra noi, 
anche se arriva disperato su navi dove ha pagato mille o duemila dollari per sé e per la fami­
glia, è uno di classe media, con una buona cultura, compreso tra i diciotto e i quarant’anni 
(normalmente tra i diciotto e i trentadue-trentatré), con esperienza di lavoro, non era un 
disoccupato, o se lo era ha lavorato, cioè non aveva una condizione di lavoro per cui poteva 
continuare a vivere. La dottoressa che viene in Italia dall’Ucraina - dove all’ospedale l’ul­
timo salario era venticinque-trenta Euro - è chiaro che viene per fare la colf, ma per sette- 
centocinquanta! Questa è la condizione di partenza, gente che stava sovente molto meglio 
non economicamente, ma come casa, come servizi, di quello che poi troverà qui in tutta la 
prima fase emergenziale. Guadagnerà di più, manda a casa molti soldi, la famiglia la spin­
gerà a stare qui da noi, anche irregolare, perché lei è la gallina dalle uova d’oro che riesce a 
dare alla famiglia un reddito che non avrebbe mai avuto, quindi si mette a posto la casa, 
magari se la compra, fa delle cose, e così riesce a far decollare la famiglia per venire da noi. 
Loro ci dicono tutta una serie di ragioni per cui partono, credo che siano in gran parte vere, 
ma vi dirò anche quelle che secondo me sono quelle vere: la povertà, la fame, la disoccupa­
zione, le guerre, l’acquisire dei beni che non hanno mai raggiunto. La ragione vera è la 
ricerca di un futuro migliore con prospettive di miglioramento, di cambiamento per sé e per 
la famiglia. Poi c’è il sogno dell’Occidente, la libertà, per le donne soprattutto la parità, il 
diritto ad essere persone: è un fatto che in moltissimi Paesi le donne contano meno della 
suola delle scarpe. Ecco quello che loro ti dicono quando le incontri: «Io voglio essere una 
persona, io non ho mai avuto un diritto nel mio Paese». Queste sono le ragioni e quello che 
alla fine li sprona a dimostrare di essere un uomo, una donna riusciti. La famiglia li spinge 
sempre su questa strada, non gli permetterà il ritorno, quindi non illudiamoci di far tornare 
della gente... la gente toma se la rimpatriamo, se si ammala, ma se non ci sono cose gravis­
sime, imprevedibili, meno dell’uno per cento è andato via in questi vent’anni, quindi non 
sogniamo che chi arriva ritorni nel suo Paese. Noi ne abbiamo aiutati a rimpatriare, ma sono 
situazioni particolari. Questa è secondo me la situazione davanti a cui ci troviamo.

Provo a riassumere il quadro che, a mio parere, abbiamo davanti. Sono presenti sempre 
più famiglie, un tempo erano pochissime: due per cento nell’86, meno del dieci nel ’90, oggi 
siamo ufficialmente - cioè di regolari - il venticinque per cento. Vuol dire: quando il venti­
cinque per cento ha il permesso per la famiglia, un altro venticinque per lavoro, vuol dire 
che noi abbiamo il cinquanta per cento che ha la famiglia qua, quindi almeno la metà oggi
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è qui con la famiglia. Un pezzo di famiglia, magari i tìgli e non ancora la moglie, la moglie 
e non ancora tutti i tìgli, ecc., molto dispersa sul territorio, molto diffusa sul territorio regio­
nale, profondamente inserita al lavoro. Allora: 4,3 per cento sono gli ultimi dati che vi ho 
dato adesso sulla presenza; 8,6 sono la presenza al lavoro; i nuovi inserimenti lavorativi che 
mantengono alla fine dell’anno arrivano quasi al venti per cento, cioè su cento persone che 
nell’anno passato (2002) si sono inserite al lavoro e sono rimaste al lavoro, quasi il venti per 
tento rispetto al 1’86 di prima sono stranieri. Questo cosa vuol dire? Che abbiamo dei settori, 
come l’edilizia, come l’assistenza ai lavori domestici, dove il cinquanta percento dei nuovi 
inserimenti sono di stranieri. E a questo aggiungete gli irregolari, e avete le dimensioni. 
Questi dati sono confermati dal sindacato con cui ci siamo confrontati.

È sempre più in crescita il numero dei minori: ho fatto una ricerca con la pastorale gio­
vanile, ci incontreremo con quelli che gestiscono gli oratori; vi do due accenni che possono 
esservi utili. Primo dato: in Piemonte su cento stranieri presenti, 22,5 percento sono minori, 
cioè sotto i diciotto anni. La metà di questi hanno da zero a sei anni, quindi pensate che cosa 
significa per le scuole andando avanti. A marzo di quest’anno, nelle scuole ci sono ottomila, 
ottomiladuecento stranieri. L’anno scorso, a chiusura dell’anno, quindi dopo giugno, seimi- 
laduecento. Quindi seimila nuovi stranieri soltanto nell'arco dell’anno. E sapete che si va 
fino a febbraio, quindi nell’arco dei primi cinque-sei mesi sono più di cinquemila quelli 
inseriti, gli altri saranno registrati l’anno venturo, ma questa è la dimensione. Sulle nostre 
città quest’anno, tanto per avere qualche altro elemento, i nati (non ho il numero esatto) sono 
circa 7.300 in Città. 977 sono figli di due stranieri; 472 di uno straniero e un italiano. A 
livello regionale, nelle città gli stranieri che nascono sono il dodici per cento, a Torino sedici 
Più quattro. Questo vuol dire che noi abbiamo figli di stranieri o di coppie miste che assom­
mano quasi al venti per cento. Questi sono i dati dell’ultimo anno, che fa il raddoppio 
rispetto a tre anni fa. Gli italiani non sono diminuiti, quindi quest’anno mi pare che è il set- 
fimo anno che sono cresciuti, ma la crescita è tutta degli stranieri! Confrontiamo con i morti 
di quest’anno: quarantotto, metà tra lavoro e strada, di vecchiaia ventiquattro, a Torino, stra­
nieri zero, resta il cinque per cento. Quindi popolazione giovane, popolazione che ha grandi 
Progetti. Allora, rispetto a questo, come muoverci? Tener conto che non è un fatto transito­
rio; di fronte a questi dati bisogna avere molta attenzione, cercare di capire fino in fondo 
Quello che dicono. Sono molto preoccupato quando sento delle sparate intorno a questo: 
sono delle falsità e non ci aiutano a fare la pastorale. La pastorale che dobbiamo fare con 
queste persone: che sono giovani, che sono colte, quindi non sono dei poveracci, se ci chie­
dono assistenza bisogna che comprendiamo e che diamo non quel tipo di assistenza che 
stiamo dando. Quindi un grande discernimento. La Chiesa su questo ha fatto delle grandi 
riflessioni ormai da oltre cent’anni. C’è anche una ragione semplice, l'Italia era un Paese di 
emigranti, i Papi erano italiani, avevano una grande sensibilità su questi temi. Quindi, è stato 
molto stimolato l’Episcopato italiano, ma soprattutto sono stati i Papi a prendere e a orien­
tare su questi temi, secondo me hanno scritto delle cose saggissime a partire da cent’anni a 
questa parte. La Chiesa attraverso la Caritas di Roma, la Migrantes, stampa ogni anno un 
libro che è un dossier e fa il punto della situazione, e cerca di aiutarci a riflettere, cerca di 
dare degli elementi per capire. In più c’è una serie di riflessioni che abbiamo fatto in questi 
anni. Voglio prendere due o tre cose importanti. Primo: gli immigrati che sono tra noi cer­
cano lavoro. Questo è chiaro, credo che lo capiscano tutti. La risposta deve essere lavoro, 
aiutarli a inserirsi attraverso il lavoro, non attraverso l'assistenza. Perché dico questo? Per­
ché mi sembra che noi stiamo esagerando - dico questo perché parlo con dei preti quindi ci 
tengo che ci diciamo le cose con franchezza tra di noi -, mi pare che stiamo investendo 
troppo su cose emergenziali. Si può fare dell’assistenza intelligente, si può fare, ma deve 
essere progettuale, deve essere programmata, deve avere alle spalle dei volontari o delle 
associazioni a cui si appoggiano le parrocchie, in questo modo si può fare. Il nostro Servi­
zio ha deciso di non dare una lira direttamente; non è che non diamo una lira, la diamo attra­
verso le associazioni che ci lavorano e attraverso progetti, però noi avevamo duecento al
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giorno che chiedevano soldi. Abbiamo deciso che non li avevamo, ed inoltre che non ser­
viva, perché non gli risolveva il problema; quindi bisognava trovare altre soluzioni. Nove 
persone al giorno fanno ricerca di lavoro, quindi spiegano come fare il curriculum, come si 
può avvicinare il lavoro, quali sono le offerte, dove si possono trovare, per i lavori domestici 
prendono l’appuntamento, vengono inseriti quasi tutti quelli che passano, da noi o da una 
rete di una decina di sportelli a livello di Diocesi. E poi bisogna spingerli perché capiscano 
come orientarsi, com’è il lavoro in Italia, come si va a fare la colf in una famiglia. La nostra 
risposta deve essere culturale, far capire alla nostra gente chi sono gli immigrati, aiutarli a 
dare delle risposte serie su lavoro e su casa. Si risolverà il problema della casa solo quando 
gli italiani apriranno le loro porte, perché coi meridionali è stato così, coi veneti è avvenuto 
così: “non si affitta ai terroni”, scrivevamo, era vero, ora “non si affitta ai neri”, "non si 
affitta agli albanesi”. Abbiamo fatto dei grandi sforzi su questo. Il progetto che la Diocesi ha 
fatto insieme al Comune, "Insieme per la casa", in breve significa favorire offerte e 
domande di gente che è in grado di pagarla, ma “non ce l’ha” perché non trova chi si fida. 
Il Comune, le associazioni fanno da accompagnamento: il Comune fa da garante, fa una 
fideiussione, un’assicurazione che libererà l’alloggio quando scadrà il contratto ed offre 
un’altra casa insieme all’associazione. Questa cosa è partita, mi pare intelligente. Ecco, que­
ste sono le risposte sulla casa. C’è un aspetto che vi voglio segnalare: alcune banche mi 
dicono che i mutui che fanno per aiutare gli stranieri ad affittare, comprare case, arrivano 
fino al cinquanta per cento dei mutui agli stranieri. Da quando hanno fatto un conto, si 
chiama “People”. Se tu apri il conto praticamente paghi 15 Euro all’anno; le operazioni sono 
gratuite, perché? Perché gli stranieri hanno dei soldi, devono passare dalle banche, non da 
queste agenzie che gli prendono il sei per cento, cioè glielo rubano! Questi sono i modi seri, 
secondo me, con cui lavorare.

Accanto a questi vi è una serie di nodi, uno è la prostituzione, la tratta delle donne. Vi 
dico solo questo: la maggioranza di queste donne è vittima di una tratta, cioè è stata in vari 
modi imbrogliata o comprata; è sulla strada, ma non l’ha scelto. Non può uscirne; però 
quelle che nella nostra Città sono uscite sono centinaia. Noi abbiamo un servizio che ne 
riceve, in media, tre-quattro al giorno, e alla settimana sette o otto nuove. Non tutte accet­
tano, però molte si confrontano, e quando possono se ne vanno; e la legge oggi permette che 
chi denuncia e chi vuol fare un certo percorso, possa farlo. Chiudo sull’aspetto religioso, 
perché il Cardinale ha già detto alcune cose: sono perfettamente d’accordo, al di là di voler 
fare alcune sottolineature. Una: è fondamentale che noi riusciamo in questo: non è che i 
musulmani proporzionalmente aumentino, negli ultimi anni infatti i nuovi arrivati sono 
all'ottanta percento cattolici, evangelici ed ortodossi. I romeni in particolare, gli ucraini non 
sono musulmani, e siccome il flusso dall’Europa dell’Est è grande, quarantacinque per cento 
del totale (era al quindici per cento nel’90), quindi la crescita è principalmente lì, Europa 
dell’Est e poi viene la Cina, ma dall’Est molto di più. Quindi noi abbiamo una crescita di 
circa dieci punti negli ultimi due anni della presenza dei cristiani rispetto ai musulmani. 
Dico questo, perché tutti continuano a dire altre cose, ma i dati sono questi. Noi dobbiamo 
aiutare tutti a mantenere l’esperienza religiosa, perché è assodato che chi viene tra noi - che 
sia musulmano, che sia cattolico, che sia ortodosso - la prima cosa che fa è lasciare la fede. 
Questa è l’esperienza dell’emigrazione italiana. Allora è importante che li aiutiamo a man­
tenere l’esperienza religiosa. Se è vero che la fede, l’esperienza, sono importanti, aiutiamoli 
a mantenerle. A partire da questo punto, coi cattolici dobbiamo fare l'inserimento: lo fac­
ciamo in parrocchia o lo facciamo nelle comunità etniche? Qual è la risposta? In parrocchia 
ne va il cinque per cento, nelle comunità etniche ne va il cinquanta, sessanta, settanta ... fac­
ciamo le comunità etniche, facciamo questo passaggio. Questo è il motivo per cui io, con­
trario nella mia esperienza quando lo guardavo da fuori, ho cominciato a guardarlo da den­
tro, e dico che è un passaggio essenziale, temporaneo, fino a quando non lo so, per alcuni 
gruppi è generazionale, cioè non basta una generazione: per i filippini, ad esempio, non 
basta una generazione, ci vorrà tantissimo tempo. I romeni non sono al livello religioso
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nostro: dovete fare il conto che arriveranno fra poco al Concilio Vaticano 1, oggi non ci sono 
ancora, come esperienza religiosa, perché sono vissuti come minoranza che ha difeso la 
Chiesa cattolica da quella ortodossa e quindi sicuramente non parla di ecumenismo. Ecu- 
ntenismo gliel’abbiamo detto noi, loro sono profondamente razzisti in questa cosa, ma per 
botivi storici, e di questo dobbiamo tenerne conto, si supererà col tempo, però se si trovano 
a pregare in un ambiente consono, la partecipazione è elevata, e così vale per quasi tutte le 
Comunità, salvo quelle sfasciate, che sono quelle africane, che qui non hanno ancora trovato 
consolidamento, stiamo appena cominciando adesso, dopo una decina di anni, ad avere i 
Primi risultati. E ci vogliono i loro preti, se no li perdiamo, noi non siamo in grado di dia­
logare, di capire. Questo è frutto dell’esperienza perché quelli che lavorano in Africa ci 
hanno aiutato poco in questa cosa. Quindi: comunità etniche per questo motivo, poi se qual­
cuno vuole andare in parrocchia, benissimo. Però si deve tenere conto delle esperienze 
citate, anche le più aperte. Qui c’è qualcuno che in comunità ha lavorato molto su questi 
temi, penso alle parrocchie di Gesù Redentore o di San Luca: hanno fatto un grande sforzo. 
La comunità però non è recettiva, bisogna inserirli nei gruppi, non solo di assistenza ma 
anche di catechesi. Molti hanno fatto catechismo, alcuni dei romeni che abbiamo tra noi 
erano insegnanti di catechismo, erano insegnanti di religione nelle scuole pubbliche o nelle 
scuole religiose, quindi valorizziamo queste cose, inseriamoli al loro livello, nei Consigli 
Pastorali delle parrocchie, nei vari gruppi, questo è fondamentale, facciamo sentire loro che 
sono persone che valgono, se no non riusciamo a ricuperare il dialogo con gli altri. Credo 
che Torino è molto, molto aperta. C’è questa difficoltà con gli ortodossi da parte dei romeni 
cattolici, ma non della Chiesa in generale e dei cattolici in generale, direi anzi che il dialogo 
su questo è molto aperto, anche con gli evangelici. Anche loro però hanno un problema 
serissimo con gli africani che sono tutti di Chiese acefale, salvo una minoranza, cioè gli 
^angelici immigrati africani che sono qui ed assommano ad alcune migliaia ma quelli che 
vanno alla chiesa evangelica sono poche decine, e così i cattolici che sono però molto meno 
rispetto a loro, soprattutto gli anglofoni. Quindi bisogna fare un certo lavoro perché costoro 
n°n finiscano nelle sette: dai carismatici alle sette acefale, ai testimoni di Geova. Va fatto un 
kvoro per mantenere la fede, e coi cattolici va fatta la stessa cosa. Rispetto ai musulmani, 
Credo che in Diocesi ci sia un grande interesse, una grande riflessione fatta dal Centro Pei- 
r°ne, noi avevamo circa il cinquanta per cento di utenti musulmani che venivano da noi 
Spendo che eravamo Chiesa cattolica, sentono che non li abbiamo mai messi da parte. Con 
loro c’è un rispetto serio, diciamo che noi incontriamo il cinquanta percento dei musulmani, 
e moschee ne incontrano dal tre al dieci per cento, il tre per cento nei tempi normali il dieci 
frante il Ramadan, quindi su ventimila ne mettono insieme duemila contando i bambini. 
Pertanto non c’è un’incidenza molto grande, però i nostri imam sono un po’ limitati, sono 
conservatori, quindi cercano di presentare un Islam che non è l’IsIam dell’emigrazione, non 
e Quello che hanno in Belgio, in Francia, ecc„ dove si è reincarnato, dove i musulmani si 
sono ridati una loro forma di religiosità. Noi abbiamo un buon dialogo coi giovani, soprat- 
tetto, e coi ragazzi; il compito più importante delle Chiese è che li si accolga, che si sia 
Capaci di dialogare, che non si abbia paura di confrontarsi, non c’è bisogno di portarli in 
chiesa. Se partecipano anche all’aspetto religioso e presentano la loro esperienza di fede agli 
altri e gli altri la presentano a loro, ci vuole lo scambio, non solo che noi impariamo da loro, 
tea che loro imparino cos’è realmente il Cristianesimo rispetto a quello che l’Islam mi ha 
“rito, questo è fondamentale. Questo è possibile: abbiamo delle esperienze di gruppi misti 
d* riflessione di adolescenti, di giovani, in questi ultimi due anni almeno un centinaio di gio- 
Vani ci hanno chiesto il Vangelo in arabo. Per chi interessasse abbiamo il Nuovo Testamento 
ln varie lingue, anche la Bibbia, in quasi tutte, dal cinese all’arabo, quel che volete, se 
stesse servire a qualcuno adesso abbiamo anche dei catechismi albanesi, italiano-albanesi 
che abbiamo acquisito in questi giorni. Rispetto all’IsIam c’è un grande interesse, c’è un

numero di persone che si è convertita: solo a Torino un'intera famiglia di algerini, ad 
esenipio, che ha ricevuto il Battesimo a Pinerolo, sono rifugiati, una famiglia bellissima tra
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il resto, di cinque persone adulte che hanno voluto il Battesimo dopo diversi anni che erano 
qua e sono fuggiti per questo motivo. Altri accettano, vogliono capire, ecc. Questo dialogo 
va portato avanti. C’è una guida che è stata tradotta da mons. Ruspi, "Come accogliere i cri­
stiani provenienti dall'Islam", che è molto interessante, e di lì abbiamo preso alcuni percorsi 
che facciamo insieme. Noi li inseriamo nei gruppi come gli altri, anche se poi non sempre 
tutti accettano di fare il Battesimo pubblico, qualcuno si ferma, però il cammino c’è, non ci 
sono grandi riserve da parte delle persone, quindi questo dialogo è molto più avanzato di 
quello che si dice, di come si parla. Nei gruppi che abbiamo a San Salvario quest’anno 
faremo la sperimentazione per la terza-quarta volta, ci sono circa la metà di musulmani tra 
quelli che partecipano all’Estate adolescenti, ma sono dei ragazzi che hanno fatto l'anima­
zione, che hanno fatto o che fanno gli animatori di altri gruppi per vari laboratori. Queste 
cose sono interessanti. L’immigrazione non ci deve far paura, è una realtà con cui ci misu­
riamo. credo che la risposta che oggi deve dare la Chiesa è quella di preparare la comunità 
degli italiani a diventare accogliente. Grazie.

Don Alessandro Martini: quali consigli pratici dai a chi ha un contatto quotidiano con 
gli immigrati che suonano alla porta della parrocchia?

Don Silvio Caretto: le comunità non sono molto preparate sul problema dell’immigra- 
zione, è quindi importantissimo che ci sia scambio di informazioni da parte di chi è molto 
più inserito, ha molti più dati, ha molte più conoscenze. Don Fredo ha parlato dal punto di 
vista pastorale dell’aiutarli a mantenere la fede. Secondo passaggio è quello delle comunità 
etniche, bisogna aiutare a mantenere le proprie radici, anche le radici religiose. In queste 
comunità etniche, è possibile già innestare a fianco dei loro preti, qualcuno che soprattutto 
coi giovani aiuti ad analizzare l’Occidente, l’impatto su di loro? Altra cosa: metto in evi­
denza il fatto dell’integrazione. Sia in città che in provincia non vedo ancora la possibilità 
di entrare negli organismi e di essere attivi nella comunità cristiane già formate. Dare segnali 
di due tipi: uno, un po' di parresia verso chi incentiva il razzismo; secondo: dare ogni tanto 
dei segnali di accoglienza e di gioia perché ci sono dei gruppi etnici presenti nel nostro ter­
ritorio, farli salutare nella loro lingua da qualcuno.

Don Piero Laratore: se noi leggiamo La Stampa tutti i giorni, poi senza leggere L1' 
Stampa tu vai a Porta Palazzo, ti accorgi che questa realtà un po’ idilliaca descritta da te non 
c’è. Mi piacerebbe sapere il perché di questo contrasto, perché la visibilità non è questa?

Don Giovanni Bernardi: non mi preoccuperei tanto che cosa dire come Chiesa agli 
immigrati. È più urgente che cosa dire alle nostre comunità cristiane! Che cosa dire ai tanti 
nostri cristiani che danno loro lavoro, ma lo danno così con quella idea di “poveretti. I> 
aiuto”! In realtà li sfruttano, e sono un po’ i nostri cristiani, compresi anche tanti nostri 
anziani! C’è uno sfruttamento sistematico, tanto loro non è che possano difendersi più di 
tanto, è già una promozione: così si pensa! Come aiutare i nostri Centri d’ascolto a passare 
da quella che è l’assistenza, la prima emergenza, a quello che viene dopo? Come fare tutto 
il discorso dell’accompagnamento, di inserimento graduale, sia a livello culturale, sociale, 
di relazioni? Cosa dire nelle nostre comunità ai gruppi cosiddetti formativi? Cosa significa 
inserire questi bambini al catechismo? Tanti sorrisi e poi si va avanti con la nostra cultura e 
tocca a loro adattarsi completamente, perdendo l’opportunità invece di accogliere quello che 
di nuovo loro ci portano. I giovani, paradossalmente, i gruppi giovanili, sono i più chiusi al 
riguardo. Che cosa dire ai nostri sfruttatori che creano le donne di strada sì, ma chi ci va? 
Tutti i nostri cristiani! Se ne parla poco, ma queste donne, che parlano con questi signori li 
considerano “i cristiani”, arrivano da noi e i primi cristiani che incontrano sono questi!

Don Gianmarco Suardi: cosa pensate di fare voi dell'Ufficio per la Pastorale dei 
Migranti e cosa offrite a noi come supporto per invertire questa tendenza dell’emergenza per 
passare dall’emergenza al progetto? Il discorso della legge Bossi/Fini: magari a me interes-
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irebbe, ma possono esserci anche altre occasioni di valutazione dei punti/forza e dei punti 
deboli. Un chiarimento sulle comunità etniche: cosa vuol dire fare comunità etniche? Come 
Scompagnarli, come seguirli, chi se ne fa carico? L’ultima cosa: questuanti fuori chiesa; è 
un problema da capire per sapere come porsi.

Don Chiaffredo Olivero: quando negli anni ’90 abbiamo pensatoli documento "Olio 
e vino" dicevamo: «Smettiamola di dare risposte assistenziali, proviamo a parlare alla 
Sente!». Con uno che viene davanti alla chiesa, gli si parla, gli si dice: «Guarda, questo non 

condivido, non è tollerabile nemmeno dalla tua religione» perché di solito sono o 
Marocchini o zingari, quasi sempre musulmani, qualche volta no, ma la maggioranza sono 
Musulmani, in realtà la loro fede lo proibisce, e io trovo che questo crea un grande disagio, 
bevo trovare delle soluzioni diverse, lui deve sentirsi non cacciato ma accolto, gli parlo e 
gli dico che questa roba non si tollera, non si fa più, e non gliela lascio più fare, perché 
Questa poi è la condizione, e gli offro un’alternativa: se lui l'accetta bene; se lui non 
Accetta, pazienza. Ma credo che se noi non gli offriamo la possibilità o di un lavoro, o di 
un inserimento, o di qualche altra cosa, se la comunità non riesce, ce li segnala, ce li 
Manda, gli dà l’indirizzo e dice: «C’è uno così, cerca un lavoro». Facciamo tutto il giorno 
Questa cosa. Con gli stranieri vi devo dire che ultimamente ogni venti c’è un italiano, di 
Questi le parrocchie non sanno più cosa fare, qualche gruppo ce lo manda. Devo dirvi che 
normalmente sono molto più malmessi degli stranieri o per l’età o per salute, però qualche 
Soluzione si trova. Almeno il cinquanta per cento di questi, se ha voglia, trova soluzioni. 
Secondo me comunque questo è il cammino da fare, non serve dare soldi, e dite anche in 
chiesa il motivo per cui non volete che questo stile vada avanti. Ma ditelo, invitate la gente 
3 non fare l’elemosina, perché queU’elemosina lì... se è un ragazzino, li deve dare a un 
aHro, se è un adulto, è perché lo fa come alternativa al lavoro. Il lavoro oggi possono farlo. 
Ma sia autonomo: se ha le spugnette, vuol vendere spugnette, si iscrive e vende spugnette, 
M il lavoro autonomo; una volta non poteva, da qualche anno si può; se vuol fare il lavoro 
Spendente, anche se è un po’ vecchiotto, qualche volta si trova anche questa forma. 11 
Comune di Torino s’è messo su questa strada con gli zingari, e devo dirvi che, al di là delle 
difficoltà, tensioni, tra ufficio e assessori, i risultati sono molto buoni. Oggi a Torino ci 
s»no centocinquanta famiglie di zingari che lavorano e vivono di lavoro, magari non solo 
di lavoro, ma vivono di lavoro. Questa scommessa — e questi stanno nelle case e pagano 
Sche l’affitto - è l'unica vera scommessa non per toglierli dai campi, chi vuole resti al 
Smpo. Però i giovani non ci vogliono più stare: hanno fatto questa scelta, il consumismo 
'i ha portati più verso di noi, mantengono queste relazioni nonostante le difficoltà, ed è 
Positivo. Rispetto ad aiutarli a mantenere la loro fede, prima dicevo che i romeni non erano 
a* Concilio Vaticano 11, ma che dovevano ancora arrivare al I. Questo non è disprezzo per 
Pessuno, è solo la constatazione, credo che debba passare qualche generazione, perché il 
cambiamento che avviene è veramente radicale, è in una società totalmente scristianizzata, 
boro l’hanno provata questa esperienza, perché erano minoranza in una società ortodossa, 
Quindi capisco il loro odio quando gli hanno preso le chiese, li hanno buttati fuori, gli 
hanno tolto il lavoro. È normale che odino chi gli ha fatto un’ingiustizia, dopo di che la 
devi superare, e devi superarla. Un altro degli aspetti che veniva fuori, le comunità etniche: 
Si a Torino ci sono, in nessun caso sono isolate. Sono o presso parrocchie o presso Isti­
nti, secondo quello che siamo riusciti a fare in questi anni. Perché trovare chiese non è 
Molto semplice. Allora, sarebbe importantissimo se trovassimo per alcune comunità molto 
nitmerose, penso a quella romena, di aver due o tre posti di decentramento, dove normal­
mente, o al sabato o alla domenica c’è una Messa in romeno celebrata da un romeno. 
Magari, col tempo, la celebra anche un italiano insieme, la convivenza di preti stranieri coi 
Preti italiani, questa è fondamentale, quindi col dialogo crescono gli italiani, impariamo da 
Oro, loro imparano da noi. Le comunità etniche non sono solo per favorire rincontro di
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stranieri, ma anche per favorire, all’interno delle nostre comunità, la conoscenza di queste 
comunità. La questione che ha posto don Laratore è una questione seria: invita ad affron­
tare anche un problema perché in Italia la caccia allo straniero paga, anche politicamente 
ha pagato. Siccome ha pagato, alcuni continuano su questo: esiste una cultura leghista, che 
ha fatto dello straniero l’obiettivo principale, dicendo un sacco di scemenze su queste cose, 
ma continua e ha spazio. Poi c’è una cultura diffusa di pregiudizio. Non credo che i media 
torinesi, se li leggete bene, siano così lontani come dite voi. Mi sembra che su alcune cose 
che vi ho detto non sono irenici: queste non sono vere, e hanno anche degli aspetti che non 
ho detto: tutti gli aspetti problematici esistono. Questi esistono e si affrontano, però dob­
biamo aiutare i media a fare informazione. Uno degli ultimi numeri de La Stampa pubblicò 
le comunità etniche dopo la recente riunione del Consiglio Pastorale: mi chiese la rela­
zione, gliela mandai, e pubblicò “Il posto dove i cattolici vanno a pregare”, e fece un arti­
colo di cui ho fatto gli elogi, non perché l’ha preso da un pezzo mio, ma perché è riuscita 
a dire su un giornale delle cose che il giornale normalmente non vuole dire. Questo sforzo 
che fa l’Ufficio Comunicazioni Sociali della nostra Curia, che fa Telesubalpina, che fa La 
Voce del Popolo, molte volte, se guardate, viene ripreso. Credo che con i media dobbiamo 
lavorarci, non credo che siano un’illusione le cose che stiamo dicendo, mi sembra che 
quello che vi ho detto lo possiamo documentare. Sovente loro prendono un fatto, lo fanno 
diventare una cosa assolutamente fuori del mondo: che le donne che stanno in strada siano 
vittime e che i nostri clienti... Noi non diciamo niente, questo è un problema serissimo, 
questo mette a nudo il ruolo del maschio nelle nostre famiglie, che è in crisi e va ripensato. 
Potremmo raccontarvi la storia dei maschi italiani da alcune migliaia di testimonianze di 
prostitute che abbiamo raccolto in questi anni. Vi devo dire che è molto diverso: il cliente 
italiano che va con la donna straniera, il cliente normalissimo, può essere un cattolico fre­
quentante, ha una famiglia normalmente, oppure è una persona separata, e sono tantissimi, 
ha cercato quello che nella famiglia non ha trovato, cioè un suo ruolo diverso che non 
ritrova nella famiglia, dove uomo e donna sono paritari, dove la donna esige molto rispetto. 
Chiedono alla donna straniera quello che non possono chiedere alla moglie, all’amante, 
all’amica, ecc. Questo è quello che avviene. Allora un po’ di riflessione su questo 
dovremmo farla. 11 nostro Servizio che cosa pensa di fare? Noi abbiamo un Servizio che è 
collegato regolarmente con altri: oggi avevo la riunione, lavoriamo Caritas e Migranti 
insieme. Quindi, un centinaio di sportelli della Diocesi e Servizi si ritrovano quattro o cin­
que volte all’anno e si confrontano. Il nostro Servizio è disponibile sul Piano Pastorale, ci 
ritroviamo una volta al mese, ad accogliere chiunque fosse interessato perché ha una pre­
senza significativa e vuole partecipare al coordinamento dei gruppi pastorali, cioè delle 
realtà che oltre alle comunità etniche, alle parrocchie che hanno una maggiore presenza o 
i giovani o alcune istituzioni. E quali servizi? Abbiamo dato disponibilità adesso per le 
Missioni, ed eventualmente per le Unità Pastorali che impostano il problema, se ci chia­
mano veniamo, ci confrontiamo, vi diciamo delle cose, vi diamo qualche suggerimento su 
quello che conosciamo. Sulla legge Bossi-Fini ho scritto delle cose anche un po’ dure: c’è 
un commento sul nostro sito, sempre quaranta pagine di un signore che si chiama Bonetti, 
e lì vi guardate tutto, ma poi ci sono... una roba di tre paginette che ho messo, che ho scritto 
io, che riguarda questa legge. Questa è una legge che è esattamente l’opposto di quello che 
è la realtà, cioè una legge antistraniera fatta per la sicurezza; dopo di che ha anche degli 
aspetti buoni, per esempio che alcune cose si dicono e poi si fanno, per esempio se uno 
straniero viene espulso, viene espulso. Poi magari non lo faranno, perché hanno i Centri 
pieni, però la legge definisce bene queste cose, quindi diciamo che verso l’irregolarità la 
cosa è chiara; non sempre è condivisibile: chi non fa un reato, per esempio, non può entrare 
per dieci anni in Europa: in Europa, non in Italia, non può venire a lavorare; magari rien­
trerà nella Comunità Europea, quindi non gliene importerà tanto, quindi girerà; ma è una 
legge molto dura, una legge che non tiene conto del bisogno che abbiamo, cioè ha come
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obiettivo quel che diceva il Vescovo di Alba Mons. Dho: vogliamo braccia, sono arrivate 
Persone? Dobbiamo trattarle da persone; quella legge è fatta per dei lavoratori; se tu perdi 
il lavoro, dopo un anno e sei mesi te ne devi andare. E se tu hai famiglia, se stai qui da dieci 
anni, se i figli non conoscono più il loro Paese? Te ne devi andare. Allora, questa non mi 
^mbra una legge intelligente. Se abbiamo bisogno dell'immigrazione, aiutiamoli a restare, 
lon aiutiamoli a cacciarli! Quindi, sono famiglie: aiutiamoli ad inserirsi. Secondo me, il 
Regolamento che uscirà, se in qualche modo mitiga un po’ questo aspetto, va bene, altri- 
’nenti è molto difficile.

Padre Eugenio Costa: come si inserisce tutta questa iniziativa dell’Ufficio nel quadro 
di supporto alle altre iniziative non ecclesiali? Cosa succede in Comune, nella Provincia? 
Suppongo che ci sia qualcosa, vorrei sapere come si colloca, che rapporti ci sono, con quali 
Proporzioni dell’uno e dell’alto intervento.

Don Chiaffredo Olivero: credo che avremo tempo nella vita di vederci ancora, voi acce­
derete alle informazioni. Vorrei rispondere a p. Costa su questo: vengo da un’esperienza pub­
blica, quindi conosco bene la cosa. Noi lavoriamo come Ufficio in stretto collegamento con 
l’Ufficio Stranieri e Nomadi del Comune, soprattutto sugli stranieri, meno sui nomadi, per­
ché sui nomadi facciamo solo una presenza pastorale nei campi, soprattutto coi Sinti, anche 

poi ci sono due religiose che vivono nel campo coi musulmani. Abbiamo un coordina­
mento, quindi con loro ci confrontiamo, e in più cerchiamo di capire ed affrontare i problemi 
che ci sono, ma noi a fine giugno faremo coi Sinti tre giorni di pellegrinaggio, di preghiera. 
Perché i Sinti si sono riavvicinati alla fede dopo tanti anni di silenzio e di inutilità, l’anno 
scorso ho confessato, credo, cinque ore gente che era alla prima Confessione, qualcuno era 
già nonno e nonna; non so cos’è capitato, abbiamo fatto due giorni di preghiera, di Via Cru- 
c>s, di incontri coi giovani e con gli adulti a Coazze, hanno chiesto di confessarsi, e quindi 
noi non sapevamo né cos’avevano fatto, se erano tutti battezzati, e di 11 in su non sapevamo 
nulla, però questo è quello che è avvenuto. Lo rifacciamo quest’anno dal 25 al 27 giugno, 
con diversi preti che lavorano con loro in Piemonte e in altre parti d’Italia, e sarà di nuovo un 
momento di preghiera, di esperienza di fede, di prime Comunioni, di quelli che vivono nei 
campi, che non hanno rapporti, di adulti che si sono avvicinati alla fede; ci sono anche, voglio 
dirvi, due gruppi biblici, uno tenuto da una zingara, che ha più o meno trent'anni, a Map- 
Pano, e un altro tenuto da don Mario, che è un prete lombardo, a Villafalletto (Cuneo) e 
Adesso stiamo cercando di avvicinare anche Torino. Ma siccome i campi sono un po’ mobili. 
Questo è quello che facciamo meno. Con gli altri quindi il rapporto col Comune è: noi 
abbiamo dei progetti insieme sul piano sociale, sui minori, sulle donne di strada, in partico­
lare; adesso c’è il progetto “Insieme per la casa”: lo facciamo insieme; abbiamo un’utenza 
media che è tre volte quella del Comune, come servizio, perché il Comune apre tre mezze 
tornate, noi apriamo cinque giorni, cinque mattine e quattro pomeriggi, perché incontrare 
Sente è la cosa più importante, cioè chi ha bisogno deve trovare una risposta, se no dai solo 
Esposte emergenziali, e solo ai violenti perché, quando hai le code, devi fare questo. Con la 
^efettura si lavora bene, abbiamo un Prefetto che ci ha salvato da un sacco di difficoltà, che 
S| è posto in modo serissimo sul problema della sanatoria e sul problema dei minori, quindi 
'beiamo grazie a Dio perché è un credente, perché è un uomo che tratta gli immigrati come 
delie persone, s’è messo seriamente, e insieme abbiamo aperto questo sportello informativo. 
^-°n la Provincia abbiamo insieme dei progetti sulle donne di strada che escono dalla strada, 
^indi prostitute, ecc., e qualcosetta sul laboratorio d’immagine che noi abbiamo: abbiamo 
"n centro di audiovisivi molto interessante, con cinquecento audiovisivi storici, la maggio- 
r4nza fatti da noi in questi anni, che possono essere uno strumento per le scuole, ecc., e 
s,*amo elaborando col Comune sul piano culturale la possibilità di accesso diretto alle biblio- 
^he. In più abbiamo un po’ di libri, documentazione storica. Abbiamo cinque o sei tesisti la 
^bimana che passano da noi per queste cose, e lavoriamo così. Lavoriamo inoltre con il Cen-
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tro interculturale del Comune per alcuni progetti, e io faccio parte del gruppo che coordina 
le iniziative, che studia l’intercultura, l’inserimento, la formazione dei gruppi stranieri. Poi, 
diciamo, con la Regione i rapporti sono migliorati molto, soprattutto attraverso l’Osservato­
rio per l’immigrazione con cui ci troviamo regolarmente a lavorare; con la Provincia che ha 
un progetto che si chiama Atlante, di cui facciamo parte; e siamo dentro le Commissioni che 
la Regione fa. Diciamo che i rapporti formalmente sono ottimi con tutti; sono buonissimi in 
realtà con la Provincia, col Comune siamo d'accordo su tutto, meno che su una cosa che è 
uscita in questi giorni, su cui noi eravamo profondamente contrari, che è la casa chiusa per 
bambini da otto a quattordici anni, perché non pensiamo che i carceri per bambini siano 
legali, bisogna trovare altre strade, il Comune non le ha trovate, non le abbiamo trovate nean­
che noi, però c'era un dialogo in piedi con diversi gruppi che lavorano sulla strada, anche 
romeni, che erano disponibili ad un'alternativa. Il Comune, per motivi credo di immagine e 
della cosiddetta sicurezza, ha fatto un’altra scelta. Su questa non mi sono schierato formal­
mente, abbiamo fatto un incontro con giudici, operatori sociali, enti pubblici, con cui ci 
siamo misurati, era il 7 di marzo, è durato cinque ore di confronto, e alla fine il Comune 
sostanzialmente, senza il parere favorevole di nessuno, ha fatto questa scelta.

Mons. Guido Fiandino: un suggerimento pastorale che avevo già dato al Consiglio 
Pastorale Diocesano: avevo distribuito una scheda, con tutti i luoghi e gli orari delle cele­
brazioni festive per le comunità etniche. Vedrei opportuno che diventasse una locandina o 
dépliant ad uso di tutte le parrocchie, per orientare eventuali cristiani che si rivolgono alle 
nostre comunità per la frequentazione alla Messa festiva e non sanno dove andare. È stato 
opportuno che l'Ùfficio per la Pastorale dei Migranti si facesse promotore di una diffusione 
capillare di queste opportunità, se è vero che la prima fase deve privilegiare l’identità e in 
un secondo tempo l’integrazione.

Don Sergio Baravalle: sarebbe opportuna una presa di posizione pubblica circa lo 
sfruttamento delle donne di “colore”! Sento l’esigenza che ci sia da parte della comunità cri­
stiana un segnale chiaro. Realizzare una forma molto propositiva, molto coraggiosa, che non 
nasconda i problemi e che nello stesso tempo non lasci la situazione così com’è. Una con­
siderazione: questa vicenda degli immigrati mi darà la possibilità di valorizzare in modo 
intelligente il Catechismo della Chiesa Cattolica. Il Catechismo ha al proprio interno tutta 
una serie di attenzioni nei confronti delle culture, delle culture “altre" e diverse da quella ita­
liana e occidentale. Vedo qui una chance che forse meriterebbe di essere esplorata per tro­
vare delle vie concrete di accostamento, di accompagnamento dei cristiani o anche di quelli 
che si convertono e chiedono l’accesso ai Sacramenti dell’iniziazione cristiana.

Don Marino Gambaletta: c’è una comunicazione, sempre su questo tema, tratta dal 
Notiziario della Conferenza Episcopale Italiana, “Orientamenti per l'istituzione di strutture 
pastorali a servizio dei cattolici immigrati in Italia”.

Vorrei soltanto leggere quello che al n. 8 dice: «I missionari e i cappellani nominat* 
secondo le prescrizioni canoniche, sono remunerati secondo i principi che regolano *1 
sistema di sostentamento del Clero. A loro pertanto la comunità etnica locale assicura un# 
parte della remunerazione». È importante che questa comunità etnica assicuri una parte dell*1 
remunerazione, ma non perché siamo dei poveracci e vogliamo sfruttarli; dice il corniti* 
«perché è conveniente e significativo che essa si faccia carico, almeno in parte, del sosteri' 
lamento del Clero».

Don Silvio Caretto: sono interessato a capire se è possibile per le parrocchie essere aiti' 
tate: abbiamo avuto un’esperienza, aiutare a incontrare domanda e offerta sul lavoro, però no* 
la facciamo coi nostri progettini, con i bigliettini delle donne che vengono a chiedere assi' 
stenza agli anziani, oppure gli anziani che telefonano. È possibile passare da questa forni* 
spontanea, artigianale, ad una forma collaborativa con voi dell’Ufficio, più strutturata?



Atti del X Consiglio Presbiterale 1391

Don Chiaffredo Olivero: anche noi abbiamo lo stesso problema, nel senso che solo 
l’Ufficio di collocamento era autorizzato. Adesso stiamo facendo un’operazione con l’Uffi­
cio di collocamento, in pratica ci dà l’autorizzazione a fare questo lavoro e abbiamo messo 
'nsieme un progetto che va avanti da un anno. Siamo autorizzati a farlo, nel senso che c’è 
un accordo per il progetto, stiamo facendo la formazione dei nostri, per la formazione di cur­
riculum comuni da mettere insieme noi e poter dare accesso ai dati. Per quel che riguarda il 
lavoro domestico, sia la domanda che l’offerta, se voi avete offerte di lavoro, noi di domande 
ne abbiamo, perché passano in media due-tre mesi prima di riuscire a collocare queste per­
sone. Noi abbiamo ventiquattromila utenti, tanto per darvi un dato, di cui quattromila sono 
1 curriculum che abbiamo preparato in quest’ultimo tempo.

Mons. Giuseppe Pollano: chiedo se sarebbe utile, posto che già esista, che forniste una 
sorta di Direttorio di comportamento alle comunità. Mi è parsa molto interessante la serie di 
domande poste, la comunità mi pare che si muova con un po’ di improvvisazione, secondo 
la sensibilità. Sarebbe possibile educare i nostri cristiani, sulla base della vostra esperienza, 
appunto in maniera un po’ più organica, e come accoglienza e come evangelizzazione, e 
come col locazione sociale?

Don Chiaffredo Olivero: abbiamo lavorato dal ’98 al 2000 per farlo, con mons. Mario 
Operti, con la C.E.I., con la Migrantes, con la Caritas, le ACLI. L’abbiamo fatto, l’abbiamo 
distribuito, era un numero unico della rivista della Pastorale del Lavoro, si chiama “Nella 
Chiesa nessuno straniero". Alla fine è diventato molto di più di quello che volevamo, se ci 
fesse un interesse delle parrocchie per questo, vi dico che potremmo lavorarci magari aiu­
oli un po’ dal gruppo che si occupa del pastorale e delle comunità. Credo che con tre mesi 
di lavoro possiamo arrivare a buoni risultati, una cosa semplice, di venti-trenta pagine, in cui 
si danno alcune indicazioni, e si farà il quadro. Può diventare un fascicolo che tutti gli anni 
Possiamo aggiornare e inserire nel dossier. Lo facciamo già per il dossier immigrazione, la 
Parte sociale, questa potrebbe essere molto interessante, la parte pastorale.

Don Marino Gambaletta: nella mia parrocchia, un vecchietto, settantadue-settantatré 
anni, invece di prendersi una badante, se n’è sposata una di ventisei-ventisette anni, africana. 
Sono tanti questi casi, con tutto quello che ne consegue?

Don Chiaffredo Olivero: in Piemonte, pochissimi; in Lombardia c’era un'agenzia che 
li faceva arrivare, soprattutto dall’Est, erano tantissimi. La nuova legge fa molto controllo su 
queste cose, sulle convivenze. Possono esserci quindici-venti casi che sono evidentemente 
fatti per evitare di avere la badante. Alla fine il risultato è questo: soprattutto se è una donna 
africana ha un progetto di vita, e per la famiglia non era male che sposasse un italiano anche 
vecchio, anche là tante volte la sposano con dei vecchi, diventa la seconda o la terza moglie, 
anche di cattolici, alla fine però i nodi vengono al pettine, perché questa vuole che gli man­
tenga la famiglia giù. e quindi non pagherà una badante, ma pagherà l’equivalente per una 
famiglia, una donna che alla fine gli porta via tutto.

Cardinale Arcivescovo: penso che dobbiamo ringraziare don Fredo per le informazioni 
e le precisazioni nelle risposte. Ci siamo tutti arricchiti ascoltandolo questa mattina. Sono 
venuti fuori dei problemi interessanti dal punto di vista generale. Credo ci sia da ritornare 
sul suggerimento che all’interno di queste comunità etniche si rendano presenti membri 
della nostra comunità diocesana. Sono d’accordo nel pensare che sotto sotto c’è del razzi­
smo, una mentalità: il “diverso" disturba e inconsciamente ci lasciamo anche noi qualche 
volta prendere. Vedo con favore questa convergenza, questa collaborazione tra diversi Uffici, 
tipo migrazione con la Caritas. Davvero gli Uffici pastorali dovrebbero cominciare a lavo­
rare così. Non può l’Ufficio per la pastorale della famiglia disinteressarsi di questo pro­
blema, come l’Ufficio catechistico. Le istituzioni civili talvolta ragionano con altri criteri.
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Sono veramente contento e credo che ci siamo tutti arricchiti da questa riflessione. Chiudo 
con questo auspicio, che tra noi e le istituzioni civili possa trovare forma un’azione vera­
mente concordata.

* * *

Proposta di erezione di nuova parrocchia

Mons. Guido Fiandino illustra la proposta di costituire come nuova parrocchia la 
chiesa della Beata Gianna Beretta Molla, attualmente succursale della parrocchia San 
Lorenzo Martire in Altessano di Venaria Reale. È una richiesta venuta dall’Ispettoria Sale­
siana, a cui è affidata la parrocchia di Allessano, e nasce dalla configurazione del territorio 
che è fortemente condizionato dalla Tangenziale e da grandi corsi per cui gli abitanti - 
attualmente in numero di circa 1.600 con prospettive di aumento di circa un migliaio - si 
sentono molto isolati e di fatto non hanno riferimenti con la sede parrocchiale. Le varie cele­
brazioni sacramentali si svolgono in loco e le strutture pastorali sono già sostanzialmente 
funzionali.

Don Piero Delbosco, come Vicario Episcopale del territorio, riferisce il parere del Con­
siglio Pastorale zonale e quanto emerge da vari incontri sia con i catechisti che con i sacer­
doti della zona vicariale. A fronte di alcune riserve nella disponibilità attuale di sacerdoti, in 
un momento in cui si cerca di confluire unendo le forze, e del problema economico che lì 
sembra di non facile soluzione, la configurazione territoriale e la disponibilità di collabora­
zioni locali farebbero propendere per la costituzione di una nuova parrocchia.

Sono seguiti gli interventi di don Marino Gambaletta, di don Paolo Marescotti, del 
Cardinale Arcivescovo, di don Gianmarco Suardi, di don Aldo Salussoglia, di Mons. 
Guido Fiandino, di don Flavio Motta e di don Giuseppe Tuninetti. Alla richiesta di chia­
rimenti e di spiegazioni è stato chiarito che le Unità Pastorali di prossima costituzione non 
elidono la realtà delle singole parrocchie esistenti e di eventuali nuove parrocchie; è vero che 
l’erezione ora di una nuova parrocchia potrebbe innescare richieste di altre ma nel caso con­
creto lo stile con cui è iniziata la vita di questo centro religioso sembra di dover favorire l’at­
tuazione della proposta in oggetto.

Dopo aver ascoltato le varie posizioni il Consiglio approva la proposta di costituire la 
nuova parrocchia da intitolare alla Beata Gianna Beretta Molla in Venaria Reale.

Dimissione di chiesa ad usi profani

La proposta di dimettere ad usi profani la chiesa della Confraternita di Santa Croce in 
Villastellone, già esaminata nella precedente Sessione e lasciata in sospeso, viene accolta.

Verbale della Sessione del 29 gennaio 2003

L'assemblea approva il verbale della Sessione del 29 gennaio 2003.

La Sessione si conclude con la preghiera alle ore 13.

Verbale approvato nella Sessione del 29 ottobre 2003.
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GIORNATA DEL SEMINARIO
7 dicembre 2003 - II Domenica del tempo di Avvento

L’argine e la città
La prossima giornata del Seminario offre l'occasione per rinnovare l'appello alla pre­

ghiera ed al sostegno economico.
Avvertiamo una certa erosione nel consenso e nel flusso di aiuti. Siamo portati ad apprez- 

zare più quello che c’è, piuttosto che quello che viene meno. Non ci sentiamo esonerati però 
da una riflessione più generale, in sintonia con lo sforzo che la Chiesa di Torino ha avviato con 
'a Lettera pastorale “Costruire insieme". Recentemente, con la Due giorni del Clero a Santa 
Rita, guidati da don Brambilla, ci siamo sentiti sollecitati a rivisitare i ‘‘fondamentali” della 
Pastorale. Il Seminario è anche coinvolto in questo ripensamento? E se sì, in quali termini?

Mi si consenta un cenno soltanto, per accompagnare l'invito a celebrare la Giornata del 
Seminario. Il Seminario si immagina come l'argine di un fiume. La ricchezza e importanza 
delle acque la conosciamo bene, memori della recente necessità come di non lontane allu- 
vioni. C’è un argine maestro che ci dà sicurezza e ci sono argini secondari che vanno custo­
diti, ripuliti, fortificati. A tutti interessa che non manchi l’acqua, che l’acqua non si disper­
da, che non languisca in zone paludose e stagnanti, che non si trasformi in fiumana distrut­
tiva. In Seminario ci sforziamo di dare agli argini la loro solidità e funzione, mentre ci appli­
chiamo a custodire l’acqua pura e buona dagli inquinamenti, a valorizzare la sua forza verso 
lo scopo che il Creatore ha pensato per lei.

Non è operazione facile, e noi non siamo sempre all’altezza del compito, soprattutto in 
anni di così profondo cambiamento (cambia la portata dell’acqua, la sua densità,...), confi­
diamo che l’argine maestro non venga meno, mentre c’è la necessità che gli argini seconda­
ti siano rinforzati.

Grazie ai tanti che già collaborano (sia consentito ricordare le tante Parrocchie, il Serra 
Club e il Cardinale, i monasteri di clausura), grazie a coloro che collaboreranno.

don Sergio Baravalle
Rettore del Seminario Maggiore

Le offerte raccolte a favore del Seminario devono essere versate unicamente a: 
AMMINISTRAZIONE GENERALE DEL SEMINARIO 
Via XX Settembre n. 83 - 10122 TORINO 
Tel. 011.436.10.19 - 011.521.51.90

Ci si può servire del c/c postale n. 21814108 intestato a:
Segreteria Seminario Metropolitano di Torino 
Via XX Settembre n. 83 - 10122 TORINO
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Rendiconto delle offerte relative all’anno 2002-2003

PARROCCHIE

Torino

S. Giovanni Battista-Cattedrale Metropolitana 
Ascensione del Signore
Assunzione di Maria Vergine-Lingotto 
Assunzione di Maria Vergine-Reaglie 
Beata Vergine delle Grazie (Crocetta) 
Beati Federico Albert e Clemente Marchisio 
Beato Pier Giorgio Frassati
Gesù Adolescente
Gesù Buon Pastore
Gesù Cristo Signore
Gesù Crocifisso e Madonna delle Lacrime
Gesù Nazareno
Gesù Operaio
Gesù Redentore
Gesù Salvatore (Falcherà)
Gran Madre di Dio
Immacolata Concezione e S. Donato
Immacolata Concezione e S. Giovanni Battista
La Pentecoste
La Visitazione
Madonna Addolorata (Pilonetto)
Madonna degli Angeli
Madonna del Carmine
Madonna del Pilone
Madonna del Rosario (Sassi)
Madonna della Divina Provvidenza
Madonna della Guardia (Borgata Lesna)
Madonna delle Rose
Madonna di Campagna
Madonna di Fatima (Fioccardo)
Madonna di Pompei
Maria Ausiliatrice
Maria Madre della Chiesa
Maria Madre di Misericordia
Maria Regina della Pace
Maria Regina delle Missioni
Maria Speranza Nostra 
Natale del Signore

650.00
500,00

80,00
1.500,00

140.00

350.00

650.00
31,8°

500.00

2.065.00
400,00

696,00

250.0°

760,0° 
350.°°

300.°^
652.5°

55.^

4(X).°°
1.500,0°
1.153.5°
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Natività di Maria Vergine (Pozzo Strada) 1.090,00
Nostra Signora del Sacro Cuore di Gesù (Borgata Paradiso) 750,00
Nostra Signora del SS. Sacramento 452,06
Nostra Signora della Salute 250,00
latrocinio di S. Giuseppe 1.490,00
Risurrezione del Signore —
Sacro Cuore di Gesù —
Sacro Cuore di Maria 650,00
S. Agnese Vergine e Martire 1.066,00
S. Agostino Vescovo 270,00
S. Alfonso Maria de’ Liguori 1.162,00
S. Ambrogio Vescovo 5.600,00
S. Anna 450,00
S. Antonio Abate —

Barbara Vergine e Martire —
S. Benedetto Abate 730,00
$• Bernardino da Siena —
$• Carlo Borromeo —
$• Caterina da Siena 750,00
Santa Croce 4.000,00
S Dal mazzo Martire —
S- Domenico Savio 420,00
$■ Ermenegildo Re e Martire —
Santa Famiglia di Nazaret (Le Vallette) —
$• Francesco da Paola 900,00

• Francesco di Sales 700.00
Gaetano da Thiene (Regio Parco) 500.00

S- Giacomo Apostolo (Barca) 50,00
■ Gioacchino —
• Giorgio Martire 61X1,00
Giovanna d’Arco 170,00
Giovanni Bosco 500,00

■ Giovanni Maria Vianney —
• Giulia Vergine e Martire 1.000,00
■ Giulio d’Orta 300,00
• Giuseppe Benedetto Cottolengo 802,00
• Giuseppe Cafasso 700,00
• Giuseppe Lavoratore (Rebaudengo) 250,00

§ Grato in Bertolla 100,00
• Grato in Mongreno —
Ignazio di Loyola 260,1X1
Leonardo Murialdo —

’ Luca Evangelista 8(X),(X)
$’ Marco Evangelista
$ Margherita Vergine e Martire

250,00

‘ Maria di Superga —
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S. Maria Goretti 700,00
S. Massimo Vescovo di Torino 1.150,00
S. Michele Arcangelo (Snia) __
S. Monica __
S. Nicola Vescovo 160,00
S. Paolo Apostolo 1.040,00
S. Pellegrino Laziosi __
S. Pietro in Vincoli (Cavoretto) 500,00
S. Pio X (Falcherà) __
S. Remigio Vescovo __
S. Rita da Cascia 1.720,63
S. Rosa da Lima __
S. Secondo Martire 1 50Q pp
S. Teresa di Gesù Bambino । p^a pp
S. Tommaso Apostolo 550 00
S. Vincenzo de’ Paoli 500 00
Santi Angeli Custodi 720 00
Santi Apostoli __
Santi Bernardo e Brigida (Lucento)
Santi Pietro e Paolo Apostoli
Santi Vito, Modesto e Crescenzia 50 00
SS. Annunziata 900,00
SS. Nome di Gesù 265,00
SS. Nome di Maria __
Stimmate di S. Francesco d’Assisi 250,00
Trasfigurazione del Signore __
Visitazione di Maria Vergine e S. Barnaba (Mirafiori) 500,00

Fuori Torino

Airasca ——
Ala di Stura
Alpignano:

S. Martino Vescovo
SS. Annunziata 130,00

Andezeno —
Aramengo —
Arignano 37.00
Avigliana:

S. Maria Maggiore 300.00
Santi Giovanni Battista e Pietro 2(X).OO
S. Anna (Druhiaglio)

Balangero —*
Baldissero Torinese 550.00
Balme
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Barbania
Beinasco:

S. Giacomo Apostolo
S. Anna (Borgaretto)
Gesù Maestro (Fornaci)

Berzano di San Pietro
Borgaro Torinese
Bra:

S. Andrea Apostolo
S. Antonino Martire
S. Giovanni Battista
Assunzione di Maria Vergine (Bandito)

Brandizzo
Bruino
Busano
Bottigliere Alta:

S. Marco Evangelista
Sacro Cuore di Gesù (Ferriera)

Bottigliere d’Asti
Cafasse:

S. Grato Vescovo
Assunzione di Maria Vergine (Monasterolo Torinese) 

^ambiano
Candiolo
Canischio
Cantei re
Caramagna Piemonte
Carignano
Carmagnola:

Santi Pietro e Paolo Apostoli
Santa Maria di Salsasio (Borgo Salsasio)
S. Bernardo Abate (Borgo San Bernardo)
S. Giovanni Battista (Borgo San Giovanni)
Santi Michele e Grato (Borgo Santi Michele e Grato) 
Assunzione di Maria Vergine e S. Michele (Casanova)
S. Luca Evangelista (Vallongo)

Casalborgone
Casalgrasso
Caselette
Caselle Torinese:

Santa Maria e S. Giovanni Evangelista
Nostra Signora del Sacro Cuore di Gesù (Mappano)

Castagneto Po
Castagnole Piemonte
Castelnuovo Don Bosco
Astigliene Torinese

250,00

250,00
2.500,00

250,00

655,(X)

410,(X)

400,00
1.059,00

1.000,00
1 .000,00

720,00

250,00

50,00
450,(X)

300.00

200.00
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Cavallerleone
Cavallermaggiore:

S. Maria della Pieve e S. Michele
S. Lorenzo Martire (Foresto)
Maria Madre della Chiesa (Madonna del Pilone)

Cavour
Cercenasco
Ceres
Chialamberto
Chieri:

S. Giacomo Apostolo
S. Giorgio Martire
S. Luigi Gonzaga
S. Maria della Scala
S. Maria Maddalena
Santa Famiglia di Nazaret (Pessione)

Cinzano
Ciriè:

Santi Giovanni Battista e Martino
S. Pietro Apostolo (Devesi)

Coassolo Torinese
Coazze:

S. Maria del Pino
S. Giuseppe (Forno)

Collegno:
S. Chiara Vergine
S. Giuseppe
S. Lorenzo Martire
Madonna dei Poveri (Borgata Paradiso)
Beata Vergine Consolata (Leumann)
S. Massimo Vescovo di Torino (Regina Margherita)
Sacro Cuore di Gesù (Savonera)

Corio:
S. Genesio Martire
S. Grato Vescovo (Benne)

Cumiana:
S. Maria della Motta
S. Maria della Pieve (Pieve)
S. Pietro in Vincoli (Tavernette)

Cuorgnè
Druento
Fauie
Favria
Fiano
Forno Canavese
Front
Garzigliana

155.00

150,00

250.00

150,00

100,00

1.000,00

175,00

220.00
300.00

ioo,00

560.00 
20.00

100,00

130.0° 
loo.oj 
6OO,°0 

200-0°
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Gassino Torinese:
Santi Pietro e Paolo Apostoli
S. Michele Arcangelo (Bardassano)
Santi Andrea e Nicola (Bussolino)

Germagnano
Giaveno:

S. Lorenzo Martire
Beata Vergine Consolata (Ponte Pietra)
S. Giacomo Apostolo (Sala)

Givoletto
Groscavallo
Grosso
Grugliasco:

S. Cassiano Martire
S. Francesco d’Assisi
S. Giacomo Apostolo
S. Maria
S. Massimiliano Maria Kolbe
Spirito Santo (Gerbido Torinese)

La Cassa
La Loggia
Lanzo Torinese
Lauriano
Leinì
Lemie
Levone
Lombriasco
Marene
Marentino
Mathi
Mezzenile
Mombello di Torino
Monastero di Lanzo
Monasterolo di Savigliano
Moncalieri:

S. Maria della Scala e S. Egidio
Beato Bernardo di Baden (Borgo Aie)
S. Vincenzo Ferreri (Borgo Mercato)
Nostra Signora delle Vittorie (Borgo San Pietro)
S. Giovanna Antida Thouret (Borgo San Pietro)
S. Matteo Apostolo (Borgo San Pietro)
S. Pietro in Vincoli (Moriondo)
SS. Trinità (Falera)
S. Martino Vescovo (Revigliasco Torinese)
S. Maria di Testona (Testona)
S. Maria Gorelli (Tetti Piatti)

220,00

50,00

500

827

650

384
250

30
2(X)

85
25

I 8 
I 8 

I 8 
I 888 8 

I 88 8 18 8 
1

556,00
1.350,00

936.00
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Moncucco Torinese
Montaldo Torinese
Moretta
Moriondo Torinese
Murello
Nichelino:

Madonna della Fiducia e S. Damiano
Maria Regina Mundi
S. Edoardo Re
SS. Trinità
Visitazione di Maria Vergine (Stupinigi)

Nole
None
Oglianico:

SS. Annunziata e S. Cassiano
S. Francesco d’Assisi (Henne)

Orbassano
Osasio
Pancalieri
Passerano Marmorito
Pavarolo
Pecetto Torinese
Pertusio
Pessinetto
Pianezza
Pino Torinese:

SS. Annunziata
Beata Vergine delle Grazie (Valle Ceppi) 

Piobesi Torinese
Piossasco:

S. Francesco d’Assisi
Santi Apostoli

Piscina
Poirino:

Beata Vergine Consolata e S. Bartolomeo
S. Maria Maggiore
S. Antonio di Padova (Favari)
Natività di Maria Vergine (Marocchi)

Polonghera
Prascorsano
Pratiglione
Racconigi
Reano
Rivalba
Rivalta di Torino:

Immacolata Concezione di Maria Vergine
Santi Pietro e Andrea Apostoli

103.00
516.00

60.00
3O1.81

430,00

30,00 
3.500,00

295,00

150,0°

260.0° 
100,0°

700.0°
1.065,°°

335.°°

2.500-°°
100,°°
50.°°

100.°°



Documentazione 1401

Riva presso Chieri
Rivara
Rivarossa
Rivoli:

S. Bartolomeo Apostolo
S. Bernardo Abate
S. Maria della Stella
S. Martino Vescovo
S. Giovanni Bosco (Cascine Vica)
S. Paolo Apostolo (Cascine Vica)
Beata Vergine delle Grazie (Tetti Neirotti)

Robassomero
Rocca Canavese
Rosta
Salassa
San Carlo Canavese
San Colombano Belmonte
San Francesco al Campo
Sanfrè
Sangano
San Gillio
San Maurizio Canavese:

500,00

180,76
800,00

115,00
50.00

530,00

390,00
300,00

220,00

S. Maurizio Martire
SS. Nome di Maria (Ceretta)

San Mauro Torinese:

150,00

S. Maria di Pulcherada
S. Benedetto Abate (Oltre Po)
S. Anna (Pescatori)
Sacro Cuore di Gesù e Madonna del Carmine (Samhuy)

San Ponso
San Raffaele Cimena
San Sebastiano da Po
Santena
Savigliano:

300,00
595.00

112.00
50,00

250,00

S. Andrea Apostolo
S. Giovanni Battista
S. Maria della Pieve
S. Pietro Apostolo
San Salvatore (San Salvatore)

Scalenghe
Sciolze
Settimo Torinese:

1.500,00

3.190,00
6(X),(M)

250,(X)

S. Giuseppe Artigiano
S. Maria Madre della Chiesa
S. Pietro in Vincoli
S. Vincenzo de' Paoli
S. Guglielmo Abate (Mezzi Po)

1.280,00
350,00

l.(XX).(X)
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Sommariva del Bosco
Trana
Traves
Trofarello:

Santi Quirico e Giulitta
S. Rocco (Valle Sauglio)

Usseglio
Val della Torre:

S. Donato Vescovo e Martire
S. Maria della Spina (Brione)

Valgioie
Vallo Torinese
Valperga
Varisella
Vauda Canavese
Venaria Reale:

Natività di Maria Vergine
S. Francesco d’Assisi
S. Lorenzo Martire (Altessano)

Vigone
Villafranca Piemonte
Villanova Canavese
Villarbasse
Villastellone
Vinovo:

S. Bartolomeo Apostolo
S. Domenico Savio (Garino)

Virle Piemonte
Viù:

S. Martino Vescovo
Santi Giovanni Battista e Sebastiano (Col San Giovanni)

Volpiano
Volvera

220,00

50,00

720,00
255,00
517,00

1.000,00

75.00
75.00

500.00
250.00

«È essenziale per la formazione dei candidati al sacerdozio e al ministero pasto­
rale, che per sua natura è ecclesiale, che il Seminario sia sentito non in un modo este­
riore e superficiale, ossia come un semplice luogo di abitazione e di studio, ma in un 
modo interiore e profondo: come una comunità, una comunità specificamente eccle­
siale, una comunità che rivive l’esperienza del gruppo dei Dodici uniti a Gesù» 
(Esort. Ap. Pastores dabo vobis, 60).
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CHIESE NON PARROCCHIALI

Torino

Cimitero Monumentale 500,00
Cimitero Parco 516,46
Consolata (Santuario) 3.250,78
Cristo Re (Santuario) 200,00
Immacolata Concezione - v. Nizza 47 450,00
N. S. del Suffragio e S. Zita 450,00
Ospedale Gradenigo 350,00
Santo Natale - c. Francia 168 KX).(X)

Fuori Torino

Avigliana
Madonna dei Laghi (Santuario)

Chieri
Casa di riposo “Giovanni XXIII”

Trana
S. Maria della Stella (Santuario)

Villafranca Piemonte
Cantogno (Santuario)

150,00

300,00

350,00

1.500.00

Dal Libro Sinodale (n. 42)

Vocazioni e Seminario
La Giornata del Seminario, tradizionalmente fissata nella II Domenica di 

Avvento, deve essere celebrata in tutte le parrocchie (anche in quelle affidate ai 
Religiosi) e nelle chiese normalmente aperte al culto: in quella domenica non è 
difficile collegare con la liturgia l’importante tema della vocazione al presbitera­
to, coniugando anche la richiesta ai fedeli dell'aiuto economico per consentire di 
poter affrontare con maggiore serenità i pesanti oneri finanziari che appaiono 
sempre più insostenibili.

La Giornata mondiale di preghiera, nella IV domenica di Pasqua - a cui nes- 
sun’altra iniziativa anche degna di nota può essere accostata - è un momento estre­
mamente significativo di coinvolgimento. La preghiera per le vocazioni deve essere 
proporzionata e ci sono dei momenti in cui bisogna pregare di più. La “perseveranza” 
in essa mette alla prova la nostra fiducia e fedeltà, cioè la nostra fede. D’altronde il 
preciso comando di Gesù (Mt 9,38; Le 10,2) non può non trovarci pienamente impe­
gnati ad attuarlo, e sarebbe dannoso dare per scontato che si preghi già abbastanza, dal 
momento che la preghiera è per la Chiesa il mezzo essenziale e primario per ottenere 
la grazia delle chiamate divine.

Tutti, in particolare il mondo della terza età e della malattia, diano fecondità e 
speranza alla propria vita, offrendo preghiera, gioia e sofferenza per le vocazioni.
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COMUNITÀ DI VITA CONSACRATA

Torino

Ausiliatrici delle Anime del Purgatorio - v. Assietta 25 100,0®
- v. Danco 20 50.0°

Carmelo del Sacro Cuore - str. Val San Martino 109 60,0®
Figlie della Sapienza 1.500,0®
Figlie di Maria Ausiliatrice: - Ispettoria Maria Mazzarello - Case varie 2.500,0®

- v. Cumiana 2 250,0®
Figlie di S. Giuseppe - v. Montemagno 21 100,0®
Missionarie della Regalità di N. S. Gesù Cristo 500,®®
Monastero Clarisse Cappuccine - v. Card. Maurizio 5 150,®®
Piccole Serve del Sacro Cuore - vi. Catone 29 500.0®

- v. delle Orfane 15 300,0®
Piccole Sorelle dei Poveri - c. Francia 180 155,®®
Povere Figlie di S. Gaetano - Casa Generalizia - v. Giaveno 2 400,0®
Sorelle dell’Alleanza - v. Balme 8 100,0®
Suore Cappuccine di Madre Rubatto - v. Caluso 18 80,0®
Suore Carmelitane di S. Teresa: - Casa Generalizia - c. Picco 104 1.500,0®

- Noviziato - str. Val San Martino 48 500,0®
- c. Farini 26 520,0®

Suore del Famulato Cristiano - Casa Generalizia - v. Lomellina 44 400,0®
Suore dell’Immacolata - v. Passalacqua 5 130,®®
Suore di Carità di S. Maria । ooo.O®
Suore di Maria SS. Consolatrice - v. Caprera 46 250,®®
Suore di N. S. della Carità del Buon Pastore:

- Istituto Villa Angelica - str. Val San Martino 7 100,®®
- Monastero - str. Val San Martino 11

Suore di N. S. del Ritiro al Cenacolo - p. Gozzano 4 100,®®
Suore di S. Giuseppe (Cuneo) - str. Valpiana 31 l()0,0®
Suore di S. Giuseppe (Torino) - Casa Generalizia - v. Giolitti 29 520,0®
Suore di S. Giuseppe Benedetto Cottolengo:

- Casa Provinciale - v. Cottolengo 14 450 0®
- Monastero S. Giuseppe - v. Cottolengo 14 25 ®®

Suore Domenicane di S. Caterina da Siena - v. Villa della Regina 19 150 0®
Suore Francescane Missionarie d’Egitto - v. Giacosa 18 50 0®
Suore Minime di N. S. del Suffragio - Istituto Charitas 40 pò
Suore Missionarie della Consolata - v. Genova 8 bis .-p 0®
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Fuori Torino

^orgaro Torinese
Suore della Carità di S. Giovanna Antida 1.500,00

Bra
Monastero Suore Clarisse 300,00

Chieri
Monastero Suore Benedettine 260,00

Ciriè
Suore di Carità dell'Immacolata Concezione - Ospedale 25,00

Giaveno
Suore di S. Giuseppe Benedetto Cottolengo - Casa della Madonna 15,00

Grugliasco
Figlie della Carità - Casa di Maria 250,00

Moncalieri
Carmelo S. Giuseppe 500,00
Monastero Sacro Cuore - Moriondo 200,00

Rivoli
Carmelo B. V. del Carmine 400,00

Bocca Canavese
Suore della Carità di S. Giovanna Antida 250,00

San Mauro Torinese
Suore del Famulato Cristiano 100,00

Santena
Suore di S. Anna - Scuola Materna S. Giuseppe 50,00

Valperga
Figlie della Sapienza 50,00

Venaria Reale
Suore Missionarie della Consolata 50,00

«Il Seminario si presenta come:
- una comunità educativa in cammino: è la comunità promossa dal Vescovo per 

offrire a chi è chiamato dal Signore a servire come gli Apostoli la possibilità di rivi­
vere l’esperienza formativa che il Signore ha riservato ai Dodici;

- una continuazione nella Chiesa della comunità apostolica stretta intorno a 
Gesù, in ascolto della sua Parola, in cammino verso l’esperienza della Pasqua, in 
attesa del dono dello Spirito per la missione;

- un'esperienza originale della vita della Chiesa: in esso il Vescovo si rende 
presente attraverso il ministero del rettore e il servizio di corresponsabilità e di 
comunione da lui animato con gli altri educatori, per la crescita pastorale e aposto­
lica degli alunni» (Esort. Ap. Pastores daho vohis, 60).
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BORSE DI STUDIO

Amedeo can. Benvenuto (Chiesa S. Lorenzo - Torino) 845,7^
Baloire mons. Giovanni (Parrocchia S. Rita da Cascia - Torino) 787,00
Bazirikana 350.0®
Chiavazza mons. Carlo (Chiesa S. Lorenzo - Torino) 636,4°

OFFERTE PER INTEGRAZIONE RETTE DEI SEMINARISTI

Alesso don Paolo
Arciconfratemita Santi Maurizio e Lazzaro - Torino
Ardusso can. Francesco
Bianciotto Orestina
Bo fra Cristoforo
Capucchio Domenica
Carlucci don Gianfranco
Compagnia di S. Orsola
Confraternita Spirito Santo - Orbassano
Gruppo Noi Amici - Parrocchia S. Giorgio Martire - Torino
Maritano don Diego
Michelutto F.
N.N.
N.N.
Pautasso Piera

1.550,0®
3.000,0®
8.000,0®
1.810,®®

300,0® 
350,0® 
380.0® 
300,®®

1.500,0®
1.550.®®

250,0®
300,®®

4.800,®® 
500,®°

2.590,0®

OFFERTE VARIE

Associazione Emilia Orio
Associazione Orio Calosso
Buriasco Alda
Casa Nostra - c. Casale 246 - Torino
Casa riposo Cottolengo - Bra
Cavaglià Lucia
Centro Michele Pellegrino - Torino
Centro S. Vincenzo - v. Saccarelli 2 - Torino
Cerrato can. Secondino
Chiosso - sorelle
Coccolo mons. Giovanni

1.030,0°
1.859>

155.0° 
500,®° 
ioo.®° 
260,®° 
150,®° 
500,®° 
236. ®°
60.°° 

250,®°



1407Documentazione

Passino don Carlo 300
Passio don Corrado l(K)
Poradini don Mario 932
Gambaletta don Ferruccio 250
Gruppi di Volontariato Vincenziano - Torino 500
Istituto Giovanna d’Arco - v. Pomba 21 - Torino 300
Istituto S. Anna - v. Consolata 20 - Torino 200
Istituto Salesiano S. Domenico Savio - Bra 200
Maddalene don Osvaldo 200
n.n. 6(X)
n.n. 250
n.n. 250
n.n. 1(X)
n.n. 70
n.n. 60
N.n. 50
N.n. 50
N.n. 15
Gsella can. Lorenzo (in memoria) 20.000
Paviolo don Renato 258
Reviglio can. Rodolfo 150
Ronco - famiglia 50
Ronco don Filippo 300
Rossi 80
Ruffino mons. Italo 5.000
Sacchi - coniugi 200
Serra Club 4.320
Serra Club a mani del Cardinale Arcivescovo 500
U.S.M.I. - v. Sant’Ottavio 5 - Torino 150
Zona Mirafiori Sud - Torino 30
Zucchi don Angelo 250

N#. - L'Amministrazione del Seminario si scusa fin d'ora se nell’elencazione delle offerte 
è incorsa in qualche errore od omissione, invitando a darne comunicazione.
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Venticinque anni di Pontificato 
al servizio della pace

In occasione delle celebrazioni romane per il XXV di Pontificato del Papa Giovanni Paolo II, il Col­
legio Cardinalizio si è riunito per un Convegno con l’intento di evidenziare alcuni elementi fon­
damentali del messaggio proposto dal Santo Padre in questo quarto di secolo.
Le relazioni sono state svolte dal Card. Bernardin Gantin, Decano emerito del Collegio Cardinali- 
zio, sul tema II Ministero Petrino e la comunione nell'Episcopato; dal Card. Jean-Marie Lustiger, 
Arcivescovo Metropolita di Parigi, sul tema I sacerdoti, la vita consacrata e le vocazioni duran­
te il Pontificato di Giovanni Paolo II; dal Card. Alfonso López Trujillo, Presidente del Pontifìcio 
Consiglio per la Famiglia, sul tema La famiglia nel Pontificato di Giovanni Paolo II, dal Card. 
Nasrallah Pierre Sfeir, Patriarca di Antiochia dei Maroniti, sul tema L'ecumenismo; dal Card. Ivan 
Dias, Arcivescovo Metropolita di Bombay, sul tema le Missioni nel Pontificato di Giovanni Paolo 
II; dal Card. Angelo Sodano, Segretario di Stato, sul tema Venticinque anni di Pontificato al ser­
vizio della pace.
Proponiamo il testo dell'ultima relazione.

Cari Confratelli, varie sono le facce di un prisma. Dando uno sguardo retrospettivo ai 
25 anni di Pontificato del nostro amato Papa Giovani Paolo 11, abbiamo finora esaminato 
alcuni aspetti di questa realtà storica.

La nostra analisi sarebbe però incompleta, se non ci soffermassimo, sia pur brevemen­
te, a considerare il contributo importante che Giovanni Paolo II ha dato alla pace del mondo, 
negli ultimi anni del tribolato secolo XX ed al sorgere del Terzo Millennio cristiano.

Certo, il Romano Pontefice è, in primo luogo, il Pastore della Chiesa universale. A Lui 
Cristo ha affidato una missione religiosa, qual è quella di guidare la sua Chiesa, della quale 
è costituito Maestro, Sacerdote e Pastore.

Di fronte però ai drammi dell'umanità, il Papa ha sentito forte il suo dovere di essere 
anche il Buon Samaritano sul cammino del mondo. E un impegno morale che è profon­
damente legato alla missione pastorale e quasi da essa derivante, sull’esempio di Gesù che 
di fronte alle necessità del popolo del suo tempo esclamava: «Misereor super turbam» 
(Me 8,2).

1. Nel solco dei Predecessori

Ciò facendo, Giovanni Paolo II ha continuato e sviluppato l’opera dei suoi Predecesso­
ri, specialmente dei Papi del tragico secolo del Novecento, che si trovarono a guidare la 
barca di Pietro in un'epoca sconvolta da due immani conflitti mondiali: la guerra del 1914- 
18 e quella del 1939-45.

Pensando a tanto sangue sparso, il pensiero va inevitabilmente al Papa Benedetto XV, 
che già nel 1917 definiva la prima guerra mondiale come «un’inutile strage» ed a Pio Xll. 
che di fronte alla prospettiva di un secondo conflitto, il 24 agosto del 1939, lanciava il suo 
grido ai responsabili delle Nazioni: «Nulla è perduto con la pace. Tutto può essere perduto 
con la guerra» (cfr. Discorsi e Radiomessaggi di Pio XII, Ed. Poliglotta Vaticana, voi. 1, p- 
306). Giovanni XXIII aveva poi dedicato alla pace la sua ultima Enciclica, la Pacem in ter­
ris, e Paolo VI nel suo discorso all’ONU aveva gridato: «Mai più la guerra!», o, come disse 
esattamente in francese: «Jamais plus les uns cantre les autres, jamais, plus jamais!» (4 
ottobre 1965; cfr. Insegnamenti di Paolo VI, Ed. Poliglotta Vaticana, voi. Ili, 1965, p. 511).

Inserendosi nel solco tracciato dai suoi Predecessori, il Papa Giovanni Paolo II sentì 
come uno dei suoi impegni di Pastore quello di contribuire alla pace nel mondo.
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2. In un mondo bipolare

All’inizio del suo Pontificato, Giovanni Paolo II aveva trovato il mondo ancora diviso 
fra diverse sfere di influenza, come era stato deciso a Yalta, sulle rive del Mar Nero, nel feb­
braio del 1945, per opera delle Potenze vincitrici della seconda guerra mondiale. Come è 
noto, ben presto dopo quel tragico conflitto, i due grandi vincitori, gli Stati Uniti e l’Unio­
ne Sovietica, iniziarono ad accusarsi mutuamente di non rispettare gli accordi di Yalta. 
L’URSS ed i suoi alleati si barricarono dietro a quella che Churchill denominò la “cortina di 
ferro”. Venne poi, nel 1948, il “colpo di Praga” e il blocco di Berlino. Iniziava una nuova 
tensione, che il noto giornalista americano Walter Lippman cominciò a denominare con il 
termine di “guerra fredda”, "Cold War”. Era una “guerra fredda” che doveva durare fino al 
1989, con il crollo del muro di Berlino ed il ritorno a nuovi regimi democratici nei Paesi del­
l’Europa Centrale ed Orientale.

1 primi undici anni del Pontificato di Giovanni Paolo II si svolsero così in un mondo bipo­
lare, ancor provato da profonde rivalità. È vero che già nel 1978 lo spettro terrificante della 
bomba atomica era passato, ma esisteva ancora “l’equilibrio del terrore”. Vari conflitti locali 
non erano che guerra per procura fra i due imperi. In quella situazione l’opera del Papa si 
rivelò quanto mai necessaria, per richiamare i responsabili della vita intemazionale all’esi­
genza del rispetto dei diritti umani e della necessità della giustizia, per avere un’era di pace.

3. Il crollo dei regimi comunisti

E fu quest’opera insistente e coraggiosa a scavare nella vita dei popoli e nella coscien­
za degli uomini ed a preparare la stessa caduta del comuniSmo con l’avvento di un’era nuova 
di libertà e di pace interiore di tante Nazioni, fino allora prostrate dal giogo di implacabili 
dittature.

La caduta del muro di Berlino non fu che un simbolo del crollo di un muro spirituale, 
che era ben più grande di quello materiale. Il muro materiale aveva diviso in due la stessa 
capitale tedesca, con una barriera di 154 chilometri, ma ben più esteso era il muro spiritua­
le, che veniva ad essere abbattuto anche grazie all’opera costante di Giovanni Paolo II, che 
mai cessò di gridare contro l’assurdità di quel sistema e di perorare i diritti dei popoli alla 
libertà, e, quindi, alla pace sociale.

L’opera del Papa Giovanni Paolo II in favore della pace in Europa Centrale ed Orienta­
le è ormai riconosciuta da molti storici e tale opera rimane una delle benemerenze più gran­
di dell’attuale Pontificato.

4. Il nesso fra giustizia e pace

Già nella prima Enciclica del suo Pontificato, la Redemptor hominis, del 4 marzo 1979, 
>1 Papa aveva individuato nel rispetto dei diritti umani l’unico cammino per assicurare la 
Pace fra i popoli. «In definitiva» scriveva il Pontefice, «la pace si riduce al rispetto dei dirit­
ti inviolabili dell'uomo - opera di giustizia è la pace - mentre la guerra nasce dalla viola­
zione di questi diritti» (Redemptor hominis, 17).

Questa connessione fra giustizia e pace, come tra causa ed effetto, costituirà poi il punto 
focale degli innumerevoli interventi pontifici per la realizzazione della pace nel mondo, sia 
in ambito locale e regionale, sia in prospettiva mondiale.

Certo, tale strada maestra l’avevano già iniziata i Predecessori di Giovanni Paolo II. Il 
Concilio Vaticano II aveva poi tracciato il cammino da seguire, per aiutare l’umanità ad 
entrare in una nuova era di pace. È il cammino indicato dalla Costituzione pastorale Gau­
dium et spes, nel famoso capitolo «De pace fovenda et de communitate gentium promoven­
da» (Parte II. cap. V).
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Il Papa Giovanni Paolo II sviluppò poi i principi stabiliti dal Concilio Vaticano II ponen­
dovi degli accenti nuovi per rendere sempre più incisivo il messaggio cristiano, a seconda 
delle diverse situazioni locali.

5. Interventi del magistero

Al riguardo, potremmo distinguere due aspetti dell’opera del Papa: l’aspetto del suo 
magistero dottrinale e quello della sua azione pratica per evitare i conflitti e promuovere la 
pace («de hello vitando», come insegnava la Gaudium et spes, e «de pace fovenda»).

Il magistero del Papa appare davvero multiforme. Vorrei citare in primo luogo tutti i 25 
suoi messaggi per la Giornata Mondiale della Pace, che si celebra ogni anno, il primo gen­
naio. Sono 25 richiami al dovere della pace, alle sue basi come ai suoi frutti, fino a delinea­
re il cammino da percorrere per ottenerla. Ogni anno il Papa ha dato al mondo un ‘‘leit­
motiv” differente, per inculcare i grandi principi di una pace universale. Nei primi anni di 
Pontificato, furono svolti i grandi temi: “Per giungere alla pace, educare alla pace” (1979), 
“La verità come forza della pace” ( 1980), “Per servire la pace, rispetta la libertà” (1981), per 
passare poi, a poco a poco, ad altri aspetti, come nel 1991: “Se vuoi la pace, rispetta la 
coscienza di ogni uomo”, e nel 1992: “1 credenti uniti nella costruzione della pace”.

Grande eco ebbero poi gli ultimi due messaggi, quello del 2002, riguardante diretta- 
mente i drammi attuali: “Non c’è pace senza giustizia, non c’è giustizia senza perdono”. 
Quello di quest’anno, 2003, ha suggellato i messaggi anteriori, con il grande tema: “Pacent 
in terrist un impegno permanente”.

Presto uscirà una raccolta di tutti questi 25 messaggi, rivolti ai cattolici ed a tutti gli 
uomini di buona volontà. Sono messaggi che costituiscono quasi un sillabario cristiano della 
pace, che solo può esistere se si rispetta pienamente l’ordine stabilito da Dio per gli uomini 
e per i popoli.

Un secondo filone del magistero di Giovanni Paolo 11 è dato dai suoi discorsi al Corpo 
Diplomatico presso la Santa Sede. Come è noto, all’inizio di ogni anno, il Papa, di fronte 
agli Ambasciatori degli Stati qui rappresentati, traccia alcune grandi lince d’azione, per con­
tribuire alla pacifica convivenza internazionale.

Sono discorsi che mettono in rilievo l’ansia del Pastore della Chiesa universale, per con­
tribuire a promuovere la pace, la giustizia e la solidarietà fra le Nazioni.

Il Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace ne ha già curato felicemente una rac­
colta, in un recente volume intitolato Giovanni Paolo II e la famiglia dei popoli (Editrice 
Vaticana, 2002).

È importante notare che, in tali discorsi, il Papa si rivolge non solo agli Stati, ma, tra­
mite essi, alle Nazioni ed ai popoli. Certo la sovranità in senso politico è degli Stati, ma essa 
emana da una sovranità morale e culturale, che appartiene alle Nazioni e che deriva dalla 
loro storia e dalla loro cultura, e, in ultima analisi, dalla sovranità della persona umana.

6. Le iniziative pratiche

In questi 25 anni di Pontificato, insieme al magistero del Papa, si collocano numerose 
iniziative pratiche, per favorire nel mondo una nuova era di pace. Qui si inserisce l’opera 
della sua Segreteria di Stato e delle Rappresentanze Pontificie sparse per il mondo. Ma qui 
si inserisce, in primo luogo, l’opera personale del Sommo Pontefice. Fra tali iniziative pos­
siamo citare i suoi viaggi intemazionali, con contatti personali con Capi di Stato e di Gover­
no, con uomini di cultura ed esponenti vari della società civile, perfino con messaggi ai Par­
lamenti Nazionali.

In 102 viaggi fuori dell’Italia, il Papa ha visitato ben 129 Paesi: io stesso ho avuto la
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gioia di accompagnarlo in 51 di tali viaggi, ed ho personalmente potuto costatare come essi 
abbiano influito in tanti uomini di buona volontà, per portarli ad un impegno più concreto a 
favore della concordia fra i popoli.

Fra tali visite, particolare importanza hanno assunto quelle effettuate alle Nazioni Unite 
a New York, ed alle varie Istituzioni deil’ONU, l'UNESCO a Parigi, la FAO a Roma, i vari 
Organismi specializzati a Ginevra. Importante è stato anche il messaggio portato all’As­
semblea Parlamentare del Consiglio d’Europa a Strasburgo, 1’8 settembre 1988, come quel­
lo alla Commissione ed alla Corte Europea dei diritti dell’uomo. Ancora una volta, il Papa 
di fronte a quell’eletta Assemblea proclamava solennemente che i diritti degli uomini «pre­
cedono gli Stati, che hanno la responsabilità di vegliare affinché vengano rispettati». Sono 
diritti - sottolineava il Papa - che «trascendono gli stessi confini nazionali» (Insegnamenti 
di Giovanni Paolo H, Ed. Vaticana, voi. Xl/3, pp. 1080-83).

Per mantenere i contatti con i responsabili delle Nazioni, il Papa Giovanni Paolo II ha 
poi favorito l’istituzione di nuove Nunziature Apostoliche, viste come vere case del dialogo 
intemazionale. Basti pensare a quelle sorte nell’Europa Centrale, nei Paesi dell’ex-Unione 
Sovietica e nei Balcani. Là ove fino al 1989 non v’era alcuna presenza ufficiale della Santa 
Sede, sono state istituite ben 26 Rappresentanze Pontificie: da Vilnius a Tirana.

Gli Stati che hanno allacciato relazioni diplomatiche con la Santa Sede durante questi 
25 anni di Pontificato di Giovanni Paolo II sono ben 82, che si aggiungono ai 92 preceden­
ti, cosicché oggi sono 174 i Paesi con cui la Santa Sede mantiene relazioni ufficiali. Sono 
canali che sempre si rivelano utili per favorire la collaborazione intemazionale.

7. Focolai di guerra

Parlando di iniziative pratiche per contribuire alla pace nel mondo, ci si potrebbe poi 
soffermare su qualche caso specifico, anche se è ben difficile fare una scelta. Per la brevità 
di quest’esposizione mi limiterò ad accennare all’opera del Papa per quattro aree tipiche, a 
tutti ben note: la Terra Santa, i Balcani, l’Africa Centrale e l’Iraq.

So bene che vi sono stati molti altri casi, in cui si è dispiegata l’opera della Santa Sede. 
Ricordo, in particolare, alcuni conflitti sorti in America Latina, che personalmente ho sem­
pre seguito da vicino.

Tra questi vorrei ricordare il pericolo di guerra che era scoppiato fra Argentina e Cile 
alla fine del 1978, ma che poi si riuscì ad evitare con la nota mediazione di Giovanni Paolo 
IL Si trattava dell’annosa controversia relativa al Canale del Beagle, all’estremità australe 
dei due Paesi. Con l’opera paziente del compianto Card. Samoré, i due Governi interessati, 
di Buenos Aires e di Santiago, furono invitati a superare gli opposti schieramenti.

L’opera di mediazione fu lunga e paziente, ma dopo ben quattro anni di trattative, si potè 
firmare a Roma, il 29 novembre 1984, un Trattato di pace e di amicizia fra Argentina e Cile, 
che ancor oggi felicemente continua e si sviluppa ognor più.

8. Per la pace in Terra Santa

Come è noto, l’attuale grave tensione esistente fra Israeliani e Palestinesi è iniziata con 
la costituzione dello Stato di Israele nel 1948 e si è poi aggravata con la guerra del 1967, la 
nota guerra dei sei giorni che sconvolse gli equilibri nel Medio Oriente.

Quando Giovanni Paolo II giunse al Soglio di Pietro, si trovò di fronte ad una situazio­
ne dolorosa, che poi è continuata in tutti questi 25 anni del suo Pontificato. Il Papa per tutto 
questo difficile periodo storico ha mantenuto stretti contatti con le Parti in causa ed ha poi 
preso numerose iniziative, che qui sarebbe lungo descrivere. In sintesi, la posizione della 
Santa Sede si può sintetizzare nei punti seguenti:
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1) le risoluzioni dell’ONU vanno rispettate, ed in particolare la nota risoluzione 242 del 
22 novembre 1967, relativa al ritiro di Israele “from occupied territories”;

2) i due popoli, l’israeliano e il palestinese, hanno diritto ad un proprio Stato, con con­
fini ben definiti;

3) la Città di Gerusalemme deve godere di uno statuto speciale intemazionalmente 
garantito;

4) il dramma umanitario dei profughi palestinesi deve essere risolto, secondo i principi 
della giustizia e della solidarietà intemazionale.

Nel Grande Giubileo del 2000, il Santo Padre ha poi voluto compiere una visita in Terra 
Santa ed in tale occasione ha richiamato le Parti in causa a ritrovare un cammino di ricon­
ciliazione e di pace.

«In quest’area del mondo - ha affermato il Pontefice all’inizio di quel pellegrinaggio giu­
bilare - vi sono gravi e urgenti questioni concernenti la giustizia, i diritti dei popoli e delle 
Nazioni, che devono essere risolte per il bene di tutti coloro che sono coinvolti e come con­
dizione per una pace duratura. Per quanto difficile, per quanto lungo, il processo di ricerca 
della pace deve continuare. Senza pace, non vi può essere uno sviluppo autentico per questa 
regione, né una vita migliore dei suoi popoli.... Costruire un futuro di pace richiede una sem­
pre più matura comprensione e una sempre più pratica cooperazione fra i popoli che ricono­
scono l’unico, il vero, indivisibile Dio, il Creatore di tutto ciò che esiste. Le tre storiche reli­
gioni monoteistiche includono la pace, il bene e il rispetto per la persona umana tra i loro 
importanti valori» (Insegnamenti di Giovanni Paolo II, Ed. Vaticana, voi. XXIII/1, p. 388).

Già in questo discorso il Santo Padre si è rivelato, come sottolineerà qualche giorno più 
tardi un settimanale inglese, The Economist (25 marzo 2000, p. 47), «un Papa per tutti i 
popoli» capace di portare «messaggi distinti alla Terra Santa per i suoi inquieti ascoltatori 
ebrei, musulmani e cristiani e tutti sono stati lieti di ascoltarlo». Arrivando all’eliporto di 
Betlemme, Giovanni Paolo II ha ripreso il tema della pace e della giustizia, affermando: «D 
messaggio di Betlemme è la Buona Novella della riconciliazione fra gli uomini, della pace 
ad ogni livello delle relazioni fra individui e Nazioni. Betlemme è il crocevia universale» per 
realizzare l’avvento di un mondo degno dell’uomo. Quindi, invocando «pace per il popolo 
palestinese! Pace per tutti i popoli della regione!», il Santo Padre ha ricordato come «la 
Santa Sede ha sempre riconosciuto che il popolo palestinese ha il diritto naturale ad avere 
una patria (a homeland) e il diritto di poter vivere in pace e tranquillità con gli altri popoli 
di quest'area» (Insegnamenti di Giovanni Paolo II, Ed. Vaticana, voi. XXIII/1, p. 407).

A Gerusalemme, incontrando le autorità sia civili sia religiose dello Stato di Israele, il 
Santo Padre con le parole e con i gesti ha compiuto opera di pace e di riconciliazione, affer­
mando, per esempio: «La Chiesa condanna l’antisemitismo e ogni forma di razzismo perché 
in contrasto con i princìpi del Cristianesimo»; «La storia, come dicevano gli antichi, è magi­
stra vitae, maestra di vita. È per questo che dobbiamo essere decisi a guarire le ferite del 
passato, affinché non si riaprano più. Dobbiamo operare per una nuova era di riconciliazio­
ne e di pace fra gli ebrei e i cristiani. La mia visita costituisce il pegno che la Chiesa Catto­
lica farà tutto il possibile per garantire che questo non sia solo un sogno, ma una realtà». E 
visitando il memoriale della Shoah, Giovanni Paolo lì ha detto, tra l'altro: «La Chiesa rifiu­
ta ogni forma di razzismo come una negazione dell'immagine del Creatore intrinseca a ogni 
essere umano (cfr. Gen 1,26)»; quindi, auspicando un rapporto nuovo tra cristiani ed ebrei, 
egli affermava: «Mai più sentimenti antiebraici fra i cristiani o sentimenti anticristiani fra gl* 
ebrei, ma piuttosto il reciproco rispetto richiesto a coloro che adorano l’unico Creatore e 
Signore» (Insegnamenti di Giovanni Paolo 11, Ed. Vaticana, voi. XXIII/1, p. 439).

Appartengono ormai alla storia i gesti di altissimo valore simbolico con cui Giovanni 
Paolo II ha accompagnato le sue parole di pace fra i popoli della Terra Santa con la sua testi­
monianza personale, con l’esempio della sua stessa persona; con umiltà, con rispetto e con 
spirito di dialogo egli ha visitato i luoghi simbolo dei due popoli in lotta, dei palestinesi e
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degli israeliani, ossia: il campo profughi palestinese Deheisheh, il Mausoleo Yad Vashem 
(memoria dell’Olocausto), come anche la Spianata delle Moschee o del Tempio, il Muro 
Occidentale (il cosiddetto Muro del Pianto). Nello stesso tempo, come fa la Santa Sede 
ormai da un cinquantennio, Giovanni Paolo li non si è stancato di riproporre all’attenzione 
sia delle parti oggi ancora in conflitto, israeliani e palestinesi, sia alle Istituzioni Intemazio­
nali, la necessità di riconoscere a Gerusalemme, Città simbolo della pace, uno statuto spe­
ciale intemazionalmente garantito: «Con ragionevolezza» ha affermato il Santo Padre nel 
discorso al Corpo Diplomatico accreditato presso la Santa Sede (11 gennaio 1999), «non è 
ormai più possibile rinviare la questione dello statuto della Città Santa di Gerusalemme, 
verso la quale i credenti delle tre religioni monoteistiche volgono il loro sguardo. Le parti 
interessate devono affrontare questi problemi con un acuto senso delle loro responsabilità» 
(Insegnamenti di Giovanni Paolo II, Ed. Vaticana, voi. XXII/1, p. 37).

9. Per la pace nel Balcani

Un secondo momento importante dell’azione del Papa per la pace è costituito dalla sua 
opera per la pace nei Balcani.

Sin dall’inizio della crisi nella ex Iugoslavia, scoppiata a seguito delle elezioni politiche 
del 1990, prima con la guerra aperta in Croazia (1991) e subito dopo con l’altra devastante 
guerra in Bosnia ed Erzegovina (1992), il Papa ha richiamato con vigore princìpi etici e giu­
ridici ormai consolidati nel diritto internazionale: da una parte, la Croazia e la Slovenia ave­
vano il diritto a scegliere il loro destino, riconosciuto dalla stessa Costituzione della Repub­
blica Federale di Jugoslavia, e, d’altra parte, il Governo di Belgrado aveva il diritto di segui­
re tale situazione, senza però ricorrere all’uso delle armi contro le proprie popolazioni. La 
guerra - insistette sempre la Santa Sede - non può essere mai considerata un mezzo per 
risolvere le controversie tra i popoli.

Già all’inizio di questa gravissima crisi politica scoppiata nel cuore dell’Europa e che ben 
presto ha assunto i connotati di una guerra a fondo etnico, Giovanni Paolo II è intervenuto 
con grande vigore per richiamare il rispetto dei diritti di ogni persona e di ogni comunità 
nazionale. Egli ha poi richiamato i Responsabili delle diverse Repubbliche della ex Federa­
zione Jugoslava alla ricerca di soluzioni giuste e pacifiche per rispondere alle legittime aspi­
razioni dei popoli della ex Jugoslavia. Ma il Santo Padre, ben consapevole che in quella situa­
zione esplosiva era fondamentale un’opera di pacificazione degli animi, curando le ferite del­
l’odio e della contrapposizione a sfondo etnico e religioso, molte volte si è rivolto diretta­
mente a tutti i credenti in Dio e ai Capi religiosi delle tre comunità presenti nelle diverse 
Repubbliche della regione balcanica, ossia le comunità cattoliche, ortodosse e musulmane. 
Soltanto nello spazio di poco più di un anno - dal 30 gennaio 1991 al 13 gennaio del 1992, 
il Santo Padre è intervenuto ben 37 volte sulla prima fase della crisi jugoslava.

«In questi momenti drammatici di sofferenza e di angoscia in alcune parti del mondo, 
e anche nella vostra Patria - affermava Giovanni Paolo II il 30 gennaio 1991, allo scoppio 
della crisi, rivolgendosi a un gruppo di pellegrini della Croazia, presenti all’udienza gene­
rale -, vi invito alla preghiera a Dio per la pace, per il rifiuto della tentazione della sfidu­
cia e della rivalità, per il rispetto dei diritti umani fondamentali, per il rispetto della dignità 
e dei diritti dei popoli. Verso il futuro conducono infatti il rispetto reciproco, il dialogo e le 
trattative sui punti controversi, la collaborazione c la solidarietà» (La crisi jugoslava. Posi­
zione e azione della Santa Sede /1991-1992/, Quaderni de L'Osservatore Romano, n. 18, 
Città del Vaticano, Libr. Ed. Vaticana, 1992, p. 29). Un fermo richiamo a sospendere l’uso 
della forza, creando condizioni per la ripresa del dialogo, il Santo Padre lo esprimeva in tre 
messaggi inviati, il 28 giugno 1991, rispettivamente al Presidente del Consiglio Federale 
della Repubblica Socialista Federativa di Jugoslavia, Ante Markovió, al Presidente della 
Repubblica di Croazia, FranjoTudjman, e al Presidente della Repubblica di Slovenia (Ibid.,
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pp. 32-34). Alla Preghiera dell'Ange/w.v di domenica 21 luglio, dal Palazzo Pontifìcio di 
Castel Gandolfo, ribadendo la necessità di «promuovere un movimento di pacificazione tra 
le popolazioni serba e croata», il Pontefice affermava con molta chiarezza e lungimiranza: 
«Uno scontro armato di più ampie proporzioni tra questi due popoli sarebbe, infatti, una 
inutile catastrofe per la Jugoslavia, che potrebbe avere gravi ripercussioni in Europa» 
(Ibid., p. 36).

Al fine di evitare tali mali si possono ricordare, tra le molte, almeno altre due iniziative 
del Santo Padre, ossia la sua lunga e fraterna lettera inviata a Sua Beatitudine Pavle, Patriar­
ca della Chiesa Ortodossa Serba, e l’indizione dell’incontro di preghiera e di digiuno ad 
Assisi (9-10 gennaio 1993), «per invocare la pace in Europa e in particolare nei Balcani».

Come già durante la guerra in Bosnia con le sue tragiche vicende della “pulizia etni­
ca”, così pure allorché l’analogo e spaventoso conflitto ha coinvolto il Kosovo, Giovanni 
Paolo II non ha smesso di elevare la sua voce per richiamare le parti alla ragione. Per esem­
pio, il 22 aprile 1999, ricevendo nella Sala del Concistoro una qualificata rappresentanza 
di Premi Nobel per la Pace, egli ha affermato: «Come potremmo non rinnovare un vigoro­
so appello per la fine dei conflitti etnici nei Balcani e dello scontro armato, per il ritorno 
del dialogo e del rispetto per la dignità di tutte le persone e di tutte le comunità, nel nome 
dei diritti umani fondamentali!» (Insegnamenti di Giovanni Paolo II, Ed. Vaticana, 1999, 
voi. XXII/1, p. 803).

Qualche giorno prima (18 aprile 1999), Giovanni Paolo II aveva scritto una lettera per­
sonale ad Alessio II, Patriarca di Mosca e di tutte le Russie, in procinto di recarsi a Belgra­
do (20 aprile). Esprimendo la propria solidarietà per tutte le vittime del conflitto e assicu­
rando la propria preghiera per la pace, il Papa affermava: «E dovere di tutti coloro che pro­
fessano il Vangelo della Pace di proclamare con voce unanime che ogni sorta di violenza, di 
pulizia etnica, di deportazione delle popolazioni e l’esclusione dei popoli dalla vita sociale 
non possono essere considerati come mezzi per giungere a soluzioni civili circa i problemi 
che non possono essere risolti se non dalle procedure rispettose della legge, troppo spesso, 
la violenza sembra essere la formula più facile per risolvere situazioni difficili» (Insegna- 
menti di Giovanni Paolo II, Ed. Vaticana, 1999, voi. XXII/1, p. 774).

Due anni prima, il Santo Padre aveva visitato la Città “martire" di Sarajevo (12-13 apri­
le 1997). Il pellegrinaggio, oggettivamente rischioso e molto coraggioso, ha segnato il 
momento simbolico più alto e più espressivo della sua lunga e sofferta partecipazione al 
dramma della guerra che ha scompaginato l’area balcanica dell’Europa. Con quella Visita, 
attuata mentre nella Città semidistrutta continuavano i combattimenti, il Santo Padre ha dato 
visibilità alle parole da lui tante volte ripetute durante il decennio della “pulizia etnica’’ 
attuata in Bosnia ed Erzegovina: «Non siete abbandonati; siamo con voi e saremo sempre 
con voi sempre di più».

Nello stesso spirito di “pellegrino di pace”, proprio della figura evangelica del “buon 
pastore” sollecito a curare le ferite del suo gregge, il Santo Padre visitò ancora ultimamente 
la Croazia (2-9 giugno 2003). Già anteriormente aveva visitato la Slovenia (maggio 1996 e 
settembre 1999). Perdono reciproco e riconciliazione sono stati i due concetti forti che egli 
ha espresso in questi incontri: su tali basi si sta ora ricostruendo un’ordinata vita sociale 
nelle cinque Repubbliche sorte dopo la dissoluzione dell'ex Jugoslavia: Serbia-Montenegro, 
Croazia, Slovenia, Bosnia-Erzegovina e Macedonia.

10. Per la pace nell’Africa Centrale

Un terzo scenario intemazionale, verso il quale si è diretta l'opera pacificatrice di Gio­
vanni Paolo II, è costituito dall’Africa Centrale. In realtà, uno dei più gravi problemi che ha 
sconvolto il Continente africano soprattutto in quest’ultimo decennio è stato quello dei con­
flitti a sfondo etnico nella regione dei Grandi Laghi (Rwanda, Burundi, Repubblica demo-
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cratica del Congo (Zaire]). L’orrore della guerra fratricida tra tursi e hutu è iniziato il 7 apri­
le 1994, all’indomani dell’uccisione dei Presidenti del Rwanda e del Burundi. La guerra, 
purtroppo fatta anche da gruppi in gran parte cristiani, ha causato uno spaventoso bagno di 
sangue con quasi un milione di morti e due milioni di profughi: una vera strage, in pochi 
mesi. Mentre la guerra continuava tra l’indifferenza generale e la passività della Comunità 
Intemazionale - fatto, per se stesso, scandaloso! - il Santo Padre levava tempestivamente la 
sua voce di condanna e d’invito alla pace tra i popoli accecati da un incomprensibile odio 
etnico. E una prima volta lo ha fatto in una circostanza del tutto particolare, ossia nella 
solenne inaugurazione dell’Assemblea speciale per l’Africa del Sinodo dei Vescovi, il 10 
aprile 1994. Nell’omelia della Santa Messa, celebrata nella Basilica Vaticana, il Santo Padre 
ha detto: «Le tragiche notizie che giungono dal Rwanda suscitano nell'animo di tutti noi una 
grande sofferenza. Un nuovo indicibile dramma. L’assassinio di Capi di Stato di Rwanda e 
Burundi e del seguito; il capo di Governo rwandese e la sua famiglia trucidati; sacerdoti, 
religiosi e religiose uccisi. Ovunque odio, vendette, sangue fraterno versato. In nome di Cri­
sto, vi supplico, deponete le armi, non rendete vano il prezzo della redenzione, aprite il cuore 
all’imperativo di pace del Risorto».

Nella stessa Esortazione post-sinodale Ecclesia in Africa, pubblicata il 14 settembre 
1995, Giovanni Paolo II ha espresso tutta la sua preoccupazione per la tragedia della guer­
ra che stava dilaniando l’Africa. Con gli stessi Padri del Sinodo Speciale per l’Africa, il 
Pontefice ha dovuto rilevare che il Continente «è da parecchi decenni il teatro di guerre fra­
tricide, che decimano le popolazioni e distruggono le loro ricchezze naturali e culturali». 
«Il dolorosissimo fenomeno» - aggiungeva il Papa -, «oltre a cause esterne all’Africa, ha 
Pure cause interne, quali il tribalismo, il nepotismo, il razzismo, l’intolleranza religiosa, la 
sete di potere, spinta all’estremo nei regimi totalitari che deridono impunemente i diritti e 
la dignità dell’uomo. Le popolazioni beffate e ridotte al silenzio, subiscono, quali vittime 
innocenti e rassegnate, tutte queste situazioni d’ingiustizia». Tra le cause “esterne” che 
hanno alimentato la tragedia africana delle guerre fratricide, la Ecclesia in Africa di Gio­
vanni Paolo II indica chiaramente anche il traffico delle armi: «Coloro che alimentano le 
guerre in Africa mediante il traffico di armi sono complici di odiosi crimini contro l’uma­
nità» (n. 117).

Tra i moltissimi altri interventi di Giovanni Paolo II circa il dramma delle popolazioni 
dell’Africa Centrale, costretto dalla brevità del tempo, ne posso ricordare altri tre. Il 12 
dicembre 1996, quando la situazione si era fatta particolarmente grave e devastante nella 
Provincia del Kivu (Zaire orientale), dove centinaia di migliaia di profughi erano “perduti” 
nelle foreste inospitali della regione dei Grandi Laghi, ricevendo 11 nuovi ambasciatori 
accreditati presso la Santa Sede, tra cui il nuovo rappresentante del Rwanda, il Santo Pa­
dre ribadiva «l’urgente necessità» di adoperarsi nella ricostruzione del travagliato Paese 
africano.

Poco più di 20 giorni dopo, a conclusione della solenne Celebrazione Eucaristica della 
solennità del Natale del Signore, nel Messaggio Urbi et Orbi, il Papa diceva: «Proprio nel 
suo cuore, nella regione dei Grandi Laghi, questo giovane Continente sta vivendo, tra l’in­
differenza generale della Comunità Intemazionale, uno di drammi umanitari più crudeli 
della sua storia. Migliaia e migliaia di persone - sono nostri fratelli e sorelle - vagano in 
Preda alla paura, alla fame e alle malattie e, ahimè, non potranno gustare la gioia del Nata­
le. Nessuno può restare tranquillo di fronte a questo scandalo, che parole e immagini solo 
Pallidamente riescono a evocare. Rassegnarsi a simile violenza c ingiustizia sarebbe un rifiu­
to troppo grave della gioia e della speranza che il Natale ci reca. Dio si fa uomo e ripete che 
è possibile vincere l'odio, che è bello amarsi come fratelli e sorelle».

In sintesi, nel caso africano l'opera del Papa è stata quella di richiamare tutti i popoli 
mteressati ad abbandonare la via dell’odio, facendo poi appello alla Comunità Intemazio- 
nale perché aiuti quel Continente a riprendere un cammino di pacifica convivenza.
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li. Per la pace in Iraq

In questa sintetica presentazione dell’opera svolta dal Papa al servizio della pace, sia 
direttamente sia con l’intervento di suoi collaboratori, vorrei infine illustrare brevemente 
quanto sia stato fatto per cercare di prevenire il recente conflitto in Iraq e per affrettarne poi 
la conclusione, una volta scoppiate le ostilità.

Puntuale e insistente è stata l’azione del Santo Padre per prevenire e scongiurare questo 
secondo conflitto in Iraq, avvenuto nella primavera scorsa e ancora ben lontano dalla paci­
ficazione. Giovanni Paolo II ha seguito giorno per giorno l’evolversi della situazione. Con 
coraggio profetico egli ha tentato anche la mediazione diretta inviando, come suoi rappre­
sentanti personali, il cardinale Roger Etchegaray a Baghdad e il Cardinale Pio Laghi a 
Washington per portare dei Messaggi di pace ai rispettivi Presidenti Saddam Hussein e 
Georges W. Bush, invitandoli, a riflettere, davanti a Dio e davanti alla propria coscienza, 
sulle possibili vie di soluzione del contenzioso, per salvaguardare il bene primario della pace 
fondata sulla giustizia e sul diritto intemazionale.

Il deciso “No” alla guerra, in quanto tale, Giovanni Paolo II lo ha ribadito anche nel 
suo discorso di questo inizio d’anno rivolto ai rappresentanti del Corpo Diplomatico accre­
ditato presso la Santa Sede e ricevuti in udienza nella Sala Clementina (13 gennaio 2003). 
per il tradizionale scambio di auguri per il nuovo anno. «La guerra non è mai una fatalità; 
essa è sempre una sconfitta dell'umanità. Il diritto intemazionale, il dialogo leale, la soli­
darietà fra Stati, l’esercizio nobile della diplomazia, sono mezzi degni dell’uomo e delle 
Nazioni per risolvere i loro contenziosi. Dico questo pensando a coloro che ripongono 
ancora la loro fiducia nell’arma nucleare e ai troppi conflitti che tengono ancora in ostag­
gio nostri fratelli in umanità». Pensando poi ai caso specifico dell'Iraq, l’articolato “No" 
del Santo Padre alla guerra in quella che egli ha indicato “terra di profeti”, ha ribadito senza 
ombra di equivoci: «Mai la guerra può essere considerata un mezzo come un altro, da uti­
lizzare per regolare i contenziosi fra le Nazioni. Come ricordano la Carta dell’Organizza­
zione delle Nazioni Unite e il Diritto internazionale, non si può far ricorso alla guerra, 
anche se si tratta di assicurare il bene comune, se non come estrema possibilità e nel rispet­
to di ben rigorose condizioni, né vanno trascurate le conseguenze che essa comporta per le 
popolazioni civili durante e dopo le operazioni militari» (L'Osservatore Romano, 13-14 
gennaio 2003, p. 6).

Lo sviluppo degli eventi è fin troppo noto per essere qui ricordato. Nella notte dello 
scorso 20 marzo, iniziavano i bombardamenti su Baghdad. La “follia della guerra" dispie­
gava tutta la sua forza devastatrice. Quella notte di marzo 2003 faceva segnare “un giorno 
triste” per il mondo. Il dolore del Santo Padre, per aver “bruciato” il residuo spazio per la 
pace, traspariva tutto nella dichiarazione della Sala Stampa Vaticana, emesso il 20 marzo:

«La Santa Sede ha appreso con profondo dolore l’evolversi degli ultimi eventi in Irati’ 
Da una parte, lamenta che il Governo iracheno non abbia accolto le risoluzioni delle Nazio­
ni Unite e lo stesso appello del Papa, che chiedevano un disarmo del Paese. Dall’altra parte- 
deplora che si sia interrotta la via delle trattative, secondo il Diritto Intemazionale, per un® 
soluzione pacifica del dramma iracheno. In tale situazione si è appreso con soddisfazione 
che le varie istituzioni cattoliche in Iraq continuano a svolgere le loro attività di assistenza 
a quelle popolazioni. Per contribuire a quest’opera di solidarietà, anche la Nunziatura Apo­
stolica, retta dall’Arcivescovo Mons. Fernando Filoni, rimarrà aperta in questo periodo, nel­
la sua sede di Baghdad».

Sono passati sei mesi dalla fine del conflitto e lo sviluppo degli eventi in Iraq sta dimo­
strando che se è facile vincere la guerra, non altrettanto facile è vincere la causa della pace 
e della giustizia. Resta però un fatto degno di nota, che molti attenti osservatori della politi­
ca intemazionale hanno messo in risalto: i ripetuti, meditati e appassionati interventi del 
Santo Padre contro la guerra in Iraq hanno fatto sì che essa, anche all’interno dei popd1
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arabi o aderenti all’Islam, non fosse percepita come una “guerra” dei cristiani contro i 
musulmani, e che non si è trattato affatto di una guerra di religione dell’Occidente contro il 
mondo musulmano.

12. Conclusione

Il Papa in questi 25 anni di Pontificato ha sempre proclamato al mondo il Vangelo della 
pace ed ha poi lavorato concretamente per tradurlo in pratica. Nella mia relazione, ho accen­
nato all’opera del Papa di fronte a quattro gravi focolai di guerre. Avrei potuto citare le ini­
ziative prese di fronte a tanti altri conflitti. Nella rivista La Civiltà Cattolica è apparso recen­
temente un articolo intitolato “Le guerre dimenticate” (La Civiltà Cattolica, 2003, III, 498- 
498). Ivi si citano una ventina di conflitti preoccupanti, nei vari Continenti. Forse sono guer­
re dimenticate dall’opinione pubblica, ma non dalla Chiesa. A tutti la Chiesa ripete attra­
verso la voce del Papa: «Opus iustitiae pax» ed ancor più «Opus amoris pax»\ Per questo la 
Chiesa lavora ogni giorno. Per questo prega il Signore, con le parole della liturgia: «Domi­
ne, dona nobis pacem»\

* Angelo Card. Sodano
Segretario di Stato

^L’Osservatore Romano, supplemento, del 22 ottobre 2003.
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CONTEMPLAZIONE, LITURGIA, «PIA EXERCITIA»
Riflessioni in margine all’Anno del Rosario

Il 16 ottobre 2002 il Santo Padre inaugurò il venticinquesimo anno del suo Pontificato 
promulgando la Lettera Apostolica Rosarium Virginis Mariae e indicendo un Anno del Rosa­
rio. Ad anno concluso, sembra utile qualche considerazione, che aiuti a raccoglierne, per 
così dire, l’eredità. Una tale riflessione si potrebbe fare da tanti punti di vista. A me pare 
significativo leggere la Lettera Apostolica sul Rosario all’interno di un orizzonte più vasto, 
in certo senso coincidente con l’intero Magistero di Giovanni Paolo II, ma espresso con par­
ticolare forza nei primi tre anni del nuovo Millennio, sull’onda dell’esperienza giubilare: la 
chiamerei “prospettiva cristologico-contemplativa”.

È noto che un motivo ricorrente, e forse il “punto focale”, del Magistero di Giovanni 
Paolo II è l’annuncio del mistero di Cristo, redentore dell’uomo. Fu la meditazione di que­
sto mistero che, nel 1979, ispirò la prima Enciclica del Pontificato, la Redemptor hominis. 
Scriveva allora Giovanni Paolo II:

Il compito fondamentale della Chiesa di tutte le epoche e, in modo particolare, della nostra, 
è di dirigere lo sguardo dell’uomo, di indirizzare la coscienza e l’esperienza di tutta l’u­
manità verso il mistero di Cristo, di aiutare tutti gli uomini ad avere familiarità con la 
profondità della redenzione, che avviene in Cristo Gesù'.

La centralità di Cristo è tornata tante volte in documenti e discorsi di Giovanni Paolo 11, 
continuamente ribadita dall'appcllo profetico: «Aprite le porte a Cristo». Negli interventi 
magisteriali più recenti, questo invito ad “aprire le porte” a Cristo si è sempre più coniugato 
con il tema della “contemplazione”. Lo si vede bene nel programma delineato all’inizio del 
nuovo Millennio, all'insegna dello slogan ripartire da Cristo, chiarito dall’esplicitazione pro­
grammatica: contemplare il volto di Cristo. Le presenti considerazioni intendono mettere a 
fuoco questa tematica nella Lettera Apostolica Novo Millennio ineunte (2001), nella Lettera 
Apostolica Rosarium Virginis Mariae (2002), nell’Enciclica Ecclesia de Eucharistia (2003). 
In particolare portiamo attenzione a un punto specifico, ossia il rapporto tra contemplazione e 
Liturgia. Punto che sembra di particolare attualità anche per un sempre maggior approfondi­
mento dello spirito della Liturgia, quale emerge dalla riforma operata dal Concilio Vaticano II 
con la Costituzione conciliare sulla Sacra Liturgia, di cui ricorre il XL anniversario.

Gesù: un “volto” da “contemplare”

Impressiona, nella Novo Millennio ineunte, il “calore” con cui Giovanni Paolo li invita 
la Chiesa a “ripartire da Cristo”. Sottolineando il senso forte dell'oggi, che l’azione dello 
Spirito, specialmente nella Liturgia, continuamente rinnova nella vita della Chiesa, il Papa 
invita i credenti portare gli occhi su Cristo Risorto con lo stupore dei primi discepoli da Lui 
incontrati in riva al Giordano o intorno al lago di Galilea. Gesù di Nazaret: “volto” da incon­
trare nel suo mistero di Figlio di Dio e figlio dell’uomo, tornando con rinnovata fiducia, 
anche storica, alla narrazione evangelica. Ma soprattutto “volto” da porre al centro della 
contemplazione. Un “volto” col quale si parla, al quale si rivolge il cuore, per il quale ci si 
gioca la vita. Rileggiamo un brano della Novo Millennio ineunte:

È a Cristo risorto che ormai la Chiesa guarda. Lo fa ponendosi sulle orme di Pietro, che 
versò lacrime per il suo rinnegamento, e riprese il suo cammino confessando a Cristo, con

' Giovanni Paolo II. Leti. Enc. Redemptor hominis, 10: AA.S' 71 (1979), 257-324.
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comprensibile trepidazione, il suo amore: «Tu sai che io ti amo» (Gv 21,15.17). Lo fa 
accompagnandosi a Paolo, che lo incontrò sulla via di Damasco e ne restò folgorato: «Per 
me vivere è Cristo, e il morire un guadagno» (Fil 1,21). A duemila anni di distanza da que­
sti eventi, la Chiesa li rivive come se fossero accaduti oggi. Nel volto di Cristo essa, la 
Sposa, contempla il suo tesoro, la sua gioia: «Dulcis lesu memoria, dans vera cordis gau­
dia»: Quanto è dolce il ricordo di Gesù, fonte di vera gioia del cuore! Confortata da que­
sta esperienza, la Chiesa riprende oggi il suo cammino, per annunciare Cristo al mondo, 
all'inizio del Terzo Millennio: Egli «è lo stesso ieri, oggi e sempre» (Eh 13,8)’.

Su questa base cristocentrico-contemplativa la Novo Millennio ineunte delinea una stra­
tegia pastorale, direi anzi una “pedagogia” ecclesiale, che sembra particolarmente appro­
priata al contesto storico di questo inizio di Millennio, che vede, tra tanti e contrastanti 
segnali, anche un significativo ritorno di esigenza spirituale3. Purtroppo tale esigenza imboc­
ca spesso, anche tra i cristiani, vie discutibili, ad esempio con l'inclinazione a mutuare senza 
discernimento moduli di meditazione orientale4 o discutibili orizzonti ideologici come quel­
lo del New Age\ Occorre che la Chiesa dia una risposta vera a questa nuova esigenza di spi­
ritualità. E per questo essa dispone di un’eredità bimillenaria di prim’ordine, che le permet­
te di “distinguersi nell’arte della preghiera”. Una eredità che, pur tra i mille sentieri dell’e­
sperienza spirituale, ha il suo cardine nella rivelazione cristologico-trinitaria testimoniata 
dal Nuovo Testamento, quale culmine della rivelazione e della storia della salvezza. Alla 
rivelazione trinitaria deve corrispondere una fede trinitaria e. con essa, una logica trinitaria 
dell’esistenza e della preghiera cristiana:

Imparare questa logica trinitaria della preghiera cristiana, vivendola pienamente innanzi 
tutto nella Liturgia, culmine e fonte della vita ecclesiale, ma anche nell'esperienza perso­
nale, è il segreto di un Cristianesimo veramente vitale, che non ha motivo di temere il futu­
ro, perché continuamente toma alle sorgenti e in esse si rigenera6.

È importante questa indicazione che coniuga la preghiera liturgica con quella persona­
le. Si tratta di un equilibrio vitale, che va sempre coltivato, come chiedeva già la Sacro- 
sanctum Concilium, insegnando che «la vita spirituale non si esaurisce nella partecipazione 
alla sola sacra Liturgia»7. Per questo il Concilio, promuovendo la preghiera liturgica, non 
tralasciava di incoraggiare anche i pia populi cristiani exercitia, ma sottolineando che que­
sti ultimi devono avere nella Liturgia la loro naturale confluenza e il loro termine di para­
gone, in modo che in qualche modo «da essa derivino» e ad essa «conducano»".

Dopo quarant’anni, con la Novo Millennio ineunte Giovanni Paolo II rilancia il dettato 
conciliare nel contesto delle nuove sfide, in particolare nell’orizzonte della nuova evange­
lizzazione. Si pone di fronte all'interpellazione del dialogo inter-religioso, guardando ai 
rischi di uno spiritualismo accattivante, ma ambiguo, talvolta sincretistico, inaccettabile per 
la fede cristiana. La prospettiva che Giovanni Paolo II ha davanti a sé è quella di una Chie­
sa capace di fare della santità il suo “programma", e che proprio in funzione di questa “peda­
gogia della santità" riscopri anche la preghiera, fino alle vette della mistica:

’ Giovanni Paolo II. Leti. Ap. Novo Millennio ineunte. 28: AAS 93 (2001). 266-309.
’ Cfr. Novo Millennio ineunte, 33.
4 Cfr. Ihid.. 34, che mette in guardia i cristiani dalla tentazione di cedere al fascino di "surrogati”, accoglien­

do proposte religiose alternative e indulgendo persino alle forme stravaganti della superstizione. Sui pericoli di 
un’acritica accoglienza delle forme di meditazione orientale, cfr. Congregazione per la Dottrina della Fede, 
Lettera Orationis formas ai Vescovi della Chiesa cattolica su alcuni aspetti della meditazione cristiana (15 ottobre 
1989): 4AS 82 (1990), 362-379.

’ Si rinvia su questa tematica al Documento del Pontificio Consiglio della Cultura e del Pontificio con­
siglio per il Dialogo Inter-religioso, Gesù Cristo portatore dell'acqua viva. Una riflessione cristiana sul "New 
Age", Libreria Editrice Vaticana. Città del Valicano. 2003.

“ Novo Millennio ineunte. 32.
’ Concilio Vaticano II. Cosi, sulla Sacra Liturgia Sacrosanctum Concilium. 12.
' Ihid.. 13.



1420 Documentazione

Sì, carissimi Fratelli e Sorelle, le nostre comunità cristiane devono diventare autentiche 
"scuole" di preghiera, dove l'incontro con Cristo non si esprima soltanto in implorazione 
di aiuto, ma anche in rendimento di grazie, lode, adorazione, contemplazione, ascolto, 
ardore di affetti, fino ad un vero “invaghimento” del cuore1'.

Ascoltare questi accenti “intensi”, da una prospettiva di impegno e promozione liturgi­
ca, dovrebbe essere percepito come una cosa del tutto naturale. Cipriano Vagaggini lamen­
tava, nella spiritualità cattolica tradizionale, una tendenza a separare dalla Liturgia l’ambito 
dell’esperienza mistica, come se la Liturgia, per sua natura, dovesse avere una struttura 
“fredda”, incapace di riscaldare il cuore. Partendo invece dal vissuto dei Santi, egli mostra­
va come la Liturgia ben compresa sia uno spazio estremamente fecondo per l’esperienza 
mistica10. È ora di prestare una rinnovata attenzione al rapporto Liturgia-spiritualità". Nella 
Novo Millennio ineunte il Papa dà un autorevole riscontro e un rinnovato vigore a questa 
prospettiva, quando invita tutti i cristiani a coltivare una vita spirituale intensa, che si avval­
ga di tutti i registri della preghiera, ma in modo particolare di quella liturgica, in tutte le sue 
espressioni, dall’Eucaristia alla Liturgia delle Ore:

Occorre allora che l’educazione alla preghiera diventi in qualche modo un punto qualifi­
cante di ogni programmazione pastorale. [...] Quanto gioverebbe che non solo nelle comu­
nità religiose, ma anche in quelle parrocchiali, ci si adoperasse maggiormente perché tutto 
il clima fosse pervaso di preghiera. Occorrerebbe valorizzare, col debito discernimento, le 
forme popolari, e soprattutto educare a quelle liturgiche. Una giornata della comunità cri­
stiana, in cui si coniughino insieme i molteplici impegni pastorali e di testimonianza nel 
mondo con la celebrazione eucaristica e magari con la recita di Lodi e Vespri, è forse più 
“pensabile" di quanto ordinariamente non si creda ".

Il Rosario: contemplare Cristo col cuore di Maria

È dentro questo orizzonte cristologico-contemplativo che nasce l’Anno del Rosario. Per 
capire la Rosarium Virginis Mariae, è importante non “isolarla”. Essa infatti si presenta in 
stretta connessione con la Novo Millennio ineunte, quasi come il secondo quadro di un dit­
tico. È il Papa stesso che lo evidenzia:

Per questo, sull’onda della riflessione offerta nella Lettera Apostolica Novo Millennio 
ineunte, nella quale ho invitato il Popolo di Dio, dopo l’esperienza giubilare, a “ripartire 
da Cristo”, ho sentito il bisogno di sviluppare una riflessione sul Rosario, quasi a corona­
mento mariano della stessa Lettera Apostolica, per esortare alla contemplazione del volto 
di Cristo in compagnia e alla scuola della sua Madre Santissima. Recitare il Rosario, infat­
ti, non è altro che contemplare con Maria il volto di Cristo".

Sarebbe un equivoco grossolano il pensare che, dalla prima alla seconda Lettera Apo­
stolica, ci sia come un passaggio da una spiritualità liturgica a una spiritualità - per così dire 
- devozionale. Se una qualche perplessità del genere dovesse insorgere, ciò dipende dal fatto 
che, nell'immaginario comune, il Rosario è percepito in forma molto riduttiva. Giovanni 
Paolo II, con la Lettera Apostolica Rosarium Virginis Mariae, ne ha promosso una “ricotn- 
prensione” generale, dalla quale la teologia e la pastorale non possono non sentirsi interpel­
late. Quasi prevedendo una naturale difficoltà, nell’ultima parte della sua Lettera il Papa si 
rivolge accoratamente a pastori e teologi, perché questo suo invito sia prontamente accolto-

’ Novo Millennio ineunte. 34.
10 Cipriano Vagaggini, Il senso teologico della liturgia. Saggio di liturgia teologica generale, Edizioni Pao 

line, Roma, 4 cd„ 1965, pp. 670-752.
" Su diversi aspetti, storici c attuali, di questa problematica, si veda: Aa.Vv., Liturgia e spiritualità. Atti dello 

XX Settimana di Studio dell'Associazione Professori di Liturgia, CLV-Edizioni Liturgiche, Roma, 1992 (= RibliO' 
teca "Ephemerides Liturgicae" Subsidia 64).

11 Novo Millennio ineunte, 34.
" Giovanni Paolo II. Lett. Ap. Rosarium Virginis Mariae, 3: AAS 95 (2003), 5-36.
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Il Papa innanzi tutto accentua il profilo cristologico del Rosario. Profilo che, in realtà, 
era già venuto sempre più maturando nel Magistero precedente14. Soprattutto l’Esortazione 
Apostolica Marialis cultus (2 febbraio 1974) si muoveva luminosamente in questo senso. 
Ma la Marialis cultus è comunque un documento di ambito ‘‘mariologico”, e pertanto in 
esso anche la trattazione del Rosario, nonostante il chiaro indirizzo cristocentrico, rimane 
inevitabilmente segnata dalla contestualizzazione mariana”. La Rosarium Virginis Mariae 
costituisce, sotto questo profilo, un passo avanti. Dopo di essa dovrebbe essere ormai chia- 
ro che non è esatto concepire il Rosario nei termini di una preghiera "alla” Madonna. Stan­
do alla struttura stessa del Rosario, come si è venuta configurando nel tempo"’, nemmeno in 
Precedenza era del tutto appropriato considerarlo così, se non altro per la ragione evidente 
che solo nell'Ave Maria ci si rivolge direttamente alla Vergine Santa, e il Rosario non si limi­
ta certo a questa preghiera, per quanto essa ne sia in certo senso la struttura portante. Dopo 
•a Rosarium Virginis Mariae, senza nulla togliere al carattere “mariano” del Rosario, la con­
notazione fondamentalmente, e direi prevalentemente, “cristologica” di questa preghiera è 
ormai inequivocabile. Il Papa usa per questo una formula felice: «Preghiera dalla fisionomia 
mariana, ma dal cuore cristologico» ”,

Quanto alla fisionomia mariana, essa non è solo nel fatto che, nell’Avc Maria, la 
Madonna è direttamente interpellata, ma anche nel fatto ella è chiamata in causa come 
modello e maestra della contemplazione di Cristo nei suoi misteri. L’immagine di riferi­
mento è quella lucana di Maria che «serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore» 
(Le 2,19; cfr. 2,51):

Maria vive con gli occhi su Cristo e fa tesoro di ogni sua parola [...]. I ricordi di Gesù, 
impressi nel suo animo, l’hanno accompagnata in ogni circostanza, portandola a ripercor­
rere col pensiero i vari momenti della sua vita accanto al Figlio. Sono stati quei ricordi a 
costituire, in certo senso, il "Rosario” che Ella stessa ha costantemente recitato nei giorni 
della vita terrena. [...] Quando recita il Rosario, la comunità cristiana si sintonizza col 
ricordo e con lo sguardo di Maria

Se la fisionomia mariana è incontestabile, deve essere altrettanto chiaro che il “cuore” 
di questa preghiera è cristologico. 11 Papa non poteva sottolinearlo in maniera più vistosa, 
Portando a compimento un lungo percorso di maturazione”. Lo si vede dall’importanza 
assegnata alla evocazione dei misteri, come anche dall’accento dato al nome di Gesù attra­
verso il suggerimento della clausola cristologica. La proposta poi dei misteri della luce, inte­
grando nella meditazione l’arco della vita pubblica di Cristo dal battesimo alla passione, 
enfatizza ulteriormente la presenza del “volto" del Salvatore agli occhi di chi prega col 
Rosario.

Al tempo stesso, il Rosario è presentato come preghiera intimamente contemplativa, in 
forza della sua metodica “ripetitiva”, vista come un cammino di assimilazione del mistero di

w C’è, in questo senso, un chiaro progresso dalle Encicliche sul Rosario di Leone XIII fino agli interventi dei 
Papi a noi più vicini. Sul tema ho svolto delle considerazioni in: Il Rosario nel Magistero pontificio da Leone XIII 
a Giovanni Paolo II, pubblicato in Giuseppe Greco, Il pianto di Maria. La lacrimazione di Siracusa tra storia e 
fede, Roma, Città Nuova 2003, pp. 117-135.

“ Anche il Catechismo della Chiesa Cattolica n. 971, riferendosi alla Marialis cultus 42 nel qualificare il 
Rosario come totius Evangeli! breviarium, lo pone nell'ambito del culto alla Beata Vergine qualificandolo come 
oratio mariana.

“ Sulla lunga storia del Rosario, tra i molti studi, mi limito a segnalare: Riccardo Barile, Il rosario salterio 
della Vergine, EDB, Bologna 1990.

” Rosarium Virginis Mariae, 1.
“ Ibid., 11.
” Un momento significativo di questa maturazione è stata, in anni recenti, la soluzione data dalla Congrega­

zione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti alla domanda se sia possibile recitare il Rosario davanti al 
Santissimo Sacramento esposto. La risposta positiva è motivata appunto dal carattere cristologico del Rosario: cfr. 
Notitiae 34 ( 1998 ). 506-511.
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Cristo. È suggestivo il riferimento al dialogo di amore di Cristo con Pietro dopo la risurre­
zione: «Per comprendere il Rosario, bisogna entrare nella dinamica psicologica che è propria 
dell’amore»2(l. Insomma, come a Pietro, anche a ciascun battezzato Cristo rivolge la doman­
da: «Mi ami tu?». E si aspetta una risposta che, proprio come nella dinamica dell’amore spon­
sale, sia capace di ripetere senza posa la dichiarazione di amore. Il Rosario è questo!

Alla luce di tali notazioni, si vede bene quanto il discorso della Rosarium Virginis Mariae 
sia in continuità con quello della Novo Millennio ineunte, come più volte Giovanni Paolo II ha 
sottolineato. Si legga questa sintesi che egli stesso fa, a conclusione dell’Anno del Rosario:

Se, infatti, all'inizio del Terzo Millennio, i cristiani sono chiamati a crescere come «con­
templatori del volto di Cristo» (Novo Millennio ineunte, 16), e le Comunità ecclesiali a 
diventare «autentiche scuole di preghiera» (Ivi, 33), il Rosario costituisce la “via maria­
na”, perciò privilegiata, per raggiungere questo duplice obiettivo. Desiderosa di essere 
sempre più trasparente al “mistero” di Cristo, la Chiesa, per meditare i “misteri" del suo 
Vangelo, si pone alla scuola di Maria. È questa «la via di Maria» (Cfr. Ivi, 24), la via sulla 
quale Ella ha compiuto il suo esemplare pellegrinaggio di fede, come prima discepola del 
Verbo incarnato21.

Se tutto questo è il Rosario, si vede anche quanto sia difficile “classificarlo”, senza ulte­
riori distinzioni, nel campo generico della «pietà popolare»22. Questa espressione del resto 
esige di essere spiegata25.Va da sé, ad esempio, che la connotazione di “popolarità”, nel 
senso elevato che è proprio dell’espressione “pietà popolare”, non è dispregiativa, ed espri­
me una dimensione evidente del Rosario: il Rosario è preghiera popolare, anzi popolarissi­
ma, adatta a tutte le fasce di stato e di cultura presenti nel Popolo di Dio. Esso però, oltre a 
presentarsi come preghiera semplice e alla portata di tutti, si apre anche a fruizioni molto 
più esigenti, di elevatissima qualità “contemplativa”. Il livello “fruitivo” dipende dalla capa­
cità con cui, personalmente e comunitariamente, si colgono e si sviluppano gli elementi che 
strutturano il Rosario. Il Papa dà un impulso proprio a questa fruizione “alta” del Rosario, 
lumeggiandone, nel terzo capitolo della Lettera Apostolica, i diversi elementi:

a) l’enunciazione del mistero;
b) l’ascolto della Parola di Dio;
c) il silenzio;
d) il Padre nostro;
e) le Ave Maria;
f) la dossologia trinitaria;
g) la giaculatoria finale.
Illuminante anche la riflessione sul valore simbolico della corona.
Al di là di questo intenso valore contemplativo, il Rosario assume - nell’insegnamento 

della Rosarium Virginis Mariae, in linea col Magistero precedente - un ulteriore valore per l’as­
sunzione che il Magistero ne fa all’interno dell’impegno pastorale e della testimonianza cri­
stiana nella società. All’efficacia di supplica del Rosario sono - per così dire - “affidate” alcu­
ne tra le cause più esigenti della vita cristiana, dalla evangelizzazione, alla pace, alla famiglia: 
il che non rende certo questa preghiera “pubblica” nel senso della Liturgia, ma certamente 1« 
attribuisce un particolare valore ecclesiale. Del resto, senza questa sua speciale “qualità" eccle-

m Rosarium Virginis Mariae. 26.
11 Giovanni Paolo II. Allocuzione all'Udienza Generale, Rosario preghiera cristologica e contemplativa, W 

L’Osservatore Romano, 30 ottobre 2(X)3.
11 È questa finora la tendenza: ad es. Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 1674. Ma lo stesso Catechismo- 

al n. 2708. ne parla a proposito delle varie espressioni della preghiera, ponendolo nell'area della "meditatio" accan­
to alla "lectio divina".

11 Sul senso di questa espressione, nel suo rapporto con altre spesso usate in modo interscambiabile, cfr. CoN- 
oregazione per il Culto Divino E la Disciplina dei Sacramenti. Direttorio su pietà popolare e liturgia. Princi­
pi e orientamenti. Libreria Editrice Vaticana. Città del Vaticano. 2(M)2. nn. 6-10, pp. 19-22.
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siale, sarebbe difficile spiegare l’attenzione che il Magistero ha dedicato a questa preghiera da 
molti secoli a questa parte ’4. Il Rosario, in realtà, è più che uno schema di preghiera: è un "per­
corso spirituale”, che si è venuto chiarendo in secoli di esperienza cristiana, un percorso che, 
in piena sintonia con la Liturgia, e subordinatamente ad essa, esprime efficacemente la linea di 
fondo della spiritualità occidentale. È la “preghiera del cuore" dell’Occidente.

In effetti - dice ancora il Papa - se vissuto così, il Rosario diventa veramente un percorso 
spirituale, in cui Maria si fa madre, maestra, guida, e sostiene il fedele con la sua inter­
cessione potente’’.

Alla luce di questa idea del Rosario, la Rosarium Virginis Mariae pone premesse signifi­
cative per affrontare con maggiore profondità il problema del rapporto tra Rosario e Liturgia.

Va subito detto che Giovanni Paolo II, nella sua Lettera Apostolica, non si discosta, su 
tale questione, dalla linea offerta dalla Marialis cultus: il Rosario è preghiera «non liturgi­
ca»26, ma che, lungi dall’opporsi alla Liturgia, o camminare semplicemente su un percorso 
parallelo, ha con la Liturgia uno speciale rapporto:

Questa preghiera non solo non si oppone alla Liturgia, ma le fa da supporlo, giacché ben 
la introduce e la riecheggia, consentendo di viverla con pienezza di partecipazione inte­
riore, raccogliendone frutti nella vita quotidiana2’.

A ben considerare, quanto qui è affermato del rapporto tra Rosario e Liturgia, riecheg­
gia una dinamica analoga che si ritrova nello stesso ambito liturgico, nel rapporto che sus­
siste tra ciò che della Liturgia costituisce l’asse portante, e cioè i Sacramenti con il loro ver­
tice eucaristico, e le altre espressioni della Liturgia, che restano di loro natura subordinate. 
Si veda ad esempio il n. 12 della Institutio generalis de Liturgia Horarum, in cui si tratta 
appunto del rapporto tra la Liturgia delle Ore e l’Eucaristia, in termini di "dilatazione" e 
“preparazione”. L’ambito liturgico, nella vita ecclesiale e nella storia della Chiesa, si è 
mosso sempre all’interno di questa dinamica tra ciò che è “portante”, ed ha la sua genesi 
ultima nella istituzione compiuta da Cristo stesso, proponendosi con l'efficacia propria del­
l’ex opere operato, e le altre forme celebrative del mistero che lo Spirito suggerisce alla 
Chiesa come sua preghiera “ufficiale” - Liturgia delle Ore, sacramentali - che hanno l’effi­
cacia propria dell'ex opere operantis Ecclesiae. Dentro questa distinzione fondamentale, si 
gioca tutta la complessità e il dinamismo del vissuto liturgico della Chiesa2". Ci sono le 
varietà e gli adattamenti nel tempo, come nel nostro tempo si è verificato con la “riforma", 
voluta dal Concilio Vaticano II29.

Spetta alla coscienza ecclesiale, nella sua comunione gerarchicamente ordinata, e dun­
que attraverso la decisione dei Pastori e in particolare del Sommo Pontefice, la determina­
zione del carattere "liturgico” di una preghiera. La storia della Liturgia mostra il dinamismo 
di questo principio, che certo non ha cessato di operare in un secolo o l’altro, dopo una rifor-

u È noto che Leone XIII dedicò al Rosario molte Encicliche, e i Papi che lo hanno seguito, fino a Giovanni 
Paolo II, hanno dedicato a questa preghiera documenti importanti.

” Rosarium Virginis Mariae. 37.
“ «Le celebrazioni liturgiche c il pio esercizio del Rosario non si devono né contrapporre né equiparare. Ogni 

espressione di preghiera riesce tanto più feconda, quanto più conserva la sua vera natura e la fisionomia che le è 
propria. Riaffermando quindi il valore preminente delle azioni liturgiche, non sarà difficile riconoscere come il 
Rosario sia un pio esercizio che si accorda facilmente con la Sacra Liturgia. Come la Sacra Liturgia, infatti, esso 
ha un'indole comunitaria, si nutre della Sacra Scrittura e gravita intomo al mistero di Cristo. Sia pure su piani di 
realtà essenzialmente diversi, l'anamnesi della Liturgia e la memoria contemplativa del Rosario hanno per oggetto 
i medesimi eventi salvifici compiuti da Cristo »: Paolo VI, Esort. Ap. Marialis cultus, 48: AAS 66 (1974). 113-168.

27 Rosarium Virginis Mariae. 4.
“ Per una riflessione illuminante su questa tematica, cfr. C. Vagaggini. Il senso teologico della liturgia, pp. 

122-134.
” Cfr. Sacrosanctum Concilium. 32. «Liturgia constat parte immutabili, utpote divinitus instituta, et partibus 

mutationi obnoxiis, quae, decurso temporum variare possunt vel etiam debent |...|».
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ma o l’altra w. A me pare evidente che la trattazione del Rosario nella Lettera Apostolica di 
Giovanni Paolo II sia essa stessa espressione di questo dinamismo, per il fatto che, da una 
parte, ribadisce chiaramente la collocazione “non liturgica” del Rosario, dall’altra, lo 
approfondisce nei suoi elementi costitutivi e nel suo speciale “compito” ecclesiale, in una 
direzione che va molto vicino alle esigenze liturgiche. Resta in ogni caso acquisito il rap­
porto privilegiato di questa preghiera con la Liturgia:

Il Rosario si pone, con una sua specificità, in questo variegato scenario della preghiera 
“incessante”, e se la Liturgia, azione di Cristo e della Chiesa, è azione salvifica per eccel­
lenza, il Rosario, quale meditazione su Cristo con Maria, è contemplazione salutare. L’im­
mergersi infatti, di mistero in mistero, nella vita del Redentore, fa sì che quanto Egli ha 
operato e la Liturgia attualizza venga profondamente assimilato e plasmi l’esistenza'1.

Non è questa la sede per un approfondimento '2. Può essere tuttavia ancora significativo un 
altro passaggio della Lettera Apostolica, a proposito dell’utilità di promuovere contestualmen­
te, nella pratica del Popolo di Dio, sia la celebrazione della Liturgia delle Ore che il Rosario:

Se nella Lettera Apostolica Novo Millennio ineunte ho incoraggiato la celebrazione della 
Liturgia delle Ore anche da parte dei laici nella vita ordinaria delle comunità parrocchiali 
e dei vari gruppi cristiani, altrettanto desidero fare per il Rosario. Si tratta di due vie non 
alternative, ma complementari, della contemplazione cristiana. Chiedo pertanto a quanti si 
dedicano alla pastorale delle famiglie di suggerire con convinzione la recita del Rosario”- 

Illuminante è anche questo altro passaggio, in cui ancor più è messa in evidenza la 
valenza del Rosario quale forma di preghiera adatta alla santificazione del tempo, nella linea 
che, sul piano della preghiera liturgica, è caratteristica della Liturgia delle Ore. Il Papa mette 
a fuoco questa tematica, quando ritocca, per l’inserimento dei misteri della luce, la distribu­
zione, nei vari giorni della settimana, dei quattro cicli della meditazione della vita di Cristo, 
concludendo così:

Questa indicazione non intende tuttavia limitare una conveniente libertà nella meditazione 
personale e comunitaria, a seconda delle esigenze spirituali e pastorali e soprattutto delle 
coincidenze liturgiche che possono suggerire opportuni adattamenti. Ciò che è veramente 
importante è che il Rosario sia sempre più concepito e sperimentato come itinerario con­
templativo. Attraverso di esso, in modo complementare a quanto si compie nella Liturgia- 
la settimana del cristiano, incardinata sulla domenica, giorno della risurrezione, diventa un 
cammino attraverso i misteri della vita di Cristo, e questi si afferma, nella vita dei suo* 
discepoli, come Signore del tempo e della storia’4.

Contemplare Cristo nel suo “volto eucaristico”

Il Giovedì Santo del 2003 ha visto la promulgazione dell’Enciclica Ecclesia de Euchd' 
ristia. È un documento magisteriale che, con le due Lettere Apostoliche appena esposte- 
compieta una ideale “trilogia” di approfondimento della dimensione contemplativa dell® 
vita cristiana.

■ Sullo sviluppo della liturgia in "dialogo" con le espressioni della pietà popolare, cfr. Direttorio su piti* 
popolare e liturgia, 22-59.

" Rosarium Virginis Mariae, 13.
" Un approfondimento che deve avere chiaro il concetto di Liturgia c tener fermo il suo primato, con il cons^ 

gucnte carattere subordinato dei "pii esercizi"; al tempo stesso non può indulgere a schematismi a-storici, ignari dd' 
l'ininterrotto sviluppo della Liturgia, quale preghiera pubblica della Chiesa, anche attraverso la via del discemimenf1’ 
c della valorizzazione delle migliori espressioni della preghiera non liturgica del Popolo di Dio. Su questa problemi' 
tica e una possibile ipotesi di lavoro concernente il Rosario ho svolto alcune considerazioni a titolo strettamente pd' 
sonale in: Domenico Sorrentino, Il Rosario e la nuova Evangelizzazione, Paolinc. Milano 2003, pp. 95-97.

“ Rosarium Virginis Mariae, 41.
» tbid.. 38.
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È noto che, nel suo contenuto centrale, l’Enciclica richiama la dottrina fondamentale sul­
l’Eucaristia, sottolineando l’imprescindibile legame di quest’ultima con la vita della Chiesa. 
Vengono toccati diversi aspetti di questo mistero e non si manca di additare le “ombre" che 
Pesano sulla prassi eucaristica, a causa di abusi che qua e là si commettono, in spregio delle 
norme liturgiche e disciplinari. Questa impalcatura dottrinalmente “impegnativa" non impedi­
sce che l’Enciclica presenti una intensa ispirazione dossologica, dando spazio, in alcuni punti, 
a un accento personale e "testimoniale" del Pontefice, con espressioni di vivido lirismo.

In effetti, è il Papa stesso che a questa angolazione sembra dare una rilevanza quasi pro­
grammatica, esprimendo il suo intento di ridestare nella Chiesa soprattutto lo “stupore” di 
fronte alla grandezza del dono eucaristico:

Questo “stupore" eucaristico desidero ridestare con la presente Lettera Enciclica, in conti­
nuità con l’eredità giubilare, che ho voluto consegnare alla Chiesa con la Lettera Aposto­
lica Novo Millennio ineunte e con il suo coronamento mariano Rosarium Virginis Mariae. 
Contemplare il volto di Cristo, e contemplarlo con Maria, è il “programma" che ho addi­
tato alla Chiesa all'alba del Terzo Millennio, invitandola a prendere il largo nel mare della 
storia con l'entusiasmo della nuova evangelizzazione. Contemplare Cristo implica saperlo 
riconoscere dovunque Egli si manifesti, nelle sue molteplici presenze, ma soprattutto nel 
Sacramento vivo del suo corpo e del suo sangue. La Chiesa vive del Cristo eucaristico, da 
Lui è nutrita, da Lui è illuminata. L'Eucaristia è mistero di fede, e insieme "mistero di 
luce". Ogni volta che la Chiesa la celebra, i fedeli possono rivivere in qualche modo l’e­
sperienza dei due discepoli di Emmaus: «Si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero» (Le 
24,31). (...) Se, proclamando l’Anno del Rosario, ho voluto porre questo mio venticinque­
simo anno nel segno della contemplazione di Cristo alla scuola di Maria, non posso 
lasciar passare questo Giovedì Santo 2003 senza sostare davanti al "volto eucaristico" di 
Cristo, additando con nuova forza alla Chiesa la centralità dell'Eucaristia”.

Avviandosi alla conclusione, ancora in tono esperienziale, quasi a porre l’intero docu­
mento dentro una “inclusione" di carattere testimoniale, il Papa scrive:

Da oltre mezzo secolo ogni giorno, da quel 2 novembre 1946 in cui celebrai la mia prima 
Messa nella cripta di San Leonardo nella Cattedrale del Wawel a Cracovia, i miei occhi si 
sono raccolti sull'ostia e sul calice in cui il tempo e lo spazio si sono in qualche modo 
“contratti" e il dramma del Golgota si è ripresentato al vivo, svelando la sua misteriosa 
“contemporaneità”. (...)
Lasciate, miei carissimi fratelli e sorelle, che io renda con intimo trasporto, in compagnia 
e a conforto della vostra fede, la mia testimonianza di fede nella Santissima Eucaristia. 
«Ave, verum corpus natum de Maria Virgine 
vere passum, immolatum, in cruce pro homine!»’*.

Come si vede, toma con forza, in questa Enciclica, l’intima connessione tra “contem­
plazione” e “Liturgia”, attraverso il tema dello sguardo di fede e il riferimento al “volto” di 
Cristo, così presente nelle due Lettere Apostoliche precedenti. Accanto all’insistenza perché 
tutte le dimensioni dell’Eucaristia siano coltivate - la dimensione conviviale e quella sacri­
ficale, la presenza reale e la proiezione escatologica - c’è l’insistenza sull’atteggiamento 
contemplativo con cui ciò va fatto. Davanti all’Eucaristia - nella celebrazione o nell’adora­
zione - occorre stare con il cuore ardente dei discepoli di Emmaus.

Tralasciando altri aspetti pur rilevanti, mi preme mettere qui in evidenza tre punti del­
l’Enciclica, in cui la dimensione contemplativa è particolarmente chiamata in causa.

a) L'adorazione eucaristica anche fuori della Messa
L’Enciclica addita, tra le “ombre” da lamentare, l’abbandono, in alcuni luoghi, del culto 

di adorazione eucaristica”. Dietro questo abbandono, se non si nasconde la mancanza di

“ Giovanni Paolo II. Leti. Enc. Ecclesia de Eucharistia, 6-7: AA.S 95 (2003), 433-475.
* thid., 59.
” Cfr. thid.. 10.
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fede nella “presenza reale”, c’è almeno una evidente attenuazione di spirito contemplativo. 
Il Papa esorta i pastori a incoraggiare, anche con la testimonianza personale, la sosta ado­
rante davanti a Cristo presente nelle specie eucaristiche, e ancora una volta dà forza al suo 
appello rievocando la sua personale esperienza:

È bello intrattenersi con Lui e, chinati sul suo petto come il discepolo prediletto (cfr. Gv 
13,25), essere toccati dall'amore infinito del suo cuore. Se il Cristianesimo deve distin­
guersi, nel nostro tempo, soprattutto per l’“arte della preghiera", come non sentire un rin­
novato bisogno di trattenersi a lungo, in spirituale conversazione, in adorazione silenzio­
sa, in atteggiamento di amore, davanti a Cristo presente nel Santissimo Sacramento? Quan­
te volte, miei cari fratelli e sorelle, ho fatto questa esperienza, e ne ho tratto forza, conso­
lazione, sostegno! [...] Una comunità cristiana che voglia essere più capace di contempla­
re il volto di Cristo, nello spirito che ho suggerito nelle Lettere Apostoliche Novo Millen­
nio ineunte e Rosarium Virginis Mariae, non può non sviluppare anche questo aspetto del 
culto eucaristico, nel quale si prolungano e si moltiplicano i frutti della comunione al corpo 
e al sangue del Signore “.

h) Il decoro della celebrazione eucaristica
A questo tema è dedicato un intero capitolo dell’Enciclica. Ritengo sia anch’esso di par­

ticolare importanza per ben intendere il rapporto tra contemplazione e Liturgia, in genere, 
contemplazione ed Eucaristia, in specie. Vi si sviluppa il tema del decoro della celebrazio­
ne, sottolineando il fatto che tutto, nella celebrazione - dall’osservanza delle rubriche, alla 
organizzazione dell’ambiente sacro, alla elevatezza dell’arte e della musica sacra -, deve 
esprimere la “santità” del mistero celebrato.

Se la logica del “convito" ispira familiarità, la Chiesa non ha mai ceduto alla tentazione 
di banalizzare questa “dimestichezza” col suo Sposo dimenticando che Egli è anche il suo 
Signore e che il “convito” resta pur sempre un convito sacrificale, segnato dal sangue ver­
sato sul Golgota. Il Convito eucaristico è davvero convito "sacro", in cui la semplicità 
dei segni nasconde l’abisso della santità di Dio: «O Sacrum convivium, in quo ChrituS 
sumitur!» ”,

Trovo di grande ispirazione contemplativa che questo discorso sul decoro della celebra­
zione sia fatto alla luce di una icona evangelica, come quella dell’unzione di Betania, in cui 
una donna, identificata da Giovanni con Maria sorella di Lazzaro, versa un vasetto di pro­
fumo prezioso sul capo di Gesù (cfr. Mt 26,6-13 e par.). Icona completata dal prosieguo del 
testo evangelico, che racconta la preparazione della grande sala necessaria per consumare là 
cena pasquale*. In questi episodi, il Papa addita i tratti di quell’atteggiamento contemplati­
vo che, nei confronti del mistero celebrato, si esercita non soltanto con tratti interiori, ma 
anche valorizzando le forme esterne. La funzionale organizzazione, il simbolismo, una sana 
estetica, sono tutte cose che non hanno a che fare col vano “formalismo” (anche se esso è 
sempre in agguato, e occorre guardarsene!), ma piuttosto con l’esigenza di esprimere ih 
modo antropologicamente e culturalmente adeguato il senso del mistero:

Come la donna dell'unzione di Betania, la Chiesa non ha temuto di "sprecare" investendo 
il meglio delle sue risorse per esprimere il suo stupore adorante di fronte al dono incom­
mensurabile dell'Eucaristia. Non meno dei primi discepoli incaricati di predisporre 1* 
“grande sala", essa si è sentita spinta lungo i secoli e nell’avvicendarsi delle culture a cele­
brare l'Eucaristia in un contesto degno di così grande mistero. Sull’onda delle parole e de> 
gesti di Gesù, sviluppando l’eredità rituale del giudaismo, è nata la liturgia cristiana*'.

" Ihid., 25.
" Ihid.. 48.
“ Cfr. Ihid.. 47.
« Ihid , 48.
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c) Maria “donna eucaristica”
Una tematica originale dell’Enciclica, certamente capace di gettare ulteriore luce sulla 

dimensione “contemplativa” della prassi eucaristica, è infine la presentazione di Maria quale 
"donna eucaristica”. Una dimensione che lega in modo specialissimo questa Enciclica alla 
Lettera Apostolica sul Rosario:

Se vogliamo riscoprire in tutta la sua ricchezza il rapporto intimo che lega Chiesa ed Euca­
ristia, non possiamo dimenticare Maria, Madre e modello della Chiesa. Nella Lettera Apo­
stolica Rosarium Virginis Mariae, additando la Vergine Santissima come Maestra nella 
contemplazione del volto di Cristo, ho inserito tra i misteri della luce anche V istituzione 
dell'Eucaristia. In effetti. Maria ci può guidare verso questo Santissimo Sacramento, per­
ché ha con esso una relazione profonda”.

La Vergine Santa - ricorda il Papa - non è mai presentata, nel Nuovo Testamento, in 
Qualche concreta circostanza eucaristica, ma Ella è certamente “donna eucaristica” con l’in­
tera sua vita4'. Nessuno come lei può indicarci Patteggiamento interiore con cui va vissuta 
'Eucaristia. Suggestiva l’osservazione che Maria ha esercitato la fede eucaristica «per il 
fatto stesso di aver offerto il suo grembo verginale per l’incarnazione del Verbo di Dio». C’è 
una “analogia profonda” tra il fiat pronunciato da Maria alle parole dell’Angelo, e Vamen 
che ogni fedele pronuncia al ricevere il corpo di Cristo. Ed andando poi allo sguardo di 
Maria all’atto della nascita di Gesù:

E lo sguardo rapito di Maria nel contemplare il volto di Cristo appena nato e nello strin­
gerlo tra le sue braccia, non è forse l’inarrivabile modello di amore a cui deve ispirarsi ogni 
nostra comunione eucaristica?44

Altrettanto va detto della dimensione sacrificale dell’Eucaristia, che Maria vive giorno 
Per giorno preparandosi alla "statio" sotto la croce. Significativo quanto il Papa dice a pro­
posito del dono che Cristo crocifisso fa della Madre sua, attraverso il discepolo prediletto, 
alla Chiesa intera:

Vivere nell'Eucaristia il memoriale della morte di Cristo implica anche ricevere continua- 
mente questo dono4’.

Conclusione

Il Magistero di Giovanni Paolo II, nei tre anni che hanno aperto il nuovo Millennio, ha 
registrato una abbondanza di indicazioni sul tema che abbiamo toccato. Mentre rievochia­
mo il quarantennio della Sacrosanctum Concilium e pensiamo ai grandi frutti portati dalla 
riforma conciliare, non c’è dubbio che la riflessione autorevole di Giovanni Paolo II ci spin­
ga a prendere in speciale considerazione un aspetto che già il Concilio aveva ben chiaro, ma 
che oggi mostra forse - nella prospettiva di un nuovo slancio evangelizzatore - un’urgenza 
ancora più grande. È necessario infatti che la riforma conciliare venga approfondita, che se 
ne colga lo spirito più genuino, che vi si formino sempre meglio le nuove generazioni. Ma 
per tutto questo non basta trasmettere “nozioni”: occorre promuovere esperienze vitali, che 
coinvolgano profondamente le persone. Occorre una “spiritualità liturgica”, ed anzi, una spi­
ritualità tout court che dia grande spazio alla contemplazione, in tutte le sue forme valide, 
assicurando il dovuto primato alla Liturgia46. La riforma liturgica dev’essere sempre più 
interiorizzata, e la prospettiva della "contemplazione" è una dimensione vitale che attraver-

” Ibid.. 53.
4’ Cfr. Ibid.
44 Ibid.. 55.
• Ibid., 57.
• Su questa urgenza cfr. Matias Augi-, Spiritualità liturgica. •Offrite i vostri corpi come sacrificio vivente, 

santo e gradito a Dio». Edizioni San Paolo. Ciniscllo Balsamo 1998.
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sa tutta la preghiera della Chiesa, quella liturgica e quella non liturgica47. Di questa grande 
sfida l’Esortazione Apostolica post-sinodale Pastores gregis ha fatto carico speciale al 
Vescovo, esortandolo a farsi maestro e testimone di contemplazione4*. Ma qualunque pasto­
re ed educatore della fede, e direi ciascun cristiano, è interpellato. La trilogia magisteriale 
qui esaminata offre a tal fine un bagaglio di indicazioni stimolanti quanto esigenti, tutte da 
vivere, perché la Chiesa si specializzi sempre di più neirarre della preghiera.

* Domenico Sorrentino
Arcivescovo Prelato em. di Pompei 

Segretario della Congregazione 
per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti

41 Lo sottolinea anche il Catechismo detta Chiesa Cattolica, che dedica alcuni numeri alla orazione contem­
plativa ( nn. 2709-2724). L'unità tra la Liturgia e l'orazione contemplativa extra-liturgica è bene espressa al n. 2718. 
Indicazioni su rapporto liturgia-preghiera non liturgica sono state offerte da Jesùs Castellano, Preghiera e litur­
gia, in D. Sartore-A.M. Triacca-C. Cibien, Liturgia, Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo 2001, pp. 1492- 
1511.

“ Cfr. Giovanni Paolo 11, Esort. Ap. post-sinodale. Pastores gregis, 17, Libreria Editrice Vaticana. Città del 
Vaticano, 2003.
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In cammino verso il Congresso Eucaristico Nazionale di Bari

Lettera dei Vescovi delle Chiese di Puglia 
alle famiglie della Regione:

“Senza la Domenica non possiamo vivere”

Carissimi.

1. Il prossimo Congresso Eucaristico Nazionale - che si terrà nel 2005 a Bari sul tema 
"Senza la Domenica non possiamo vivere" - ci induce a rivolgerci alle nostre famiglie per 
dialogare con voi su questo tema che riteniamo importante per il presente ed il futuro cri­
stiani della nostra vita. Scriviamo in modo particolare alle famiglie perché abbiamo fiducia 
in esse, perché le riteniamo l’asse portante della vita della Chiesa e della società e perché 
siamo convinti che la loro partecipazione all’Eucaristia domenicale sia indispensabile per la 
loro vita di comunione e per l’esercizio della loro missione nella Chiesa e nella società.

Perciò ci permettiamo di bussare alla porta della vostra casa e di chiedere accoglienza 
nel vostro cuore. La vostra nobiltà d’animo e il riconosciuto senso di ospitalità che vi carat­
terizza ci fanno pensare di essere circondati dagli sposi, dai genitori e dai figli, e godere 
forse anche della compagnia dei nonni.

Vi salutiamo caramente e auguriamo di cuore alla vostra famiglia una vita serena e 
dignitosa. Anche se personalmente non vi conosciamo, sappiamo molte cose di voi. I vostri 
Parroci ci tengono costantemente informati sulla situazione economica, sociale e psicologi­
ca delle famiglie del territorio.

Vi esprimiamo la nostra più viva condivisione per i problemi che dovete affrontare, per 
le sofferenze che avete da sopportare, ma anche per le gioie di cui certamente godete.

Voi sapete che noi, come Vescovi, non abbiamo alcuna competenza tecnica nel campo 
dell’economia, della psicologia e della sociologia. La nostra missione apostolica è di tipo 
religioso, ma essa ha risvolti culturali e sociali notevoli. Ed è proprio di questa problemati­
ca che intendiamo parlare. Essa è indicata dal titolo della lettera (Senza la Domenica non 
Possiamo vivere) che esprime, in una maniera lapidaria, un dato irrinunciabile della nostra 
identità cristiana. In un’epoca come la nostra, caratterizzata da un pluralismo non solo poli­
tico e culturale, ma anche religioso, riteniamo che sia necessario per i cattolici sapere ciò 
che appartiene al cuore dell’esperienza religiosa cristiana: far memoria viva della Pasqua di 
Gesù attraverso la partecipazione attiva alla Santa Messa domenicale. Ci rendiamo conto che 
si tratta di una questione delicata, ma abbiamo fiducia che voi non poniate alcun pregiudi­
zio nell’affrontarla.

2. Sappiamo bene che quella di tipo religioso è una problematica che riguarda le con­
vinzioni più profonde e le scelte libere delle singole persone e, proprio per questo, esige 
rispetto da parte di tutti. Il nostro timore - avvalorato dall’esperienza - è che molte famiglie. 
Prese come sono da mille faccende della vita quotidiana, non diano alcuna importanza ad 
una questione - come quella relativa alla modalità secondo cui vivere la Domenica - perché 
si ritiene, sbagliando, che si tratti di una questione che non ha alcuna importanza per la vita.

Ci permettiamo di dire che è vero proprio il contrario: l’impostazione e l’orientamento 
che si danno all’esistenza dipendono dalla risposta alla problematica religiosa in genere e a 
quella della fede cristiana in particolare. Per questo vi diciamo che la questione religiosa va 
spostata dalla periferia a! centro della propria attenzione. Proprio come è facile osservare
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nell'impianto architettonico dei nostri paesi. Nella piazza centrale ci sono la Chiesa Madre 
ed il Municipio - poli della vita del paese - e la campana della parrocchia serviva a scandi­
re i ritmi della giornata di lavoro e, suonando a festa nel giorno di domenica, convocava gli 
abitanti all’incontro con il Signore e tra di loro in un giorno di riposo.

Nelle nostre città, invece, la centralità della parrocchia e della problematica religiosa da 
essa evocata è meno visibile. Infatti la parrocchia è posta fra tante altre strutture: la scuola, 
il parco, la banca, la palestra ed il supermarket. Quasi a dire che essa è uno dei tanti servizi 
che sono a disposizione di chi vuole servirsene. In fondo - sembrano dirci i nostri piani 
regolatori urbani — Dio è uno dei possibili pensieri e una fra le molte e probabili occupazio­
ni degli uomini, ma non è al centro della vita. Le campane delle chiese cittadine, poi, pos­
sono anche suonare, ma non pretendano di scandire tempi e si accontentino di uno spazio 
fra i molti rumori.

Vi parliamo di questa differenza tra una domenica paesana ed una domenica urbana 
non per una inutile nostalgia del passato, ma solo perché sentiamo il dovere di dirvi che non 
possiamo collocare Dio ai margini della nostra esistenza e tanto meno spegnere il desiderio 
di Lui. La nostra tradizione cristiana ha ancora molto da dire sia agli "uomini del paese” sia 
agli “uomini della città”, perché Dio è e sempre resterà la verità dell’uomo, di ogni uomo 
che - in un modo o nell’altro, riflesso o irriflesso - sempre a Lui si rapporta. Dio solo ci 
svela chi siamo e quanto valiamo.

Alcuni pensano che Dio non esista o che sia morto nella cultura contemporanea, anche 
se poi dobbiamo tutti osservare che, proprio in quegli ambienti ove si dicono queste cose, 
sorgono molti surrogati di Dio che, invece di aiutare la persona ad uno sviluppo armonico 
e integrale, inevitabilmente finiscono per frantumarla e distruggerla. In realtà senza Dio c'è 
un vuoto che non può essere riempito da nessuna cosa e da nessuna persona umana. Per 
noi cristiani la fede è un dono, ma è anche oggetto di una ricerca personale che è - certo - 
impegnativa, ma ineludibile. Sappiamo che ci sono in Regione molte persone impegnate 
nella ricerca religiosa. Vorremmo che tutti costoro si sentissero sostenuti dalla nostra pre­
ghiera.

3. Il tema scelto dai Vescovi italiani per il prossimo Congresso Eucaristico Nazionale è 
di viva attualità. È, del resto, sotto gli occhi di tutti il fatto che questo giorno rischia di esse­
re banalizzato in un “fine settimana” religiosamente neutro, dedicato solo allo sport, alla 
caccia, alla pesca e al riposo o, tutt'al più, valorizzato per andare a trovare i genitori anzia­
ni, i parenti ammalati o per una visita al cimitero. Tutte queste sono cose buone e lodevoli' 
Ma è tutto qui il significato della Domenica? La sua origine e la sua storia non è forse lega­
ta ad un fatto religioso?

Non solo il Cristianesimo, ma anche le due altre religioni monoteistiche hanno un gior- 
no di riposo, giustificato da un motivo religioso. Così gli ebrei ogni sabato si recano nella 
sinagoga o al Muro occidentale di Gerusalemme per prestare il culto a Dio e i musulmani 
ogni venerdì vanno in moschea per pregare. E dobbiamo anche riconoscere che la pratica 
religiosa degli uni e degli altri è molto sentita. Noi vorremmo che quella dei cattolici fosse 
ampiamente diffusa e più intensamente partecipata.

Proprio per questo vogliamo parlarvi della Domenica che per noi cattolici senza la 
Messa non è più Domenica. Non si tratta soltanto dell'osservanza di un precetto, ma di una 
questione di identità da salvaguardare e da testimoniare.

Non possiamo vivere il Cristianesimo da soli, né possiamo imparare a diventare cristia­
ni da autodidatti. La fede non può essere appresa e alimentata dai libri. Essa deve essere vis­
suta e sperimentata nella comunità dei credenti. Avviene così per ogni convinzione: si con­
solida e si rafforza quando vi sono persone che la condividono e si incontrano per parlare di 
essa. Oggi più che mai è urgente la necessità di incoraggiarci a vicenda e di ridirci le ragio­
ni della fede e della speranza che è in noi. Noi abbiamo bisogno della Chiesa per essere cri-



Documentazione 1431

stiani. Senza Chiesa la stessa conoscenza di Gesù risulterebbe molto impoverita, e noi fini­
remmo per farci un dio a nostra immagine e somiglianza.

4. Una delle caratteristiche sociali della vita della comunità cristiana all’alba della sua 
storia era il fatto che essa si radunava «il giorno dopo il sabato» (At 20,7) per “spezzare il 
pane” ed esprimere la propria fede nella lode e nel ringraziamento a Dio. Il fatto era così 
significativo dell’esperienza religiosa della nuova comunità che questa prese il nome pro­
prio dal convenire insieme dei cristiani in uno stesso luogo. Il significato originario del ter­
mine “Chiesa” (ekklesia - qahal Jhwh) vuol dire proprio "assemblea di Dio", comunità cioè 
che Dio convoca insieme, perché appartiene a Lui, ed essa si incontra per ringraziarlo e 
lodarlo.

La mattina della Domenica - quando la Chiesa si riunisce per innalzare le Lodi al 
Signore, mentre sorge il sole, simbolo di luce-vita e, quindi, di risurrezione - la comunità 
dei credenti canta questo meraviglioso inno: «O giorno primo ed ultimo, giorno radioso e 
splendido del trionfo di Cristo!». La Domenica - detta anche giorno ottavo (primo ed ulti­
mo, quindi doppio) - quasi rompe lo scorrere normale, e talvolta noioso, del tempo perché 
noi facciamo memoria del giorno primo (quello della creazione, quando Dio ci ha pensati, 
voluti e creati con le sue stesse mani) e del giorno ultimo (quello della sua risurrezione, ma 
anche della nostra risurrezione).

La Domenica, quindi, è giorno in cui siamo come creati di nuovo per scoprire che 
veniamo da Dio e nelle sue mani viviamo; è giorno in cui risorgiamo per comprendere che 
la nostra dignità è altissima e che noi non siamo fatti solo di terra ma anche e soprattutto 
dello Spirito di Dio e che Dio stesso si è fatto come noi perché noi divenissimo come Lui; 
è giorno della luce e della vita perché noi scegliamo nella nostra vita tutto quello che è degno 
di noi e che è il bene, perché soltanto ciò che è buono corrisponde a quello che noi siamo e 
alla nostra dignità di persone, di uomini e donne creati, redenti e amati da Dio. Solo Dio può 
farci diventare uomini veri.

A voler essere precisi, dovremmo guardare alla Domenica non anzitutto come al giorno 
in cui noi cerchiamo di rapportarci a Dio, ma piuttosto come il giorno in cui Dio viene 
incontro a noi. Questo rapporto nella Scrittura viene raccontato con i termini e la poesia 
nuziale, del matrimonio e dell’amore; sì, proprio con quelle parole che voi sposi ben cono­
scete.

Nel primo giorno, in quella prima Domenica della creazione, Dio vide che quanto aveva 
fatto era cosa buona. A commento di questo rapporto di Dio verso la sua creatura, una pre­
ghiera ebraica dice così: «Sarà felice di te il tuo Dio, come è felice lo sposo con la sposa». 
La Domenica, in quanto giorno della Chiesa, che è la sposa del Signore Gesù, anticipa l’ul­
tima Domenica delle “nozze" eterne “dell’Agnello” (cfr. Ap 19,7).

In questo modo, ben comprendete come nessuno più di voi si porti inscritto dentro il 
senso della Domenica. Infatti, voi, sposi cristiani, siete insieme il sacramento dell’amore di 
Cristo per la sua sposa, la Chiesa, e la profezia del compimento pieno ed escatologico di 
questo amore. Voi famiglie siete Chiese domestiche. Avete un ruolo insostituibile nella Chie­
sa -famiglia di Dio - e nella parrocchia, fam ig Ha di famiglie. Famiglia cristiana e Chiesa 
stanno insieme: la promozione della prima è promozione della seconda; l’indebolimento 
dell’una è indebolimento dell’altra. Non a caso Gesù ha rivelato la sua gloria nel contesto di 
una festa nuziale a Cana.

5. Perché i primi cristiani si riunivano il “giorno dopo il sabato”? Perché in questo gior­
no avvenne la risurrezione di Gesù (cfr. Me 16,2); in questo giorno Gesù si mostrò vivo ai 
suoi discepoli, vinse la loro incredulità e la loro paura (cfr. Le 24; Gv 20), effuse su di loro 
il suo Spirito Santo e così diede la garanzia della sua permanente presenza e della sua azio­
ne nella Chiesa. A ben guardare non è la Chiesa che ha istituito il «giorno del Signore» (Ap 
1,10), ma è il Signore risorto che ha voluto che il "primo giorno dopo il sabato" fosse il suo
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giorno, perché da Lui fatto e a Lui dedicato. Infatti un Salmo, usato proprio nella Liturgia 
della Domenica, ci fa cantare così: «Questo è il giorno fatto dal Signore: rallegriamoci ed 
esultiamo in esso» (Sal 118,24).

Per tutti questi motivi la comunità cristiana chiama il “primo giorno dopo il sabato” 
"giorno del Signore” (= Domenica): si incontrava, infatti, in questo giorno per fare memo­
ria dell’avvenuta risurrezione di Gesù, per far esperienza della sua presenza e trarre da essa 
luce e forza per vivere secondo i suoi insegnamenti. Così avvenne per la Maddalena (cfr. Gv 
20,11-18). Questa si sentì chiamare per nome, non potè trattenere Gesù; ma, dopo rincon­
tro con Lui, si accorse che il mondo per lei era cambiato. Era certa di essere amata da Gesù 
e questo solo fatto era per lei sufficiente. Corse subito a raccontare ai discepoli quanto aveva 
sperimentato. Ed anche i discepoli, sia quelli che andavano ad Emmaus sia quelli che resta­
rono a Gerusalemme, fecero la stessa esperienza (cfr. Le 24,11-35).

Come Maria Maddalena e i discepoli di Emmaus, anche noi sentiamo il bisogno di por­
tare a tutti la lieta notizia, il Vangelo del Signore Gesù che abbiamo incontrato. La comunità 
dei credenti, che nell’Eucaristia celebra il Signore e fa esperienza della sua opera di salvez­
za, non può tenere per sé il dono ricevuto, ma avverte la necessità interiore di andare ad 
annunciare il Signore Risorto. La gioia ricevuta e vissuta attraverso il dono del Sacramento 
pasquale apre all’impegno della missione: la Domenica è il giorno della missione. La par­
rocchia scopre nella Celebrazione Eucaristica della Domenica le sorgenti della sua missio- 
narietà.

Rivivono in noi le parole dell’Apostolo Giovanni: «Ciò che noi abbiamo udito, ciò che 
noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre 
mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita [...] noi lo annunziamo a voi, perché anche voi 
siate in comunione con noi» (IGv 1,1-3). L’incontro con il Signore Risorto, presente nel­
l’Eucaristia, crea la missione, il bisogno della comunicazione del Vangelo, che allarga sem* 
pre di più gli spazi della comunione ecclesiale.

La Messa, quindi, non è un’evasione né una parentesi chiusa in se stessa. Essa esprimi 
la vita, con le sue ombre e le sue luci, e cambia la vita alla quale imprime un senso direzio­
nale nuovo, che scaturisce da quella inesauribile sorgente di novità che è la Pasqua de' 
Signore Gesù. Per questi motivi la Celebrazione Eucaristica incomincia con una richiesta di 
perdono e termina con un comando missionario a vivere in pace e a donare la pace. Si esce 
dalla Messa cambiati dentro, con la gioia di vivere e con la volontà decisa a continuare e 
vivere bene e a fare il bene. Così la storia non è mai uguale a se stessa, perché vengono 
riscoperte le ragioni per cui vivere e sperare: la fatica e il riposo, la sofferenza e la gioia tro- 
vano senso e orientamento. La Domenica è il giorno dell'uomo. Non abbiamo bisogno sol­
tanto dei mezzi con cui vivere, ma anche delle ragioni per cui vivere.

6. Dopo venti secoli di storia anche noi, come i cristiani della comunità apostolica, 0 
riuniamo insieme la Domenica per incontrare il Risorto che è Vivente e parla a noi nella prò- 
clamazione e nella spiegazione delle Scritture e si comunica a noi nella frazione del pane- 
Non possiamo vivere senza la Parola di Dio e senza il Pane eucaristico. La celebrazion® 
della Santa Messa è un momento di gioia e di festa grande. Vorremmo che le nostre Cele 
brazioni Eucaristiche fossero così vive che, se capitasse un estraneo, questi fosse indotto* 
dire che «veramente Dio è tra loro» (ICor 14,25).

Talvolta andare a Messa sembra pesante, noioso, perché la celebrazione è ritmata da rit* 
sempre uguali, fissi, ripetitivi. Le regole della Liturgia, della celebrazione, non servono solo 
a regolare un rito per molte persone, per evitare soggettivismi e personalismi esasperati’ 
Queste regole, che sembrano noiose a chi le guarda superficialmente, se lette in profonditi 
sono come una lingua comune con la quale tutti - in qualsiasi parte - possiamo comunica' 
re perché ci capiamo tra di noi e affinché chiunque, in qualsiasi chiesa, non si senta spaesa' 
to o estraneo, ma si senta a casa propria. Inoltre la Liturgia ci mette in comunicazione eoa
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la storia della vita della Chiesa e con la sua viva tradizione. A ben guardare, ad essere noio­
so non è tanto il rito in sé, perché fisso e ripetitivo, ma piuttosto noiosa è una celebrazione 
improvvisata e, quindi, non ben vissuta. Non si insiste mai abbastanza sulla necessità che le 
nostre Assemblee domenicali siano vive e decorose. E a questo voi famiglie potete molto 
contribuire con la vostra partecipazione, sensibilità e collaborazione.

Così comprese, poi, le regole e le norme del rito non possono portare con sé il pericolo 
dell’abitudinario, del meccanico, rischiando che le celebrazioni liturgiche smarriscano il pro­
prio motivo e significato (cfr. ICor 11,17-22). Non si può giustificare in questo modo la 
diserzione dalle riunioni liturgiche (cfr. Eh 10,25). La comunità cristiana ha bisogno della 
partecipazione di tutti i suoi membri. L’assenza dalla Messa di un discepolo di Gesù rende 
più povera la celebrazione, e tutta la comunità ne soffre. La Domenica è il giorno della comu­
nità, oppure - come diceva San Girolamo - «è il giorno dei cristiani, è il nostro giorno!».

11 comune ascolto della Parola di Dio e la comune partecipazione allo stesso Pane euca­
ristico consentono a tutti quelli che partecipano all’assemblea liturgica di sentirsi comunità, 
di fare esperienza di appartenenza ad uno stesso corpo: «Noi, pur essendo molti, siamo un 
corpo solo: tutti infatti partecipiamo dell’unico pane» (ICor 10,17). Le differenze lingui­
stiche, sociali, culturali, etniche arricchiscono l’assemblea, non sono motivo di divisione 
della comunità. Lo straniero è sentito come mio prossimo. Tutti siamo chiamati figli di Dio 
e, per mezzo di Cristo, «possiamo presentarci gli uni e gli altri al Padre in un solo Spirito» 
(E/2,18).

7. Massima espressione dell'amore di Dio verso l’umanità, la celebrazione della Santa 
Messa è anche sorgente di carità. La Domenica è il giorno della carità. La Chiesa antica lo 
ha sempre fatto, tanto che l’Apostolo Paolo, organizzando una colletta per le Chiese povere 
della Giudea, dice proprio: «Ogni primo giorno della settimana ciascuno metta da parte ciò 
che gli è riuscito di risparmiare» (ICor 16,2). Ugualmente l’Apostolo Giacomo invitava la 
comunità a non fare preferenze di persone (cfr. Gc 2,2-4). La Domenica è scuola di acco­
glienza di vera attenzione al fratello e ai suoi bisogni concreti. Se l'Eucaristia domenicale 
è sacramento dell’amore di Dio per noi, allora noi dobbiamo renderci sacramento dell’amo­
re di Dio per il fratello. Le molteplici forme di volontariato e di solidarietà sociale, le opere 
di misericordia spirituale (istruire gli ignoranti, consigliare i dubbiosi, consolare gli afflitti, 
perdonare i nemici, sopportare le persone moleste) e corporale (dare da mangiare agli affa­
mati, dare da bere agli assetati, vestire gli ignudi, visitare i carcerati, curare gli infermi, sep­
pellire i morti) sono concretizzazioni storiche di quella carità cristiana che trae origine e 
continuo impulso dalla carità di Dio, di cui la Santa Eucaristia è memoriale perenne.

Il legame tra l’Eucaristia e la carità è ben significato dall'antica testimonianza del mar­
tire Giustino il quale, nel sec. li, descrisse la celebrazione cristiana in questo modo: «Nel 
giorno chiamato “del Sole” ci raccogliamo in uno stesso luogo ... si recano pane e vino e 
acqua ... I facoltosi e volenterosi spontaneamente danno ciò che vogliono e quanto viene rac­
colto è consegnato al capo della comunità che ne distribuisce agli orfani, alle vedove, ai 
bisognosi per malattie o altro, ai detenuti e ai forestieri; egli soccorre, in una parola, chiun­
que si trovi nel bisogno» (Apoi. I, 67).

In questo modo, attraverso la Domenica, il nostro tempo non è solo scandito dall’in­
contro con Dio, ma anche dall'incontro con l’altro uomo. La Domenica allora serve non solo 
a fare singole opere di carità, ma anzitutto a creare una cultura diffusa di carità e di condi­
visione. Il Papa lo aveva detto chiaramente nella Lettera Apostolica Dies Domini: «Il tempo 
donato a Cristo non è mai perduto, ma piuttosto guadagnato per l'umanizzazione profonda 
dei nostri rapporti e della nostra vita» (n. 7) perché ci permette di dare un senso direziona­
le chiaro alla nostra esistenza in forza dell’«Eucaristia» che «è evento e progetto di frater­
nità». «Dalla Messa domenicale» infatti «parte un’onda di carità, destinata a espandersi in 
tutta la vita dei fedeli» (n. 72).
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8. Carissimi, ci siamo limitati ad esporre soltanto alcune considerazioni sul significato 
della Domenica. Vi ringraziamo se avete letto per intero la nostra Lettera. Saremmo conten­
ti se fossimo riusciti a rendere la vostra partecipazione alla Santa Eucaristia più convinta e 
assidua o se avessimo provocato in voi una inquietudine o un interesse di natura religiosa.

Ci piace concludere esortandovi ad accogliere il recente invito, rivolto dal Santo Padre 
ai cristiani d’Europa, «a ricuperare il significato più profondo del giorno del Signore: venga 
santificato con la partecipazione all’Eucaristia e con un riposo ricco di letizia cristiana e di 
fraternità. Sia celebrato come centro di tutto il culto, preannuncio incessante della vita senza 
fine, che rianima la speranza e incoraggia nel cammino. Non si tema, perciò, di difenderlo 
contro ogni attacco e di adoperarsi perché, nell’organizzazione del lavoro, esso sia salva- 
guardato, così che possa essere giorno per l’uomo, a vantaggio dell’intera società. Se, infat­
ti, la Domenica fosse privata del suo significato originario e in essa non fosse possibile dare 
spazio adeguato alla preghiera, al riposo, alia comunione e alla gioia, potrebbe succedere 
che l’uomo rimanga chiuso in un orizzonte tanto ristretto che non gli consente più di vede­
re il “cielo”. Allora, per quanto vestito a festa, diventa intimamente incapace di "far festa”. 
E senza la dimensione della festa, la speranza non troverebbe una casa dove abitare» (Esor­
tazione Apostolica post-sinodale Ecclesia in Europa, 82).

Che il Signore benedica la vostra famiglia.

Molfetta, 4 ottobre 2003

I Vescovi delle Chiese di Puglia
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Riflessioni pedagogico-pastorali

L’identità relazionale del Vescovo, 
del presbitero e del diacono

È il testo di una relazione tenuta il 21 ottobre al Clero di Fermo; questo stesso tema l'Autore l’a­
veva affrontato poche settimane prima - con uno sviluppo minore - in un incontro con gli alun­
ni di teologia della sua Diocesi. Proponiamo la relazione in queste pagine perché l'argomento, 
superando le realtà locali, è di interesse generale.

La connotazione essenzialmente relazionale dei ministri ordinati è già stata affrontata 
nel Convegno dello scorso anno come esperienza che scaturisce dalla profondità del miste­
ro trinitario (cfr. Pastores dabo vobis, 12-15). Presupponendo questa alta riflessione teolo­
gica, mi limiterò ad approfondire alcuni aspetti pedagogico-pastorali. Lo farò rileggendo i 
testi più significativi del Magistero recente1.

A modo di premessa vorrei far emergere, sia pure con molta brevità, qualche osserva­
zione che, in certo senso, sta al di qua del tema specifico, trattando della “relazione” nei suoi 
termini più elementari, sia a proposito di Dio che delle nostre relazioni interpersonali.

L Relazione: parola vera o parola vana?

Quando Dio diventa reale
A proposito della relazione con Dio mi vengono alla mente due testimonianze. La prima 

è di Divo Barsotti, un sacerdote che forse non è eccessivo dire un mistico: così almeno mi 
appare quando leggo i suoi diari. Di fronte alle sue brevissime notazioni quotidiane trovo rari 
riferimenti al succedersi delle circostanze quotidiane. Trovo invece quasi sempre lo sprofon­
darsi nel mistero di Dio e di Cristo e la contemplazione del mistero divino che tutti ci avvol­
ge e la realtà di fronte alla quale la preghiera diventa adorazione, ringraziamento e lode. 
«L’atto più reale - egli scrive in un suo diario -, l’atto che solo ci realizza è la preghiera. Fuori 
del rapporto dell’uomo con Dio non è che l’illusione. Lo stesso rapporto con gli uomini e con 
•e cose, ha il suo fondamento unico e vero nel suo rapporto con Lui. Dio solo può dare un 
contenuto reale al suo rapporto col mondo»2. Quando mi soffermo su pagine come questa 
dico a me stesso: «Ecco che cosa significa una relazione vera con Dio». Né posso non con­
fessare di essere ancora lontano dalla profondità di cui mi offre testimonianza.

Mi viene alla mente anche una seconda testimonianza. È quella di J. H. Newman. E non 
dello studioso già avanti negli anni, ma dell’adolescente che ha ancora davanti a sé tutta la 
vita e che deve fare delle scelte che peseranno, positivamente o negativamente, su tutta la vita. 
l' “Apologia prò vita sua" ci racconta che a sedici anni egli ha vissuto una vera conversione 
(e non sarà l’ultima). Questo ha significato, per un ragazzo che era sempre stato “religioso”, 
passare da una fede piuttosto convenzionale, incapace di toccare veramente il cuore, a una

' Quanto al Concilio, si veda la Cost. Lumen gentium, il Decr. Christus Dominus, il Dece Presbyterorum 
Ordinis. Quanto al Magistero seguente, si ricordi l'Esort. Ap. Pastores dabo vobis (25 marzo 1992). che sintetizza 
le conclusioni del Sinodo 1990. Quanto al Diaconato permanente, si tengano in considerazione i documenti della 
Santa Sede promulgati il 22 febbraio 1998: Diaconatus permanens e Institutio diaconorum, sulla formazione per­
manente; Diaconatus originem, circa il ministero e la vita dei diaconi. Quanto al Vescovo, è di questi giorni (16 
ottobre 2003) l'Esort. ap. Pastores gregis, a seguito del X Sinodo ordinario dei Vescovi (30 settembre - 27 ottobre 
2001).

2 D. Barsotti. L'attesa. Diario: 1973-1975, Torino, p. 216.



1436 Documentazione

fede “reale”, per la quale Dio diventa il centro e il luogo capace di dare senso a tutto resi­
stere umano. Fino ad allora la relazione con Dio era più apparente che reale; dopo, essa ha 
rivestito una rilevanza tale da diventare principio di tutte le scelte che lo attendevano.

Uno studioso di Newman, commentando le sue parole circa quell’avvenimento, scrive 
che il vero frutto della conversione del 1816 è il seguente: «Nel più profondo di se stesso, 
c’è la scoperta di un Dio personale e vivente. Per la prima volta, egli fa l’esperienza della 
relazione “terribile e incomunicabile” di un Dio che parla alla sua coscienza, gli si rivela 
nella sua trascendenza e gli fa conoscere la sua condizione di creatura. La conversione è tutta 
qui, in questa intuizione...»’.

* * *

Occorre riconoscere che la relazione religiosa, accennata attraverso questi due riferi­
menti, essendo fondante, è da ritenere anche assolutamente singolare, unica perche avvolge 
tutta la nostra esistenza ed è da riconoscere come la risorsa più preziosa, e anche inesauri­
bile, per affrontare tutte le altre relazioni e le situazioni critiche nelle quali potremmo veni­
re a trovarci nelle varie epoche della nostra esistenza e nei vari contesti nei quali esprimia­
mo la nostra responsabilità.

La nostra relazione vicendevole tra desiderio, scelte, conoscenza di sé, dinamica di gruppo
Vorrei dire qualcosa anche in riferimento alle molteplici relazioni che siamo chiamati a 

sperimentare sia per la nostra appartenenza alla società, sia (ed è questo che poi approfon­
diremo) per quell'appartenenza che trova origine e qualificazione nella grazia del Battesi­
mo, nel dono della vocazione, nella partecipazione alla grazia del sacramento dell’Ordine. 
La nostra verifica dovrebbe portarsi su diversi punti.

Il primo risponde a questa domanda: vi è in me il desiderio sincero di qualificare la mia 
vita, nel contesto mio proprio, in termini di relazioni interpersonali effettive e significative? Più 
esplicitamente ci dovremo chiedere se l'affermazione verbale di voler vivere relazioni vere 
affonda in quella radice che sta nella profondità della coscienza. E ancora, ci dovremo chie­
dere se siamo vigilanti, nel senso di tener conto che anche un desiderio sincero rimane un’im­
provvisazione passeggera quando non venisse corroborato da un iter educativo, anche lungo, 
favorevole alla consistenza del desiderio e al suo diventare vera scelta di stile quotidiano.

Dovremo poi rileggere il nostro vissuto considerando in che direzione spingono le 
nostre scelte più semplici, e che magari giudichiamo di poco conto. Alla prova dei fatti, si 
deve constatare che la crisi delle relazioni è spesso la disattenzione nei confronti di queste 
scelte minime; e che, al contrario, la luminosità e fecondità di una relazione interpersonale 
sono frutto non di bei discorsi, di semplici dichiarazioni di principio, bensì proprio di quel­
le piccole scelte.

A proposito di queste scelte faccio qualche esempio che potrebbe parere banale, ma non 
lo è affatto: la finezza del tratto, l’accorgersi sempre dell’altro, il dono di un saluto e di un 
sorriso, l’offerta della propria disponibilità quando occorre, l'autodisciplina nelle parole e 
nello sguardo perché nulla di offensivo esca da noi, il non parlare in pubblico degli altri se 
non in bene, l’esclusione di ciò che non viene dallo Spirito Santo, ma da qualche spirito al 
quale dispiace che noi viviamo una dignitosa relazione vicendevole. Penso allo spirito di 
menzogna (e anche di pettegolezzo); allo spirito di egoismo (per cui io, e solo io, sono al 
centro del mio interesse); allo spirito di scetticismo per il quale è vano ritenere possibili veri 
e duraturi rapporti. La relazione vicendevole si edifica e si irrobustisce quando si è disponi­
bili e decisi a portare i pesi gli uni degli altri; se si portano generosamente i pesi comuni, che 
chiamano in causa sia noi che gli altri; se si lascia che a scandire il nostro tempo, e talvolta 
anche qualcosa di più, sia l’interiore passione di essere prossimi del nostro prossimo (e qui

' J. HonorÉ, Itinerario spirituale di Newman, Brescia, pp. 28-29.
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intendo, in particolare, chi lo è anche a motivo della vocazione, dell’Ordinazione, del coin­
volgimento nel ministero).

C’è ancora altro che non va sottovalutato: mi riferisco alla conoscenza di noi stessi, dei 
nostri pregi e dei nostri limiti. Talvolta ci può essere una sottostima di se stessi; qualche altra 
volta una sovrastima. In tutti e due i casi la relazione con l’altro viene turbata. Tutto ciò che 
ci aiuta a fare la verità su noi stessi è un fattore favorevole alla relazione con l’altro.

Devo pure accennare all’utilità di una certa conoscenza della dinamica di gruppo, per­
ché anche quando ci si trova a livello comunitario per uno scambio su un tema o per elabo­
rare un’iniziativa (o per altri motivi ancora) siamo sempre esposti al rischio che il flusso 
della comunicazione si blocchi o venga deviato per qualche errore volontario o involontario 
che potrebbe ferire qualcuno o potrebbe spegnere la discussione, o complicarla inutilmente.

* * *

Debbo aggiungere, a questo punto, che l’ambito limitato dentro il quale sono stato invi­
tato a rimanere nell’incontro di oggi non deve far dimenticare che il perimetro della vita del 
prete è molto più vasto delle relazioni tra i ministri ordinati e che solo una considerazione 
complessiva dell’esperienza relazionale ci permette di assegnare il giusto peso specifico alle 
relazioni che tra poco illustrerò. L’attenzione alla vastità dell’orizzonte relazionale non solo 
è richiesta dal rispetto della realtà delle cose, ma è anche capace di mettere nella condizio­
ne più favorevole per affrontare i singoli aspetti del tema. È dunque auspicabile che questo 
orizzonte complessivo della relazione interpersonale ci trovi sempre attenti e protesi a un 
sempre rinnovato approfondimento.

2. Una profonda comunione come stile pastorale dei ministri ordinati

Entro ora nel merito dell'esperienza specifica a cui siamo chiamati come Vescovi, pre­
sbiteri, diaconi. Mi limito a prendere in considerazione, come ho già detto, l’insegnamento 
recente del Magistero, aggiungendo solo qualche breve mio commento.

Leggiamo nella Pastores dabo vobis che gli Apostoli costituiti dal Signore hanno chia­
mato altri uomini a entrare nella loro stessa missione. Questo è avvenuto tra la prima e la 
seconda generazione di cristiani e poi lungo due Millenni, fino ad oggi (e avverrà anche in 
futuro). La collaborazione alla missione degli Apostoli si è attuata e si attua «in forme diver­
se ma alla fine convergenti». Avviene attraverso Vescovi, presbiteri e diaconi. In questo 
modo «gli Apostoli adempiono al mandato di Gesù risorto che li ha inviati a tutti gli uomi­
ni di tutti i tempi» (n. 15 §1).

Secondo la Pastores dabo vobis chi viene coinvolto, attraverso il Sacramento, nel mini­
stero ordinato, è introdotto in un cammino che «ha una radicale “forma comunitaria”. Il mini­
stero «può essere assolto solo come “un’opera collettiva”» (n. 17 §1). Queste affermazioni 
sono fatte in maniera diretta in relazione al presbitero, e però valgono evidentemente per tutti 
e tre i livelli della partecipazione al ministero ordinato. Su questo tema si sofferma ampia­
mente il Concilio (cfr. Presbyterorum Ordinis, 7-9). Per quanto riguarda i diaconi è da medi­
tare la Lumen gentium (n. 29) c il Direttorio Diaconatus originem (n. 46).

L’urgenza di tener conto di questa natura comunionale del ministero ordinato è partico­
larmente acuta oggi. È la condizione della “nuova evangelizzazione” ad esigerlo in forma più 
stringente che mai. Di qui l’invito della Pastores dabo vobis che, ancora una volta, mentre è 
rivolto direttamente ai presbiteri, concerne tutto il ministero ordinato: «Il prioritario compito 
pastorale della nuova evangelizzazione, che investe tutto il Popolo di Dio e postula un nuovo 
ardore, nuovi metodi e una nuova espressione per l’annuncio e la testimonianza del Vangelo, 
esige (...] un nuovo stile di vita pastorale, segnato da profonda comunione» (n. 18 §3). A que­
sta esperienza e testimonianza di comunione tutti sono chiamati, «nel rispetto e nella promo­
zione dei diversi ruoli, carismi e ministeri all’interno della comunità ecclesiale» (Ibid).
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1. IL VESCOVO “IN RELAZIONE”

Leggo il tema della relazione all’interno del ministero ordinato cominciando a conside­
rare il sentiero sul quale deve inoltrarsi il Vescovo.

Il Decreto Presbyterorum Ordinis suggerisce che «i Vescovi abbiano i presbiteri come 
fratelli e amici, e stia loro a cuore, in tutto quello che possono, il loro benessere materiale e 
soprattutto spirituale. Siano pronti ad ascoltare il Presbiterio; anzi, siano essi stessi a con­
sultarlo e a esaminare assieme i problemi riguardanti le necessità del lavoro pastorale e il 
bene della Diocesi» (n. 7). A fondamento di queste molteplici attenzioni sta la «comune par­
tecipazione al medesimo sacerdozio e ministero». «Grazie al dono dello Spirito Santo che è 
concesso ai presbiteri nella sacra Ordinazione, hanno in essi dei necessari collaboratori e 
consiglieri» (Ibid.). Nel testo conciliare non si manca di rievocare quanto leggiamo nel libro 
dei Numeri (11,16.25): lo spirito di Mosè nel deserto venne trasmesso a settanta uomini pru­
denti. Con il loro aiuto «potè governare agevolmente la massa innumerevole del popolo».

Su questo tema si è espresso anche il Decreto conciliare “Christus Dominus" sul mini­
stero dei Vescovi (n. 28). Si tratta di indicazioni conciliari sulle quali devono evidentemen­
te riflettere soprattutto i Vescovi, così da esercitare nel migliore dei modi il ministero epi­
scopale. L’Esortazione Apostolica Pastores gregis ne tratta al n. 47. Raccomanda, in parti­
colare, l’accompagnamento dei sacerdoti nelle varie tappe della loro vita: primi passi, affi­
damento di una missione pastorale o di un nuovo mandato, età avanzata, momenti di diffi­
coltà vocazionale.

Mi soffermo soprattutto su due i capitoli indicati dell’esame di coscienza di un Vescovo.

Le persone
Anzitutto vi è quello che riguarda direttamente le persone. Le parole usate dal Concilio 

sono estremamente impegnative, mentre sono bellissime. Si tratta, per il Vescovo, di tratta­
re i preti come fratelli e amici. Da questi due termini emergono due forine di amore: la fra­
ternità e l’amicizia. Certamente occorre la carità, ma qui si suggerisce anche una caratteri­
stica ulteriore della relazione, probabilmente nel ricordo di quanto Gesù disse ai suoi disce­
poli: «Non vi chiamo più servi, ma amici» (Gv 15,15).

Sempre a proposito delle persone, si chiede al Vescovo un'attenzione fattiva nei con­
fronti dei sacerdoti. Non si dimenticano anzitutto gli aspetti materiali. E già qui grandi sono 
i problemi a cui il Vescovo deve pensare, a cominciare dalle condizioni della vita domesti­
ca dei sacerdoti. La solitudine del prete in casa non è chiesta né dal celibato né dal ministe­
ro. Anzi, entrambi questi riferimenti richiamano ad una esperienza di comunione e di comu­
nità per poter essere vissute nella serenità e con una certa pienezza.

E poi si fa riferimento agli aspetti spirituali. Certo, se i sacerdoti sono bravi (e santi) 
sacerdoti, la Diocesi cammina. Se vivono con ardore apostolico, con l’umiltà di chi conti­
nuamente si converte, la loro comunità sarà senza dubbio stimolata positivamente. E con 
questa esigenza che si connette la formazione permanente che il Vescovo deve chiedere e ali­
mentare, e in modo speciale il capitolo della vita spirituale del prete, con tutto quello che il 
cammino secondo lo Spirito richiede: dalla preghiera quotidiana, all’approfondimento dei 
sacri misteri che si celebrano, alla partecipazione personale al sacramento della Penitenza, 
ai Ritiri ed Esercizi Spirituali, all’avere un padre spirituale.

La comune responsabilità
C’è un ulteriore livello del quale il Vescovo deve aver cura: quello del ministero del 

prete; anzi della comune responsabilità ministeriale. Anche a questo riguardo il Concilio non 
è certo accomodante. Non lascia equivoci sul fatto che il Vescovo non deve leggersi come il 
Re Sole. E “servus servorum" insieme ad altri servitori del Regno di Dio, a cominciare dai 
presbiteri. Sono indicati quattro passi.
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Primo, ascoltare. È elementare, ma è già molto eloquente, soprattutto tenendo conto che 
l’ascolto vero significa lasciarsi interpellare.

Secondo, consultare. Ciò significa riconoscere nei presbiteri la presenza dello spirito di 
consiglio. Non basterà certo il formalismo su questo punto. La vera esperienza a cui si pensa 
è quella di una scoperta, da parte del Vescovo, degli inviti di Dio attraverso il consiglio, 
•Magari imprevisto, dei fratelli preti.

Terzo, esaminare insieme i problemi. Vuol dire non tacere su di essi. Vuol anche dire 
«•dottare il cammino lungo del confronto con i fratelli. Questo non coincide certo con il deci- 
sionismo (anche se non esclude affatto le decisioni che competono al Vescovo).

Quarto, accettare (e anzi chiedere) la necessaria collaborazione. Proprio come ha fatto 
Mosè. Distribuire i compiti e i pesi, riconoscere le responsabilità e favorirne l’esercizio 
effettivo. Questa è una scelta di enorme valore: alleggerisce la fatica del Vescovo e dà ai 
sacerdoti la percezione di essere realmente dei col laboratori.

* * *

Nella Lumen gentium e nel Direttorio Diaconatus originem non c'è uno sviluppo del 
compito del Vescovo nei confronti dei diaconi permanenti. E tuttavia mi sembra che diver­
se sottolineature riguardanti il rapporto del Vescovo con i presbiteri valgano analogamente 
Per la relazione del Vescovo con i diaconi permanenti. Se ne parla invece, sia pure breve- 
niente, nell’Esortazione Apostolica Pastores gregis al n. 49. Si chiede al Vescovo «grande 
cura per queste vocazioni, del cui discernimento e formazione è lui il responsabile ultimo».

2. IL PRETE “IN RELAZIONE”

Dalla scelta relazionale del Vescovo passo a considerare quella a cui debbono aprirsi i 
Presbiteri. Si legge in Pastores dabo vobis: «Il ministero dei presbiteri è innanzi tutto comu­
nione e collaborazione responsabile e necessaria al ministero del Vescovo, nella sollecitudi­
ne per la Chiesa universale e per le singole Chiese particolari, a servizio delle quali essi 
costituiscono con il Vescovo un unico Presbiterio» (n. 17 §2). Il Decreto Presbyterorum 
Ordinis già diceva: «I presbiteri venerino (nel Vescovo) l'autorità di Cristo supremo Pasto­
re. Siano dunque uniti al loro Vescovo con sincera carità e obbedienza». Si aggiunge inoltre 
che «l’unione tra i presbiteri e i Vescovi è particolarmente necessaria ai giorni nostri, dato 
che nessun presbitero è in condizioni di realizzare a fondo la propria missione se agisce da 
solo e per proprio conto, senza unire le proprie forze a quelle di altri presbiteri, sotto la guida 
di coloro che governano la Chiesa» (n. 7).

Tornando a Pastores dabo vobis, trovo un passaggio esplicitamente dedicato al Presbi- 
lerio: «Ciascun sacerdote, sia diocesano che religioso, è unito agli altri membri di questo 
Presbiterio, sulla base del sacramento dell'Ordine, di particolari vincoli di carità apostolica, 
di ministero e di fraternità. Tutti lavorano per l’edificazione del Corpo di Cristo» (n. 17 §3).

Il Concilio, in Presbyterorum Ordinis, diceva: «I presbiteri sono tutti fra loro uniti da 
intima fraternità sacramentale». E aggiunge: «I più anziani devono trattare come fratelli tutti 
i giovani aiutandoli nelle prime attività, sforzandosi anche di comprendere la loro mentalità, 
e guardando con simpatia le loro iniziative. 1 giovani, a loro volta, abbiano rispetto per l'età 
e l’esperienza degli anziani, sappiano studiare insieme con loro i problemi riguardanti la 
cura delle anime, e collaborare tra loro». Il Concilio andava anche più in là: «Animati da spi­
rito fraterno, i presbiteri non trascurino l’ospitalità, pratichino la beneficenza e la comunio­
ne dei beni, avendo speciale cura di quanti sono infermi, afflitti, sovraccarichi di lavoro o 
soli». Si aggiunge anche una noticina che è bello trovare in un documento conciliare: «È 
bene anche che si riuniscano volentieri per trascorrere insieme in allegria qualche momento 
di distensione e di riposo».

Il testo conciliare fa emergere anche il tema della vita comune: «Sia incoraggiata fra di 
essi una certa vita comune, ossia una qualche comunità di vita, che può evidentemente assu-
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mere forme diverse (coabitazione, mensa comune, frequenti e periodici incontri)». E anco­
ra: «Vanno incoraggiate le associazioni che fomentano la santità dei sacerdoti nell’esercizio 
del loro ministero e mirano in tal modo al servizio di tutto l’ordine dei presbiteri».

E infine, si fa cenno al contributo che una ricca relazione tra i preti può sorreggerli nelle 
difficoltà: «I presbiteri sono specialmente responsabili nei confronti di coloro che soffrono 
qualche difficoltà; procurino di aiutarli per tempo, anche con un delicato ammonimento, 
quando ce ne fosse, bisogno. E per quanto riguarda coloro che fossero caduti in qualche 
mancanza, li trattino sempre con carità fraterna e comprensione, preghino per loro inces­
santemente e si mostrino in ogni occasione come veri fratelli e amici» (n. 8).

Le indicazioni, come si vede, sono numerose e occorrerebbe meditarle con calma, a una 
a una.

La relazione con il Vescovo
C’è da fermarsi anzitutto sulla relazione con il Vescovo. A questo riguardo va notato 

l’uso di un verbo che, già da solo, dice moltissimo. È il verbo “venerare”. Ci si potrebbe 
chiedere se non sia eccessivo. Non lo è perché indica la lettura profonda che il prete fa del 
Vescovo: in lui e attraverso di lui venera il supremo Pastore, che è Gesù Cristo. Va detto che 
questo verbo mostra inadeguati i modelli interpretativi di tipo puramente sociologico. E più 
ampiamente, una lettura puramente umana, che ignora il mistero della presenza di Cristo 
nella sua Chiesa. Ma va detto di più, con riferimento ai sacerdoti. Sarebbero distanti dalla 
venerazione atteggiamenti di rispetto puramente formale, di facile giudizio, di poca delica­
tezza nel tratto: comportamenti, questi, che indicano forse anche una debole visione di fede.

E poi si fa riferimento all’unione con il Vescovo per realizzare a fondo, da parte del 
sacerdote, la propria missione. È la comunione pastorale. Per questa scelta ci sono due moti­
vazioni: quella teologica, già ricordata, e quella delle condizioni difficili nelle quali oggi la 
Chiesa è chiamata a svolgere la missione. Se per il Vescovo è doveroso chiedere consiglio 
ai preti e condividere con loro i problemi pastorali, ai sacerdoti tocca considerare l’indivi­
dualismo nel portare la loro responsabilità come un errore grave e un atteggiamento contro­
producente perché carente di stimolazioni che giungono dal confronto fraterno e dal tenere 
sempre ampio l’orizzonte nel quale leggere il proprio lavoro. Senza dimenticare che l’even­
tuale isolamento di un sacerdote crea imbarazzo e complicazioni per i sacerdoti confinanti 
o del medesimo Vicariato.

La coltivazione di questa comunione pastorale può giovarsi di diverse occasioni che si 
presentano lungo l’anno. Mi riferisco alla comune riflessione pastorale sviluppata in Dioce­
si a vari livelli e, in modo particolare, attraverso gli interventi che il Vescovo offre come indi­
cazioni pastorali per tutta la Diocesi.

La relazione nel Presbiterio
Occorre considerare anche la relazione del prete con gli altri preti. Su questo punto gl* 

orientamenti del Magistero, che abbiamo riascoltato un istante fa, comprendono numerose 
accentuazioni, tutte meritevoli di grande attenzione perché sono capaci di dare giusta fisio­
nomia al ministero ordinato e di garantire le premesse necessarie perché i singoli preti e l’in­
tero Presbiterio godano di una vita sana. Accenno e commento brevissimamente cinque indi­
cazioni.

La prima, fondamentale: la fraternità presbiterale è detta “sacramentale”. Non qual­
cosa di meno. Ha un fondamento di grazia, e di una grazia particolare.

Seconda indicazione, capace di aprire il cuore e di far emergere per le comunità cristia­
ne e per tutta la gente una bellissima testimonianza dei preti: una relazione luminosa e calo­
rosa tra preti giovani e preti anziani (e viceversa). Quante ricchezze si recuperano per que­
sta via!
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Terza indicazione, tesa a dare bellezza alla vita quotidiana dei preti. Riguarda i segni 
della “umanità” del prete nei confronti dei suoi fratelli nel ministero. Basta poco per far sboc­
ciare questo fiore: un saluto, uno sguardo, una visita. Tutto per far sentire all’altro che “lo si 
vede", ci si accorge di lui, lo si ritiene più importante di qualunque punto messo all’ordine 
del giorno nelle nostre riunioni. Anche il “perdere tempo” per stare insieme è importante.

Quarta indicazione, riguarda le forme (varie) della vita comunitaria tra i preti. Il Con­
cilio non lascia dubbi sul fatto che questa sia la strada da seguire. L’ammettere una molte­
plicità di forme è segno di realismo. Permette a tutti i preti di poter dire che qualcosa di que­
sto genere, con buona volontà, si può fare. Anche il passo più piccolo non va disprezzato: 
da cosa nasce cosa.

Ultima indicazione, molto delicata e che richiede grande maturità, rispetto e amore nei 
confronti dei sacerdoti. Ci sono anche i giorni difficili per i preti. Fraternità vuol dire non 
essere assenti in simili frangenti. Non tutti, naturalmente, possono essere presenti nella stes­
sa maniera e c’è dunque un serio discernimento da fare. Ma una scelta resta comunque 
essenziale e gravemente doverosa: non si porta in piazza (e quindi nemmeno a una tavola 
imbandita o al ritrovo tra amici) ciò che va trattato con estrema discrezione, nel giorno 
opportuno, con le parole giuste e con l'animo umile del fratello che non si crede migliore 
degli altri e che quindi non giudica, ma ama, desidera star vicino, prega per l’altro, si doman­
da se non ci siano circostanze favorevoli a sostenere un cammino di serenità e di coerenza 
del fratello prete.

* * *

Mi sembra necessario rimarcare in modo speciale (ma naturalmente non esclusivo) il 
suggerimento che viene dato ai presbiteri in ordine alla loro “umanità”. Spesso infatti que­
sto problema appare piuttosto aperto, se non addirittura preoccupante. Se dunque ci doman­
diamo quali prospettive coltivare per il futuro, mi sembra che questa sia una delle più urgen­
ti. L’umanità del ministro ordinato è molto di più di un semplice savoir faire. È piuttosto 
cognizione del dolore, sensibilità alla domanda delle domande (e cioè quella della morte); è 
scoperta ed esperienza concretamente coltivata delle attese più profonde e urgenti del cuore 
umano: quelle che, come dice J. Vanier, siamo aiutati a scoprire dalle persone colpite da han­
dicap. Non potendo fare molte cose, esse ci istruiscono sull’umanità dell’uomo chiamando­
ci all’amore, alla premura nei confronti di quel valore, impagabile per la sua dignità, che è 
la creatura umana e a compiere una scelta decisa di sobrietà intesa come orientamento a non 
soffocare noi stessi sotto il ciarpame di mille cose ingombranti e inutili.

Nella vita pastorale tutto deve dare volto a questa umanità. Ciò vuol dire, per esempio 
che i piani o programmi pastorali devono rimanere semplice strumento in rapporto a ciò che 
nella vita cristiana è da intendere come fine, e che i vari punti all'ordine del giorno delle 
nostre riunioni devono essere giudicati meno importanti rispetto al fatto che, quando ci riu­
niamo, anzitutto incontriamo dei fratelli, li riconosciamo nella loro unicità, non rimaniamo 
lontani da loro mentre siamo loro fisicamente vicini, né ci identifichiamo assolutamente con 
le cose da fare e con gli avvisi che giustamente debbono essere comunicati. È l'amore vicen­
devole il fine; è l’aiutarci reciprocamente a crescere nella passione apostolica; è sollevarci gli 
uni gli altri, quando occorre, dallo scoraggiamento o dalla tristezza che tante circostanze della 
vita provocano; è sporgerci, nel rapporto con i fratelli, fino al punto di comunicare loro qual­
cosa di ciò che costituisce il segreto del nostro cuore, che ci ha condotti a dedicare la vita al 
Signore e che ancora oggi mantiene fresca la nostra dedizione a Cristo e alla Chiesa.

Di tutto questo è singolare testimone Maria, la madre di Gesù, perché con la sua rispo­
sta alla chiamata di Dio, con la sua carità e umiltà, con la sequela fedele e coraggiosa del 
suo Figlio fino alla morte, ci ha indicato il fine a cui dovrà tendere tutta l’opera degli Apo­
stoli. Ciò è vero per gli Apostoli della prima generazione cristiana ed è vero anche per quel­
li di oggi.
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3. IL DIACONO PERMANENTE "IN RELAZIONE”

C’è una chiamata alla relazionalità anche per i diaconi permanenti. Nei documenti 
ecclesiali il tema ha una trattazione minore rispetto a quanto sin qui si è detto sul Vescovo e 
sui presbiteri. È anche comprensibile che sia così, se si tiene conto che la ripresa dell’espe- 
rienza diaconale nella Chiesa latina è molto recente. Ciò non vuol dire che non vi siano indi* 
cazioni sul tema fin qui da me trattato. Oltre alla pagina conciliare (cfr. Lumen gentium, 28)» 
al Codice di Diritto Canonico e a vari documenti delle Conferenze Episcopali Nazionali 0 
dei singoli Vescovi, sono preziosi, a proposito dei diaconi permanenti, i documenti pubbli­
cati dalla Santa Sede nel 1998 circa la loro “formazione” e “il ministero e la vita” dei dia­
coni.

Un primo punto investe direttamente i diaconi. Con riferimento ai doni sacramentali 
dell’ordinazione, si dice che il diacono «deve approfondire e sviluppare una spiritualità 
comunitaria in cui si tenda a testimoniare la natura comunionale della Chiesa» (Direttorio, 
46). In termini globali, si ritiene «di particolare importanza per i diaconi, chiamati ad esse­
re uomini di comunione e di servizio, la capacità di relazione con gli altri. Ciò esige che essi 
siano affabili, ospitali, sinceri nelle parole e nel cuore, capaci di offrire personalmente e di 
suscitare in tutti rapporti schietti e fraterni, pronti a comprendere, perdonare, e consolare» 
(Direttorio, 67). Anche a loro viene ricordato che, con l’Ordinazione, vengono introdotti in 
una fraternità sacramentale (Direttorio, 6).

Ma poi sono loro offerte esplicite indicazioni circa i rapporti con il Vescovo e i presbi­
teri. Quanto al Vescovo, si sottolinea che a lui sono legati per l’Ordinazione: «E lui solo che 
impone le mani all’eletto. Perciò ogni diacono trova il riferimento del proprio ministero 
nella comunione gerarchica con il Vescovo» (Direttorio, 48). E ancora, che dal Vescovo rice­
vono «l’investitura della responsabilità pastorale» (Direttorio, 40).

La relazione è raccomandata anche con un riferimento articolato al Papa, ai Vescovi e 
ai presbiteri (Direttorio, 45; cfr. 71).

Quanto alla responsabilità del Vescovo nei confronti dei diaconi, gli si chiede esplicita­
mente che spetta a lui «alimentare nei diaconi operanti in Diocesi uno “spirito di comunio­
ne”». C’è anche un cenno alla storia del Diaconato e al fenomeno del «“corporativismo"» 
che influì nella scomparsa dei diaconi permanenti nei secoli passati» (Direttorio, 6). Al n. 
71 si chiede che la «formazione permanente rafforzi in essi la coscienza e la volontà di vive­
re in motivata, operosa e matura comunione».

Qualche passo da compiere
Se considero le esperienze diaconali di mia conoscenza, mi pare di constatare che, a pro­

posito della capacità relazionale, si debba essere attenti, da parte del Vescovo, a compiere un 
buon discernimento soprattutto nel momento dell’accoglienza di un aspirante tra i candidati 
al Diaconato. Ciò è motivato anche dal fatto che, in genere, si tratta di persone già adulte.

Sono portato ad aggiungere che non basta chiedere ai diaconi di essere “in relazione” 
Occorre anche esprimerla nei loro confronti. Il rischio che siano un po’ dimenticati non è del 
tutto assente. Lo dico pensando al fatto che talvolta, anche in momenti di notevole rilevan­
za ecclesiale, non vengono messi in evidenza insieme con i presbiteri.

Qualcosa di analogo va detto a proposito della relazione dei presbiteri con i diaconi. Qui 
non è tanto la dimenticanza a fare problema. È piuttosto il manifestarsi, qua e là, di una certa 
incomprensione circa il significato della loro presenza nel quadro del ministero pastorale 
della Chiesa. C’è ancora del cammino da fare. Un cammino anzitutto teologico. Ciò non 
dovrebbe però impedire né una sana e cordiale relazione, né una generosa ricerca delle pos­
sibili collaborazioni, né l’esperienza concreta di una reale comunione. Poiché tutto questo 
in alcune Diocesi sta avvenendo, è sicuramente possibile che si attui anche altrove. Ne gua­
dagnerebbe l'intera Chiesa.
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Conclusione

Il tema che ho svolto fin qui chiama in causa tutti noi. Occorre anche dire che non è mai 
risolto una volta per tutte. Richiede infatti una disponibilità a ridare freschezza alle relazio­
ni quotidiane, a coglierne la radice teologica, cristologica ed ecclesiologica. Richiede anche 
attenzione ad aspetti concreti, umili ma non secondari: quelli a cui ho dedicato le osserva­
zioni illustrate fin qui.

In modo particolare mi sembra di dover far emergere, mentre concludo questa riflessio­
ne, che il vigore con il quale potremo dedicarci a coltivare un’esperienza di comunione 
all’interno del ministero ordinato, potrà trovare una motivazione straordinariamente effica­
ce nella riscoperta della Chiesa come communio e nella indicazione cogente di Gesù circa 
la condizione indispensabile per comunicare il Vangelo nel mondo: «Da questo riconosce­
ranno che siete miei discepoli: se vi amerete gli uni gli altri».

Giovanni Paolo II ha dato molto spazio a questa prospettiva nell’Esortazione Apostolica 
Novo Millennio ineunte. Mi viene da pensare che la presenza della Chiesa in Europa nei 
secoli della modernità avrebbe potuto realizzarsi in un modo diverso o più fecondo se non 
ci fosse stata, dal XVI secolo in qua. la divisione tra i cristiani. Mi sembra di poter aggiun­
gere che, per analogia, se le nostre secolari divisioni sono costate care in termini di contro­
testimonianza dei cristiani nei confronti del Vangelo, guardando al futuro non avrebbe molto 
senso parlare di nuova evangelizzazione qualora la vocazione alla communio, che promana 
dal mistero della Chiesa, non diventasse anzitutto conversione alla comunione nelle nostre 
relazioni vicendevoli.

La coscienza di tutto questo porta ciascuno di noi - preti, religiosi e laici - a ritenere 
che quanto ferisce l'unità frena la missione e, in certa misura, la compromette. In modo spe­
ciale il comandamento dell’unità, riconosciuto come luogo grande dell’ubbidienza a Cristo, 
può far uscire i ministri ordinati dalle secche di vane contrapposizioni per far loro invece 
dire invece parole c compiere gesti che edificano la comunione fraterna. Questa ubbidienza 
ci aiuta a evitare lo scandalo, oltretutto penoso, del nostro pettegolezzo e talvolta di inutili 
dispute, e a sapere invece compiere, con la grazia di Dio, passi di perdono reciproco, così da 
non restare prigionieri dei nostri errori (o peccati) e di quelli degli altri.

Evidentemente questa è la strada del coraggio. Ma ve n’è un’altra più giusta per il futu­
ro, più capace di dare bellezza a quella che noi chiamiamo fraternità sacerdotale! E come 
giudicare che Dio non sappia compiere, in noi e negli altri, questo miracolo che costituisce 
il vero segno profetico di Cristo in un mondo lacerato e costantemente minacciato sul pre­
sente e sul futuro?

Chiedo al Signore che ci aiuti a compiere qualche passo nella direzione giusta.

* Renato Corti
Vescovo di Novara
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Violenza e omicidi in famiglia, 
un problema antico e nuovo.

Valori etici e dignità della persona umana
Venerdì 17 e sabato 18 ottobre, al Centro Congressi di Saint-Vincent (AO), si è svolto un Conve­
gno sul tema Violenze e omicidi in famiglia tra psicologia e diritto, promosso dall’Associazio­
ne di Studi e Ricerche di Psicologia Giuridica di Torino e dall’omonimo Istituto. Tra gli oratori è 
stato invitato anche don Valerio Andriano, Patrono Stabile presso il Tribunale Ecclesiastico 
Regionale Piemontese, che ha proposto alla qualificata assemblea composta da magistrati, psi­
cologi e operatori a vari livelli che si occupano o si sono occupati di reati familiari, le seguenti 
riflessioni:

Dopo avere seguito con interesse gli interventi di tanti valenti ed esperti relatori, gentil­
mente invitato dagli Organizzatori mi si chiede di proporre alcune riflessioni, che trascen­
dono i confini rigorosamente tecnici della psicologia sperimentale e del diritto, ma possono 
servire ad integrazione del complesso e delicato discorso su tematiche e problemi di alto 
profilo umano e sociale, come quelli sollevati in questo Convegno.

I valori della libertà e della vita

Mi limiterò ad un sommario richiamo a determinati valori inerenti la persona umana, 
prima ancora di parlare delle istituzioni che permettono alla persona di vivere e svilupparsi 
armonicamente, alla luce dei principi di un umanesimo autentico, anche se non da tutti con­
diviso, qual è la visione cristiana dell'uomo. Ovviamente per il cristiano, che vive di fede, 
la verità sull’uomo e sulla famiglia non può essere che una: Cristo, la Verità in persona, che 
rivela il volto di Dio e fa scoprire all’uomo il vero significato della sua umanità (cfr. Conci­
lio Vaticano li, Cost. Gaudium et spes, 22), ma questa verità sull’uomo oltre che dal dato 
rivelato può anche essere conosciuta alla luce della retta ragione mediante una seria rifles­
sione filosofica, pertanto la verità cristiana sull’uomo può essere proposta a chiunque, anche 
a chi non conosce o non accetta la divina rivelazione. L’uomo infatti, come afferma con 
forza il Papa, è capace di giungere ad una visione organica e unitaria del sapere, evitando 
così la pericolosa frammentazione del senso delle realtà esistenti, che priva l’uomo di ogni 
riferimento al trascendente e di conseguenza di ogni anelito di ricerca del senso ultimo e glo­
bale della vita (cfr. Giovanni Paolo II, Fides et ratio [ 1998|, 81 c 85).

È universalmente riconosciuta la grande dignità della persona umana, che risulta tutta­
via spesso minacciata da patologie di vario genere che attentano al suo naturale sviluppo e 
alla sua stessa sopravvivenza attaccando i valori della libertà e della vita, donde la violenza 
in tutte le sue forme che sfocia finalmente anche nell’omicidio. I problemi umani più dibat­
tuti e diversamente risolti nella riflessione contemporanea si ricollegano al problema cru­
ciale della libertà dell’uomo. Non c’è dubbio che un’acquisizione certamente positiva della 
cultura moderna sia una maggiore consapevolezza della dignità della persona umana e una 
percezione particolarmente viva della libertà (cfr. Concilio Vaticano II. Dich. Dignitatis 
humanae, 1), ma in alcune correnti di pensiero si è giunti ad esaltare la libertà al punto di 
fame un assoluto, che sarebbe la sorgente dei valori. Si sono attribuite alla coscienza indi­
viduale le prerogative di un’istanza suprema di giudizio, che decide categoricamente e infal­
libilmente del bene e del male, eliminando quell’imprescindibile esigenza di verità che è 
alla base di ogni giudizio morale oggettivo. Persa l’idea di una verità universale sul bene, 
conoscibile dalla ragione umana, è inevitabilmente cambiata anche la concezione della 
coscienza, espressione di un’etica individualistica, che spinta alle estreme conseguenze sfo-
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eia nella negazione dell’idea stessa di natura umana. Parallelamente altri in nome delle 
“scienze umane", che hanno portato ad acquisizioni importanti negli ambiti della pedago­
gia e della stessa amministrazione della giustizia, evidenziando condizionamenti di ordine 
psicologico e sociale all’esercizio della libertà umana, sono arrivati talvolta al punto di met­
tere in dubbio o di negare la realtà stessa della libertà umana. Alcuni infine, traendo argo­
mento dalla grande varietà dei costumi, delle abitudini e delle istituzioni presenti nelle diver­
se popolazioni, concludono se non sempre con la negazione di valori umani universali, 
almeno con una concezione relativistica dell’etica, secondo la quale ognuno si confronta con 
una propria verità, differente da quella degli altri e fissa in modo autonomo i criteri del bene 
e del male, agendo di conseguenza.

Ora, tra libertà e verità sussiste un vincolo costitutivo, ciò si afferma nella Sacra Scrit­
tura, che sorprendentemente aiuta non poco a comprendere la genesi dei cambiamenti epo­
cali in atto («conoscerete la Verità e la verità vi farà liberi»: Gv 8,32); separare la libertà 
dalla verità oggettiva per altro verso, rende impossibile la fondazione dei diritti della perso­
na umana su una solida base razionale, e stabilirebbe le premesse di comportamenti arbitra­
ri e totalitari tanto degli individui come delle istituzioni (cfr. Giovanni Paolo II, Centesimus 
annus [ 1991 ], 17). Queste affermazioni fanno dire ad alcuni che la dottrina cristiana è di una 
intransigenza intollerabile, e che la Chiesa manca in questo di comprensione e di compas­
sione, senza badare al fatto che la Chiesa non potrà mai rinunciare «al principio della verità 
e della coerenza, per cui non accetta di chiamare bene il male e male il bene» (Giovanni 
Paolo 11, Reconciliatio et poenitentia [ 1984), 34).

Vi è poi un nesso inscindibile tra la libertà e la vita: non vi è vera libertà quando non si 
accoglie e non si ama la vita, e non vi è vita piena se non nella libertà, perché la vita è sem­
pre un bene. Quando il delitto si trasforma in diritto e la vita è aggredita, allora si attribui­
sce alla libertà umana un significato perverso ed iniquo, si calpesta la dignità della persona 
umana, «allora tutto è convenzionabile, tutto è negoziabile» (cfr. Giovanni Paolo II, Leti. 
Enc. Evangeliuni vitae 11995], 3-4. 20. 96).

11 mancato rispetto dei valori della libertà e della vita da parte dei componenti la fami­
glia, porta inevitabilmente al sopruso ed alla prevaricazione all’interno di questa istituzione, 
che per sua natura è orientata a svolgere funzioni ben diverse a servizio dell’uomo e della 
società. Se è vero, come afferma Giovanni Paolo II, che «l'avvenire dell’umanità passa 
attraverso la famiglia» (Esort. Ap. Familiaris consortio 11981 ], 85), forse si dovrebbe assi­
curare a questa istituzione un più valido sostegno.

Alla radice della violenza

La violenza c l’omicidio sono entrati nella famiglia fin dai tempi più remoti in cui l’Ar­
tefice dell’universo ha creato questa istituzione, come si legge nel Libro della Genesi, che 
descrive la rivalità tra due componenti la prima famiglia: Caino e Abele, conclusasi con l’o­
micidio di quest’ultimo per le mani del fratello: «Una pagina ritrascritta ogni giorno, senza 
sosta e con avvilente rinetizione nel libro della storia dei popoli», scrive Giovanni Paolo II 
(Evangelium vitae, 7). E l’eclissi del valore della vita, scrive ancora il Pontefice.

La Bibbia, non a torto definita il Grande Codice della cultura occidentale, ci autorizza a 
Pensare che il problema del male, anzitutto del male morale che ne rappresenta la forma più 
tragica, non è riconducibile ad una qualche deficienza dovuta alla materia o alle istituzioni, 
ma è una ferita che proviene dall’esprimersi disordinato della libertà umana. Nel Testo Sacro, 
al termine delle varie fasi della creazione, si osserva che Dio vide «che era cosa molto buona» 
ciò che aveva messo in essere, non è dunque da ricercarsi nell’istituto della famiglia come tale 
la causa del male che in essa si è manifestato fin dal principio, ma nel cuore dell'uomo.

La famiglia nasce dalla mente di Chi ha fatto essere l’universo e non può dirsi pertanto 
invenzione dell'uomo, possiede una specifica individualità che non ammette interventi tesi
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a modificarla nelle sue componenti essenziali, stravolgendone la fisionomia, come si è ten­
tato di fare lungo il corso dei secoli, proponendone talora anche la soppressione, in quanto 
ente socialmente irrilevante, definito «un'anacronistica sovrastruttura dell’amore umano». 
La famiglia detiene una soggettività sociale che non le deriva da altri perché iscritta nella 
sua natura ed è frutto di quelle relazioni che stanno all’origine di ogni società. Attraverso 
alla famiglia l’individuo umano entra nella vita; la famiglia è il contesto in cui l’essere 
umano viene educato e apprende il senso dell’esistenza come dono e responsabilità; a pre­
scindere da essa non è possibile pensare e costruire correttamente un progetto di conviven­
za sociale, come spiega il peculiare rapporto che lega ogni essere umano alla famiglia. Per­
tanto è la famiglia che legittima lo Stato, gli conferisce titolarità, non viceversa, e dallo Stato 
esige legittimamente protezione e tutela secondo il principio di sussidiarietà (cfr. art. 30 e 
31 della Costituzione). Il favor familiae che si desume dall’ordinamento costituzionale, 
esprime un principio per il quale nella famiglia viene individuata la struttura relazionale 
umana fondamentale (G. Della Torre, Famiglia e diritto, Roma 2002, p. 153). È fuor di ogni 
dubbio che il ricupero della Costituzione in materia, con il pieno riconoscimento nell’ordi­
namento del ruolo della famiglia in quanto formazione sociale, possa avere ricadute positi­
ve sul buon andamento delle relazioni sociali e la prevenzione della violenza.

La presenza della violenza e del male in genere sul percorso della esistenza umana è 
oggetto di una domanda che l’uomo si pone da sempre, essa fa parte della richiesta di senso 
che urge nel cuore dell’uomo e si ripropone puntualmente nonostante i cambiamenti più o 
meno rapidi e radicali che la famiglia umana ha subito nel tempo, specialmente negli ultimi 
decenni, come il passaggio dal modello patriarcale a quello nucleare, la trasformazione del 
ruolo e dell’immagine della donna, la prolungata permanenza dei figli in famiglia, la disgre­
gazione in atto segnalata dal numero in crescita delle separazioni e dei divorzi, la drastica 
denatalità, ecc., cambiamenti che non sono mai stati capaci di risolvere adeguatamente e 
definitivamente i problemi della convivenza umana, anzi talora si sono rivelati come un 
rimedio peggiore del male, come pare stia accadendo negli Stati Uniti d’America, a propo­
sito dei divorzi soprattutto in relazione ai figli minori, che hanno ormai superato la metà del 
numero dei matrimoni celebrati.

Il bene messo a repentaglio è anzitutto quello della vita umana, in tutti i suoi risvolti e 
in ogni stadio, a partire dalla qualità della vita fino ai più gravi ed ignobili attentati alla sua 
stessa esistenza; a monte un concetto di libertà, che deve essere continuamente ricondotto 
ai valori originari, se si vogliono evitare le tante tragedie umane consumate nel recente paS' 
sato. Un modello di famiglia dove non siano tutelati o si disattendano i valori fondamenta!* 
della libertà e della vita dell’uomo apre la strada alle peggiori devianze.

Di fronte alle conseguenze di una malintesa libertà, il cristiano non si abbandona al pes- 
simismo, ma si rivolge alla virtù della speranza, che è ben più del semplice ottimismo, e giu' 
stamente si chiede; quale sarà il futuro della famiglia e dell’uomo in un mondo dove trion- 
fa la violenza, spesso favorita da una malintesa libertà? Il sociologo americano George Weigel, 

in uno dei suoi libri più recenti, tenta di dare una risposta, dopo una rigorosa analisi del* 
pensiero contemporaneo sulla questione della libertà dell'uomo. L’Autore evidenzia tre prO' 
poste "globali" possibili per il futuro della famiglia, per l’uomo del XXI secolo: “rutiliti' 
rismo pragmatico" che risponde alla cultura oggi dominante nel mondo sviluppato e cons*' 
dera la famiglia una scelta individuale (contratto) priva di vincoli; "la tradizione islamica’ • 
che attribuisce valore alla famiglia e rigetta l’edonismo della rivoluzione sessuale, sottopro' 
dotto culturale dell’utilitarismo; "la dottrina sociale cristiana", che concepisce la libertà 
come il modo giusto di fare le cose, solidamente ancorato ai principi oggettivi dell’etica,e 
considera la famiglia un’istituzione radicata nella natura stessa dell’uomo. Si verificherà 
un’intesa trasversale nel dialogo islamo-cristiano, che coinvolge oltre un terzo dell’umanità 
come è avvenuto alla Conferenza Mondiale del Cairo nel 1994? Quale strada imboccherà 
quel quarto dell’umanità, praticamente ateo, che vive in Estremo Oriente?
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La famiglia fondata sul matrimonio non è un bene dei cattolici, ma di tutta la società e 
quindi di tutti, credenti e non credenti. In quest’ottica il dettato della Costituzione repubbli­
cana, su cui si fonda la vita sociale del nostro Paese, che riconosce «i diritti della famiglia 
come società naturale fondata sul matrimonio» (art. 29), non va considerato come un limi­
te da superare, ma come un punto qualificante, in gran parte ancora da attuare (cfr. G. Della 
Torre, Famiglia e diritto, Roma 2002, p. 149). Forse oggi non tutti sono di quest’avviso, il 
Presidente della Conferenza Episcopale Italiana Cardinale Ruini scrive in proposito: «Die­
tro varie iniziative finalizzate ad equiparare altre forme di convivenza all' istituto familiare 
si nasconde in realtà l'intento di relativizzare l’istituto familiare e di porre come criterio di 
riferimento i soli diritti individuali, con il risultato di scardinare il fondamento stesso della 
compagine sociale. Alcune garanzie legate ai diritti individuali, anche in ordine a situazio­
ni di cura e di responsabilità verso altre persone, devono trovare soluzione al di fuori del­
l'ordinamento matrimoniale, che deve essere salvaguardato nella sua specificità» (La fami­
glia soggetto sociale, Roma 2002, p. 13).

Sono espressioni di un osservatore attento e puntuale della situazione sociale del Paese, 
che vale la pena di prendere in considerazione, per una valutazione oggettiva del ruolo del­
l’istituto familiare, oggi più che contestato semplicemente "dimenticato” a tutto vantaggio di 
Pretesi diritti individuali promananti da una “cultura pubblica", ampiamente veicolata dai 
media, che ha una corrispondenza assai dubbia con la “cultura reale" del Paese, ancora sal­
damente radicata nei valori della famiglia. Il termine cultura nell’odierna temperie non è più 
univoco, ma polivalente, occorre quindi precisare il senso che gli si vuol dare: escluso il signi­
ficato tradizionale di educazione della persona quanto alle sue facoltà intellettuali e morali, 
oggi praticamente obsoleto, e quello ambiguo del pensiero post-moderno, useremo la parola 
cultura con un significato più antropologico, già riconosciuto dal Vaticano II (cfr. Cosi. Gau­
dium et spes, 53), che fa riferimento alla dimensione vissuta della cultura, con le priorità, pre­
sunzioni e valori sottostanti ad un modo di vita, come si esprime il filosofo Bernard Loner- 
gan (underlying a way of life). Se la società è visibile, la cultura è come un iceberg per la 
maggior parte invisibile e come tale esercita un’importante anche se spesso occulta influen­
za sull’immaginazione della gente e sul suo senso di identità (cfr. M. P. Gallagher, Le dimen­
sioni culturali della globalizzazione, in La Civiltà Cattolica, 2003, III, 52-58).

Oggi frequentemente si ode parlare di una cultura di morte tipica della società contem­
poranea, nel senso di una certa visione di alcuni aspetti della vita umana, condivisa da un 
gran numero di persone, che si rileva nelle svariate forme che assume di volta in volta l'in­
dividualismo pragmatico, ed è alla radice del pericolo di un nuovo totalitarismo, quello che 
Propone la libertà come arbitrio e impone quella scelta alla stregua di un diritto umano fon­
damentale (com’è stato alla Conferenza Mondiale de II Cairo nel 1994, dove si è tentato di 
far passare l'aborto volontario come un diritto umano basilare alla pari della libertà religio­
sa, della libertà di parola e di associazione).

A questa disumanizzante cultura di morte inevitabilmente si contrappone una strenua 
difesa della vita, si perpetua così lo scontro tra la vita e la morte drammaticamente descrit­
to dall’antica liturgia cristiana: «Mors et vita duello conflixere mirando». Giovanni Paolo II 
dall’inizio del suo Pontificato, rivolgendosi al mondo intero, proclama che occorre coltiva­
re una vigorosa cultura della vita, che chiama con termine equivalente “civiltà dell'amore", 
una civiltà nella quale la libertà umana trova il suo compimento nella verità e nel bene del­
l’uomo. Senza un rinnovamento della cultura in questo senso, ispirato ai valori dell’etica e 
alla dignità della persona, i rimedi che utilmente si propongono di fronte al dilagare della 
violenza pur con grande impegno e generosità da parte degli esperti in scienze umane e delle 
pubbliche istituzioni si ridurrebbero a semplici tattiche di contenimento, che non vanno alla 
radice del male, ma cercano tutt’al più di limitarne i danni.

don Valerio Andriano
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I cristiani nei Paesi islamici

Come vivono i cristiani nei Paesi a maggioranza islamica? È opportuno porsi oggi que­
sto interrogativo, poiché si parla molto dei musulmani immigrati nei Paesi europei di tradi­
zione cristiana, ma raramente si considera la situazione in cui vivono i cristiani nei Paesi a 
maggioranza islamica.

Scomparsa del Cristianesimo dai territori conquistati dall'IsIàm

Si deve rilevare anzitutto un fatto in apparenza assai curioso: in tutti i Paesi dell'Africa 
del Nord (Egitto, Libia, Tunisia, Algeria, Marocco), prima dell’invasione musulmana (con­
quista dell’Egitto nel 640-642 d.C„ della Tripolitania, della Tunisia e dell'Algeria nei seco­
li VII-Vili), nonostante l'invasione dei vandali, c’erano fiorenti comunità cristiane, che ave­
vano dato alla Chiesa universale grandi personalità, come Tertulliano, San Cipriano, Vesco­
vo di Cartagine, morto martire nel 258, Sant’Agostino, Vescovo di Ippona e San Fulgenzio, 
Vescovo di Ruspe. Dopo la conquista araba, il Cristianesimo fu assorbito a tal punto dal­
l’IsIàm che oggi esso è presente con un significativo numero di fedeli soltanto in Egitto con 
i copti ortodossi e con altre piccole minoranze cristiane, che rappresentano in tutto il 7-10% 
della popolazione egiziana.

Lo stesso si deve dire del Medio Oriente (Libano, Siria, Palestina, Giordania, Mesopo­
tamia) nel quale c’erano fiorenti terre cristiane prima dell’invasione islamica e in cui oggi 
sono presenti solamente piccole comunità cristiane, a eccezione del Libano, dove i cristiani 
costituiscono una significativa parte della popolazione.

Per quanto riguarda l'attuale Turchia, essa era stata nei primi secoli cristiani la terra in 
cui il Cristianesimo aveva dato i suoi frutti migliori nel campo sia della liturgia e della teo­
logia, sia della vita monastica. L'invasione dei turchi selgiuchidi e la conquista di Costanti' 
nopoli da parte di Mehmet 11 (1453) condussero alla costituzione dell'impero ottomano e 
alla pratica distruzione del Cristianesimo nella penisola anatolica. Così oggi in Turchia i cri­
stiani si aggirano intorno ai l00.000, tra i quali un piccolo numero di ortodossi, che vivono 
attorno al Phanar, sede del Patriarca ecumenico di Costantinopoli, il quale ha il primato di 
onore sul mondo ortodosso e col quale sono in comunione ecclesiastica otto Patriarcati e 
molte Chiese autocefale in Oriente e in Occidente, con circa 180 milioni di fedeli.

In conclusione, possiamo storicamente constatare che in tutti i luoghi in cui si è impo; 
sto l’IsIàm con la sua azione militare, che per la sua rapidità e la sua estensione ha poch1 
esempi nella storia, il Cristianesimo, che vi era straordinariamente fiorente e radicato ds 
secoli, è praticamente scomparso oppure si è ridotto a piccole isole in uno sterminato ma^ 
islamico. Come ciò sia potuto accadere non è facile spiegarlo. Rileviamo anzitutto che moli0 
spesso i nuovi conquistatori musulmani sono stati accolti favorevolmente dalle popolaziof1 
cristiane che mal sopportavano i dominatori bizantini e l’esosità del loro sistema fiscale 
D’altra parte, l’impero bizantino, per le guerre continue che doveva sostenere per argina^ 
l’avanzata verso il Sud dei popoli del Nord (longobardi) e degli slavi, per le tensioni reli- 
giose (lotta iconoclasta e rottura con la Chiesa di Roma) e per i problemi sociali che lo ag1' 
tarono e lo indebolirono, non fu in grado di opporsi all’avanzata degli eserciti islamici.1 
quali, pochi anni dopo la morte di Muhàmmad (632), conquistarono la Siria (636), la Persia 
(636 e 641), Gerusalemme (638), l’Egitto (640-642) e l’Africa del Nord, e si spinsero in 
Oriente, conquistando Bukhàra e Samarcanda nel 709 e 711, e in Occidente, attraversando 
lo stretto di Gibilterra (711), conquistando gran parte della penisola iberica e spingendo*1
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fino a Narbona (720). Fermò l’avanzata islamica in Europa soltanto la sconfitta di Poitiers 
(732) ad opera di Carlo Martello'.

In realtà, la riduzione del Cristianesimo a piccola minoranza non fu dovuta a forme di 
persecuzione religiosa violenta, ma alla condizione in cui i cristiani, nell’organizzazione 
dello Stato islamico, erano costretti a vivere. Certo, non mancarono nel mondo musulmano 
persecuzioni contro i cristiani, ma furono eccezioni. «Le persecuzioni più decise e consistenti 
avvennero verso la metà del IX secolo sotto al-Mutawakkil e, soprattutto, più tardi in Egitto, 
all’inizio dell'XI secolo, sotto Al-Hàkim bi-Amr Allah. Sotto i mamelucchi bahriti (1293- 
1354) la persecuzione si fa sistematica: gli storici musulmani segnalarono decine di chiese 
distrutte e di conversioni forzate. L’intolleranza divenne allora un esercizio pressoché conti­
nuo, come hanno dimostrato le ricerche più recenti. [...] vi sono state frequentemente, direi 
persino costantemente, pressioni - e pressioni molto concrete - ieri come ai nostri giorni»2.

Si deve però ricordare che sotto la dinastia dei califfi abbàsidi - la quale regnò dal 749 
al 1258 d.C. ed ebbe per capitale Baghdad, fondata da al-Mansur, secondo califfo della dina­
stia - i cristiani nelle regioni conquistate dall’IsIàm ebbero un’importanza capitale sia nel 
campo della cultura, sia nel settore dell’amministrazione dello Stato. In realtà, quando gli 
arabi musulmani conquistarono Paesi come la Siria e l’Egitto, restarono meravigliati dinan­
zi alla cultura dei loro popoli in campo filosofico e scientifico e dinanzi alla magnificenza 
delle chiese, dei monasteri e delle costruzioni pubbliche. Volendo fare proprie tali ricchezze 
culturali, si servirono dei cristiani per far tradurre in arabo le opere di Aristotele e dei com­
mentatori aristotelici, come Alessandro di Afrodisia; di Platone e dei neoplatonici, come 
Porfirio; di Ippocrate e di Galeno; di Euclide e dei trattati di matematica, di trigonometria e 
di astronomia. Poiché tra il VI e 1 ’ Vili secolo molte di tali opere erano state tradotte in siria­
co, i califfi abbàsidi organizzarono gruppi di traduttori, formati da cristiani siriaci, per la tra­
duzione in arabo di tali opere.

In campo amministrativo, nei primi secoli dell’IsIàm, i cristiani occuparono posti impor­
tanti, anche se per lo più non direttivi. Molto ricercata era l’opera dei medici cristiani, chia­
mati spesso a dirigere gli ospedali. Eppure, ciononostante, la condizione dei cristiani all’in­
terno della società musulmana era tale da condurli lentamente alla scomparsa o da ridurli a 
piccole minoranze. Perché?

Il volto guerriero dell'IsIàm: il “jihad”

Lo Stato costituito da Muhàmmad era totalmente teocratico: in esso cioè tutto era subor­
dinato ad Allah e al Corano, il “Libro" da lui rivelato o, meglio, “fatto scendere” sul suo 
Inviato e Profeta, Muhàmmad. Perciò la legge dello Stato musulmano dovrebbe essere 
necessariamente la legge coranica, la shari'a. Secondo il diritto musulmano, il mondo è divi­
so in tre parti: dar al-harb (casa della guerra), dar al-islam (casa dell’islàm) e dar al-‘ahd 
(casa del patto), cioè i Paesi con i quali è stato stipulato un patto. Questa è costituita dai 
Paesi nei quali vige la legge coranica e che sono soggetti a Governi musulmani; il resto è 
terra degli infedeli, contro i quali i musulmani, almeno in teoria, si trovano in stato di guer­
ra, che durerà finché tutto il mondo sarà assoggettato all'IsIàm; ci sono poi i Paesi del patto.

' Si ritiene comunemente che la sconfitta di Poitiers abbia fermato l'avanzata islamica in Francia. In realtà, 
essa continuò: nel 735 gli arabi si impossessarono di Arles e di Avignone; dalla Provenza passarono nel Delfinato, 
giunsero fino a Lione, occuparono Valence e diedero alle fiamme le chiese nei dintomi di Vienne. Soltanto nel 759 
Pipino il Breve riuscì a liberare Narbona, mettendo fine definitivamente alla conquista islamica della Francia, men­
tre la Spagna restava saldamente in mano agli arabi col nome di Àndalus e capitale Cordova, divenendo dapprima 
un emirato, ad opera dell’omàyyadc ’Abd ar-Rahmin, nel 756, e poi nel 929 un califfato, che durò fino al 1031.

2 S. K. Samir, «Le comunità cristiane, soggetti attivi della società araba nel corso della storia», in A. Paoni 
(ed.). Comunità cristiane nell'islam arabo. Una sfida del futuro. Torino. Fondazione G. Agnelli. 1996, 80. Del p. 
Samir la nostra rivista ha pubblicato numerosi articoli.
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Quanto ai Paesi appartenenti alia “casa della guerra”, la legge canonica islamica non 
riconosce altre relazioni con essi se non quelle proprie della “guerra santa” (jihàd), che 
significa “sforzo” nella via di Allah e che ha due significati, i quali sono ugualmente essen­
ziali e che non devono essere dissociati, quasi che l'uno possa sussistere senza l’altro. Nel 
primo significato, il jihàd indica lo “sforzo" che il musulmano deve compiere per essere 
fedele ai precetti del Corano e in tal modo migliorare la propria “sottomissione” (islàm) ad 
Allah; nel secondo, indica lo “sforzo” che il musulmano deve compiere per “combattere 
sulla via di Allah”, cioè per lottare contro gli infedeli e diffondere l'islàm in tutto il mondo. 
Il jihàd è un precetto della massima importanza, tanto che talvolta viene annoverato tra i pre­
cetti fondamentali - come sesto “pilastro” - dell’IsIàm.

L’obbedienza al precetto della “guerra santa” spiega il fatto che quella dell’IsIàm sia una 
storia di guerre senza fine per la conquista dei territori degli infedeli: subito dopo la morte 
di Muhàmmad (632), sotto la guida dei quattro califfi “ben guidati” (ràshidùn), Abu Bakr, 
’Umar (Omar), ‘Uthmàn e ‘Ali, eserciti di beduini arabi, mal equipaggiati, ma votati alla 
causa, riuscirono a sconfiggere in numerose battaglie gli eserciti bizantini e persiani, assai 
superiori di numero, ma scarsamente motivati, apatici e talvolta simpatizzanti con gli inva­
sori, conquistando con incredibile rapidità grandi Paesi come la Siria, la Persia e l’Egitto, e 
soprattutto Gerusalemme, chiamata Al-Quds da ‘Untar, che se ne impadronì nel 638. Erano 
passati appena sei anni dalla morte di Muhàmmad e dai disordini a cui diede luogo la sua 
successione a capo dell’umma islamica.

Per i musulmani le vittorie sui bizantini e sui persiani erano il segno del favore di Allah: 
si ripeteva il “miracolo di Badr”, dove Muhàmmad con 300 uomini aveva sbaragliato una 
truppa di 1.000 meccani, riportandone abbondante bottino (Corano, 1. 3, 13). Così, le guer­
re d’invasione dell'IsIàm continuarono, portando i musulmani a Ovest fin nel cuore della 
Francia, a Nord-Est fino a Samarcanda e a Sud-Est fino all'India e all’odierna Indonesia.

Ma tutta la storia islamica fu dominata dall’idea della conquista delle terre cristiane del­
l’Europa Occidentale e dell’Impero romano d’Oriente, la cui capitale era Costantinopoli. 
Così, durante lunghi secoli, l’IsIàm e la Cristianità si affrontarono in terribili battaglie, che 
da un lato condussero alla conquista di Costantinopoli (1453), della Bulgaria, della Grecia 
e, dall'altro, alla sconfitta dell'Impero ottomano nella battaglia navale di Lepanto (1571).

Ma lo spirito di conquista dell’IsIàm dopo Lepanto non cessò. L’avanzata islamica in 
Europa fu definitivamente fermata soltanto nel 1683, quando Vienna fu liberata dall’assedio 
ottomano dalle armate cristiane al comando di Giovanni III Sobieski, re di Polonia. Intanto 
nei secoli precedenti si era conclusa con la presa di Granada (1492) la reconquista cristiana 
della Spagna, mentre negli anni 1061-91 i normanni avevano liberato la Sicilia dagli arabi 
che l’avevano conquistata nei secoli IX-X. In realtà, per quasi mille anni, a partire dalla con­
quista della Spagna, iniziata nel 711 da Tariq - il capo arabo da cui deriva il nome di Gibil­
terra (Gebel-el Tariq: Monte Tariq) e dalla conquista della Sicilia fino al secondo assedio di 
Vienna (1683), l’Europa è stata sotto la costante minaccia dell’IsIàm, che per ben due volte 
ne ha messo in serio pericolo la sopravvivenza.

Così, in tutta la sua storia, l’IsIàm ha mostrato un volto guerriero e uno spirito conqui­
statore a gloria di Allah. La cosa non deve stupire. È vero che la “spada dell'IsIàm" non sem­
pre è stata mossa e guidata da spirito religioso, cioè dal desiderio di estendere l’IsIàm e di 
procurare nuovi muslimùn, vale a dire “sottomessi" ad Allah, il Dio vero. Unico (wàhid) e 
Uno in sé (ahad). Tuttavia lo spirito di conquista “religiosa” compiuta con il jihàd è stato 
sempre vivo nell’IsIàm, in obbedienza al Corano che ripetutamente esorta i “credenti” a 
“combattere sulla via di Dio” (“per la causa di Dio") contro gli “idolatri”, che devono esse­
re posti nell'altemativa: convertirsi all’IsIàm o essere uccisi; ma anche contro gli “infedeli", 
cioè contro "la gente del Libro” (Ahi al-Kitah) (cristiani, ebrei e sabei), i quali devono esse­
re sottoposti a un regime speciale. In particolare, il Corano esorta i credenti a sacrificare la
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vita presente per quella futura, perché i combattenti che cadono nella guerra santa contro gli 
idolatri e gli infedeli sono «martiri» (s. 3, 140) e perciò Allah cancella tutte le loro cattive 
azioni e concede ad essi come ricompensa il paradiso, dove godranno tutte le delizie, mate­
riali e spirituali. Quanto alla “gente del Libro", i musulmani devono «combatterla finché i 
suoi membri non paghino il tributo, a uno a uno, umiliati» (s. 9, 29). In realtà, «la guerra 
santa è un dovere religioso e deve intraprendersi con la retta intenzione (niyya) di propaga­
re l’IsIàm»’.

Il regime della “dhimma”

Secondo il diritto musulmano, i cristiani, gli ebrei e i seguaci di altre religioni assimila­
te al Cristianesimo e all’Ebraismo (i “sabei”) che abitano in uno Stato musulmano appar­
tengono a un ordine sociale inferiore, nonostante la loro eventuale appartenenza alla stessa 
razza, alla stessa lingua e alla stessa discendenza. La legge islamica non conosce i concetti 
di Nazione e di cittadinanza, ma solamente l'umma, l’unica comunità islamica, per cui il 
musulmano, in quanto fa parte dell’umma, può vivere in qualsiasi Paese islamico come nella 
sua patria: egli è soggetto alle stesse leggi, trova le stesse usanze e gode della stessa consi­
derazione.

Invece gli appartenenti alla "gente del Libro" sono soggetti alla dhimma, che è una spe­
cie di patto bilaterale, consistente nel fatto che lo Stato islamico autorizza la “gente del 
Libro” a risiedere sul proprio territorio, ne tollera la religione, le garantisce la “protezione" 
delle persone e dei beni c la difesa contro i nemici esterni. Così la “gente del Libro” (Ahl al- 
Kitah) diviene “gente protetta” (Ahi al-dhimma). In cambio di tale “protezione”, la “gente 
del Libro” si impegna a pagare allo Stato islamico un’imposta (gizya), che grava soltanto 
sugli uomini abili, di condizione libera, escludendo donne, bambini, infermi e vecchi, e a 
pagare un tributo, detto harag, sulle terre possedute.

Per quanto riguarda la libertà di culto, ai dhimmi sono proibite soltanto le manifesta­
zioni esterne di culto, come il suono delle campane, le processioni con croci, i funerali 
solenni, la vendita pubblica di oggetti di culto o di altri articoli proibiti per i musulmani. Un 
musulmano che sposa una cristiana o un'ebrea dovrà lasciarla libera nell’esercizio della sua 
religione e anche nell’uso dei cibi permessi dalla sua religione, anche se proibiti a un musul­
mano, come la carne di maiale e il vino. I dhimmi possono conservare o riparare le chiese o 
sinagoghe che già posseggono; ma, se non c’è stato un patto che permetta ad essi il posses­
so di terre proprie, non possono costruire nuovi luoghi di culto, perché per fare questo 
dovrebbero occupare una terra musulmana, che non può essere ceduta a nessuno, essendo 
divenuta, con la conquista musulmana, terra “sacra" ad Allah.

Nella sura 9, 29 il Corano afferma che la “gente del Libro", oltre ad essere costretta a 
pagare le due tasse di cui si è detto sopra, va sottoposta ad alcune restrizioni, come il vesti­
re in modo speciale, la proibizione di portare armi e di montare a cavallo. Inoltre i dhimmi 
non possono far parte dell’esercito, essere funzionari dello Stato, essere testimoni in giudi­
zi tra i musulmani, prendere in moglie le figlie di questi, essere tutori di minori musulmani 
o tenere schiavi musulmani. Non possono ereditare da musulmani, né questi da essi; sono 
però permessi i legati.

Lo scioglimento della dhimma sopravviene, anzitutto, con la conversione della "gente 
del Libro” all’IsIàm; ma i musulmani, specialmente nei primi secoli, non hanno visto con 
favore tali conversioni, perché significavano una grave perdita per l’erario, che era tanto 
più florido quanto più numerosi erano i dhimmi, che pagavano la tassa personale e l’im­
posta fondiaria. Lo scioglimento della dhimma poteva avvenire, inoltre, per il mancato

' F. M. Pareja. Islamologia. Roma, Orbis Catholicus. 1951,425.
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adempimento del "patto”, nel caso cioè che i dhimmì prendessero le armi contro i musul­
mani; nel caso che rifiutassero di stare sottomessi o di pagare i tributi; nel caso che rapis­
sero una musulmana, bestemmiassero o oltraggiassero in qualche maniera il profeta 
Muhàmmad e la religione islamica; nel caso, infine, che facessero allontanare un musul­
mano dall’IsIàm, cercando di convertirlo alla propria religione. Secondo la gravità di cia­
scun caso, la pena poteva essere la confisca dei beni, la riduzione in schiavitù o la pena di 
morte; salvo che chi avesse commesso tali delitti non si convertisse all’IsIàm. In tal caso, 
ogni pena era abolita.

Conseguenza della “dhimma”: l’“erosione” del Cristianesimo

È evidente che la condizione di dhimmì, prolungandosi nei secoli, ha portato lentamen­
te, ma inesorabilmente, alla quasi sparizione del Cristianesimo nelle terre musulmane: la 
condizione di inferiorità civile, che impediva ai cristiani di accedere alle cariche pubbliche, 
e la condizione d’inferiorità religiosa, che li chiudeva in una vita e una pratica religiosa asfit­
tica e senza nessuna possibilità di sviluppo, poneva i cristiani o nella necessità di emigrare 
o, più frequentemente, nella tentazione di passare all’IsIàm. Tanto più che un cristiano non 
poteva sposare una donna musulmana se non si convertiva all’IsIàm, anche perché i suoi figli 
dovevano essere educati nell’islamismo. C’era inoltre per un cristiano passato all’IsIàm la 
possibilità di divorziare con estrema facilità, mentre il Cristianesimo proibiva il divorzio. 
D’altra parte, i cristiani che si trovavano nei territori musulmani erano fortemente divisi tra 
loro - e spesso anche nemici - poiché appartenevano a Chiese diverse per confessione 
(Chiese calcedonesi e non-calcedonesi) e per riti (siro-orientale, antiocheno, maronita, 
copto-alessandrino, armeno, bizantino): cosicché ogni mutuo aiuto era praticamente quasi 
impossibile.

Il regime della dhimma è durato per oltre un millennio, sia pure non sempre e dapper­
tutto nella forma dura datagli dalle «condizioni di ’Umar»4, secondo le quali non soltanto i 
cristiani non hanno diritto a costruire nuove chiese e a restaurare quelle esistenti, anche se 
cadono in rovina (e, se hanno il permesso di costruire dalla benignità del governatore musul­
mano, le chiese non devono essere di grandi dimensioni: l’edificio dev’essere più modesto 
di tutti gli edifici religiosi dei dintorni); ma le chiese più grandi e più belle devono essere 
trasformate in moschee. Tale trasformazione faceva sì che le chiese-moschee non potessero 
più essere rese alla comunità cristiana, perché un luogo divenuto moschea non può essere 
destinato ad altro uso.

La conseguenza del regime della dhimma è stata l’“erosione" delle comunità cristiane 
e il passaggio di molti cristiani all’IsIàm per motivi economici, sociali e politici: per tro­
vare un lavoro migliore, per godere di maggiore considerazione sociale, per partecipare alla 
vita amministrativa, politica e militare, e non vivere in una condizione di perpetua discri­
minazione. Negli ultimi secoli, il sistema della dhimma ha subito alcune attenuazioni, 
anche perché pure nei Paesi musulmani hanno preso piede la nozione di “cittadinanza” e 
quella di uguaglianza di tutti i cittadini di fronte allo Stato. «In pratica, tuttavia, anche dopo 
la diffusione di concetti politici occidentali, la concezione tradizionale resta latente, pre­
sente nel subconscio. La nozione moderna della cittadinanza, malgrado considerevoli sfor­
zi di intellettuali di ogni orientamento, non entra che lentamente e a fatica nella maggior 
parte dei Paesi arabo-musulmani. Si ha l’impressione che, nel [‘orientamento di fondo (se 
non nella legge) di molti Stati musulmani, le categorie classiche di umma e di dhimma.

* Si tratta di "condizioni" contenute in un documento attribuito al califfo ’Umar, morto nel 644, ma che 
potrebbe essere stato redatto sotto il governo di ’Umar II (681 -720). Esso limita enormemente i diritti dei dhimml 
Fra l’altro, vieta la conversione al Cristianesimo e la punisce con la morte del musulmano che si è convertito e del 
cristiano che lo ha convertito: è «la punizione dell’apostasia» (hadd ut-ridda).
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della comunità dominante e delle altre comunità più o meno dominate, siano sempre pre­
senti. Il cristiano, che lo voglia o no, è ricondotto suo malgrado al concetto di dhimmi, 
anche se il termine non ricorre più nel diritto attuale di buona parte dei Paesi a maggioran­
za islamica»’.

Condizione attuale dei cristiani nel mondo islamico

Qual è oggi la condizione dei cristiani nel mondo islamico e quali sono le prospettive 
Per il futuro? Ricordiamo anzitutto che la presenza dei cristiani nel mondo musulmano non 
è uniforme. Nei Paesi del Maghreb (Tunisia, Algeria. Marocco) il Cristianesimo è quasi del 
tutto scomparso: la massima parte dei cristiani ivi residenti sono di origine europea; soltan­
to pochissimi provengono dall'IsIàm. In Egitto, i copti6 sono una minoranza rilevante. Negli 
altri Paesi del Vicino Oriente (Libano, Siria. Giordania, Palestina, Iraq) - includendo l’Egit­
to - i cristiani sono 6-7 milioni, cioè il 6,3% della popolazione.

Per comprendere la condizione attuale di questi cristiani, bisogna rifarsi alla storia dei 
secoli XIX e XX. Nel secolo XIX, nell’Impero ottomano, in cui vigeva il sistema del millet, 
furono introdotte le tanzimàt (“regolamentazioni”). Si trattava di riforme liberali, introdotte 
nel funzionamento dello Stato dal 1839 (data in cui il sultano Abd ùl-Mejìd proclamò l’u­
guaglianza di tutti i sudditi davanti alla legge) al 1876 (data della promulgazione della prima 
Costituzione). Dalla seconda metà dell'Ottocento fino alla fine della prima guerra mondia­
le (con il dissolvimento dell’Impero ottomano) ci fu nel mondo arabo un movimento di 
“Risveglio” (Nahda), sotto l’influsso occidentale, nel campo della letteratura, della lingua e 
del pensiero. Molti intellettuali furono conquistati dalle idee liberali.

D’altra parte, i cristiani strinsero forti legami con le potenze occidentali - in particola­
re con la Francia e la Gran Bretagna - che, dopo la dissoluzione dell’Impero ottomano, 
ottennero il protettorato sui Paesi che facevano parte di esso. Questo fatto permise ai cri­
stiani sia una maggiore libertà civile e religiosa, sia una crescita del loro livello culturale. 
Inoltre, nella prima metà del secolo XX, nacquero vari partiti politici d’intonazione nazio­
nalista e socialista, e dunque laici, come il Ba'th (Partito socialista della Risurrezione Araba) 
fondato alla fine degli Anni Trenta a Damasco dall’insegnante siriano Michel ‘Aflaz, di reli­
gione greco-ortodossa, che nel 1953 si fuse col Partito Popolare Siriano, fondato nel 1932 
dal libanese greco-ortodosso Antun Sa’àda. Infine, in vari Paesi islamici sorsero regimi poli­
tici ispirati ai princìpi liberali e laici dell’Occidente europeo.

Questi fatti suscitarono nel mondo islamico una forte reazione, dovuta al timore che le

’ Cfr S. K. Samir, "Le comunità cristiane..", cit„ 85 s. Le limitazioni al regime della dhimma furono intro­
dotte dapprima con le “capitolazioni”, che erano trattati secondo i quali uno Stato musulmano concedeva a uno 
Stato cristiano il diritto di esercitare la propria giurisdizione sui propri sudditi cristiani che si trovavano all'intemo 
dello Stato musulmano. La denominazione deriva dai capitula, in cui erano divisi i trattati di questo tipo con l'Im­
pero ottomano. Di queste "capitolazioni" la prima - sulla quale poi si modellarono tutte le altre - fu stipulata tra il 
re di Francia, Francesco I, e il sultano ottomano Suleyman (Solimano) I, nel 1536. La seconda limitazione della 
dhimma si ebbe nell’Impero ottomano con la costituzione del millet (comunità religiosa. Nazione) secondo il quale 
ciascuna comunità religiosa aveva il diritto di regolarsi secondo leggi sociali e amministrative proprie. Ogni millet 
aveva un capo riconosciuto che rappresentava i propri correligionari di fronte al Governo ottomano.

• Il termine "copto" deriva dal greco Aigyptos (Egitto) attraverso l’arabo Quht o Qiht. e designa i cristiani 
indigeni dell'Egitto. la cui Chiesa, a partire dal V secolo, fu ritenuta tnonofisita. e perciò perseguitata dai bizanti­
ni: questo spiega il fatto che gli arabi - accolti con favore dalle popolazioni egiziane - conquistarono con facilità 
I Egitto nel 641. Nei secoli XIX e XX la Chiesa copta assunse il nome di Chiesa copta “ortodossa". Recentemen­
te (1973 e 1988) essa ha sottoscritto con la Chiesa cattolica un documento di fede cristologica. Il Patriarca - che è 
oggi Shenuda III - risiede al Cairo ed è Patriarca di Alessandria c di tutta l’Africa. Il numero dei copti ortodossi 
(c’è anche un piccolo numero - 150.000 - di copti cattolici) oscilla (secondo le statistiche) da un minimo di 
3.200.000 a un massimo di 6.000.000 e di 8.000.000. Circa 400.000 copti vivono nella diaspora (Europa. U.S.A.. 
Canada, Australia); in Italia ci sono due Diocesi copte (Milano e Torino-Roma).
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idee laiche e i costumi “corrotti” del mondo occidentale, identificato con il Cristianesimo, 
nuocessero alla purezza dell’IsIàm e costituissero un pericolo mortale per la sua stessa esi­
stenza. Questa reazione era alimentata da un forte risentimento contro le potenze occi­
dentali, che avevano osato imporre il loro dominio politico all’IsIàm, «la migliore na­
zione mai suscitata da Allah tra gli uomini» (Corano, s. 3, 110), e i loro costumi «depra­
vati» «alla nazione (umma) che invita al bene, promuove la giustizia e impedisce l’iniquità» 
(lbid„ s. 3, 104).

Nacque così “l'Islamismo radicale” che si fece interprete delle frustrazioni delle masse 
musulmane: Hasan al Bannà, Sayyd Qutb, Abd al-Qàdir ‘Uda in Egitto con i fratelli 
Musulmani; Abu 1-A'là al-Mawdùdì in Pakistan e l' ayatollah Khomeini in Iran ne sono i 
testimoni più significativi e i loro seguaci, da Dakar e Kuala Lumpur, si sono moltiplicati 
ammonendo il sovrano (come in Marocco), facendo trionfare un Fronte Islamico di Sal­
vezza (come in Algeria): da esso è nato un gruppo assai più crudele e intransigente, il Grou- 
pe Islamique Armé (GIÀ), sviluppando un movimento di tendenza o di rinascita islamica 
(come in Tunisia) o insorgendo contro il potere costituito (come in Siria, ad Hamà, nel 
1982)’.

Rinascita dell'Islamismo “fondamentalista” e “radicale”

L’Islamismo radicale, il quale propone che in ogni Stato islamico sia instaurata la 
sharì'a, sta prendendo piede in molti Paesi islamici, in cui sono presenti gruppi di cristiani’ 
E evidente che l’instaurazione della sharì'a renderebbe assai difficile la vita ai cristiani e la 
loro stessa esistenza sarebbe in continuo pericolo. Di qui l’emigrazione massiccia dei cri­
stiani dai Paesi islamici verso i Paesi occidentali: Europa, Stati Uniti, Canada e Australia- 
Indubbiamente tale fuga non è dovuta solamente all’affermarsi, in molti Paesi, del fonda­
mentalismo islamico: ci sono anche motivi sociali, economici e politico-militari che hanno 
il loro peso; ma il fatto che la loro libertà religiosa possa essere - o sia già - limitata grave­
mente dall’imposizione della sharì'a rende onerosa la loro permanenza nei Paesi islamici- 
Quello che è certo, ad ogni modo, è che negli ultimi decenni «le stime degli arabi cristiani 
che sono emigrati - da Egitto, Iraq, Giordania, Siria, Libano, Palestina e Israele - si aggira­
no intorno ai tre milioni, cioè fra il 34,1 e 26,5 per cento del numero stimato di cristiani 
attualmente presenti nel Medio Oriente»".

In proposito non bisogna sottovalutare fatti gravi avvenuti di recente a danno dei cri­
stiani in alcuni Paesi a maggioranza islamica: così, in Algeria, il Vescovo di Orano, P. Cla- 
verie (1996), sette trappisti di Tibehirini (1999), quattro Padri Bianchi (1994) e sei suore d' 
diverse Congregazioni religiose sono stati barbaramente uccisi dai fondamentalisti islamici- 
anche se l’assas.sinio è stato condannato da numerosi responsabili musulmani. Nel Pakistan- 
che conta 3.800.000 cristiani su una popolazione per il 96% islamica di 156.000.000 di abi­
tanti, il 28 ottobre 2001 alcuni islamici entrarono nella chiesa San Domenico a Bahawalpur 
e uccisero a fucilate 18 cristiani. Il 6 maggio 1998, il Vescovo cattolico John Joseph si er» 
tolto la vita per protestare contro la legge sulla bestemmia, che punisce con la morte chi è 
accusato di offendere Maometto anche solo «pronunciando parole, o con gesti e mediante 
allusioni, direttamente o indirettamente». Dicendo, per esempio, che Gesù Cristo è il Figlio 
di Dio, si offende Maometto, il quale afferma che Gesù non è Figlio di Dio, ma suo “servo"- 
Perciò con tale legge la vita dei cristiani è in continuo pericolo di morte.

In Nigeria - dove 13 Stati hanno introdotto la sharì'a come legge dello Stato -, parec-

’ M. Borrmans, "Prefazione", in P. Branca, Voci dell'Islam moderno. Il pensiero arabo-musulmano fra riir 
novamento e tradizione, Genova. Marietti. 1991, XI.

" B. Sabella. «L'emigrazione degli arabi cristiani: dimensioni e cause dell’esodo», in A. Pacini (ed.), Comir 
nità cristiane nell'islam arabo, cit., 141.
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chie migliaia di cristiani sono state vittime di incidenti9. Stanno avvenendo fatti gravi nel 
Sud delle Filippine e nell’Indonesia, che con i suoi 212 milioni di abitanti è il Paese musul­
mano più popoloso del mondo, a danno dei cristiani di Giava, di Timor Est e delle Moluc- 
che. Ma la situazione più tragica - e purtroppo dimenticata dal mondo occidentale! - è quel­
la del Sudan, dove il Nord è arabo e musulmano, e il Sud è nero e cristiano e, in parte, ani­
mista. Dai tempi del presidente G. M. Nimeiry c’è uno stato di guerra civile tra il Nord, che 
ha proclamato la shari’a e intende imporla con feroce violenza a tutto il Paese, e il Sud che 
intende conservare e difendere la propria identità cristiana. 11 Nord si serve di tutta la sua 
potenza militare - finanziata dalle esportazioni di petrolio in Occidente - per distruggere i 
villaggi cristiani, impedire l'arrivo di sussidi umanitari, uccidere il bestiame, fonte di sosten­
tamento per molti sudanesi del Sud, fare razzie, in particolare di ragazze cristiane, che ven­
gono portate al Nord, stuprate e vendute come schiave o concubine di anziani ricchi suda­
nesi. Secondo il Rapporto annuale 2001 di Amnesty International, «alla fine del 2000, la 
guerra civile, ripresa nel 1983, era costata la vita a quasi due milioni di persone ed era stata 
la causa dello sfollamento forzato di altre 4.500.000. Decine di migliaia di persone sono 
state spinte dal terrore a lasciare le proprie case nell’area del Nilo superiore, ricca di petro­
lio, in seguito a bombardamenti aerei, esecuzioni di massa e torture».

Si deve infine ricordare un fatto che spesso si dimentica perché l’Arabia Saudita è la 
maggiore fornitrice di petrolio del mondo occidentale, e quest’ultimo ha quindi interesse a 
non guastare i suoi rapporti con quel Paese. In realtà, nell’Arabia Saudita, dove vige il 
wahhabismo"’, non solo non è possibile costruire una chiesa o anche un piccolissimo luogo 
di culto cristiano, ma è severamente proibito con pene durissime ogni atto di culto cristiano 
e anche ogni segno di fede cristiana. Così circa un milione di cristiani e cristiane, che lavo­
rano in Arabia Saudita, sono privati, con la violenza, di ogni pratica e di ogni segno cristia­
no. Essi possono partecipare alla Messa o ad altre pratiche cristiane - e anche allora con 
grave pericolo di perdere il lavoro - soltanto nei locali delle imprese petrolifere estere. 
Eppure, l’Arabia Saudita spende miliardi di petrodollari, non a beneficio dei suoi cittadini 
poveri o dei musulmani poveri di altri Paesi musulmani, ma per costruire in Europa moschee 
e madrasa e finanziare gli imam delle moschee in tutti i Paesi occidentali. Si può ricordare 
che la moschea romana di Monte Antenne, costruita su un suolo donato gratuitamente dal 
Governo italiano, è stata finanziata principalmente dall’Arabia Saudita ed è stata costruita 
per essere la moschea più grande d’Europa nel cuore stesso della cristianità.

Ricordando questi fatti - del passato e del presente - abbiamo inteso sottolineare il valo­
re che ha nella vita dei popoli la libertà religiosa e, quindi, la necessità che in ogni Nazione 
essa sia assicurata a tutti i cittadini e a tutti i gruppi religiosi, quale che sia la loro consi-

* L’Agenzia Misna del 30 gennaio 2002 informa che, in occasione del “caso Safiya" la giovane donna con­
dannata a morte per essere rimasta incinta fuori del matrimonio, i Vescovi cattolici, in una Lettera pastorale, hanno 
affermato: «Basta con questa pazzia! Dalla nascita della nuova democrazia in Nigeria, nel maggio 1999. è stata pro­
prio la shari a a minacciare l’armonia e la stabilità del Paese. Si sono già verificati conflitti che si potevano evita­
re tra cristiani e musulmani, che hanno procurato gravi lutti e danni».

Il wahhabismo è un movimento di riforma dell'IsIàm, ispirato a un rigorismo estremo e volto a conservare 
l’IsIàm nella sua purezza originaria. Esso risale allo sceicco Muhàmmad Ibn ’Abd al-Wahhàb, il quale nell'Arabia, 
a partire dalla regione del Nagd, diffuse il suo movimento riformista nel 1740. La riforma era incentrata «sull’af- 
fermazione dell'esclusività del culto che bisogna rivolgere a Dio e la conscguente lotta da condurre contro ogni 
forma di politeismo e di empia innovazione in fatto di religione. Proponeva inoltre l'applicazione della short'a isla­
mica in ogni settore dell'esistenza, progetto percorribile soltanto all'ombra di un potere politico in grado di realiz­
zare tali scopi» (’Abd Allah al-Sàlih al-'Uthaymin, Storia dell'Arabia Saudita. Palermo. Sellerio. 2001, 55). Infat­
ti. lo sceicco al-Wahhàb trovò protettori nella famiglia Su'ud. che estese il suo potere a tutta l'Arabia, chiamata per 
tale motivo “Saudita''. La dinastia saudita governa ancora l’Arabia e ritiene sua missione diffondere l'IsIàm in tutto 
il mondo, costruendo moschee e case di cultura (madrasa) e promovendo la da'wa, cioè la “chiamata" di tutti gli 
uomini a convertirsi all’islàm, con forti impegni finanziari. Al wahhabismo si sono ispirati tutti i movimenti fon­
damentalisti e radicali, nati nell'IsIàm, in particolare i Fratelli musulmani (al-lkhwàn al-muslimun), sorti in Egitto 
nel 1928. e ai quali si deve, ad esempio, l'uccisione del presidente egiziano al-Sadàt nel 1981.
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stenza numerica. In realtà, la libertà religiosa tocca la persona umana in ciò che essa ha di 
più intimo: perciò, la sua negazione e anche soltanto la sua limitazione ferisce profonda­
mente le persone e le costringe o a vivere una vita di dolorose e umilianti discriminazioni o 
ad emigrare in altri Paesi. Vediamo perciò con grave preoccupazione che in taluni Stati a 
maggioranza musulmana si voglia imporre la shari'a come legge dello Stato, in vigore per 
tutti i cittadini, anche non musulmani. Questo sarebbe non solo un’ingiusta oppressione 
delle coscienze, ma anche un grave errore politico, perché metterebbe uno Stato che così 
agisse fuori della Comunità Intemazionale, la quale riconosce nella libertà - e nella libertà 
religiosa - uno dei suoi princìpi costitutivi.

È proprio in base al principio della libertà religiosa che l’Italia intende stabilire un’In­
tesa con la comunità musulmana residente nel nostro Paese. Non è stato possibile attuarla 
poiché finora i vari gruppi musulmani presenti in Italia - per contrasti interni dovuti a molti 
fattori, tra i quali il legame con gli Stati di origine - non sono riusciti a costituire una rap­
presentanza unitaria, che possa trattare autorevolmente col Governo italiano e prendere 
impegni che obblighino tutti i musulmani residenti in Italia. D’altra parte ci sono problemi 
- in particolare quelli riguardanti il diritto di famiglia, la posizione della donna, il diritto 
ereditario - che creano difficoltà non piccole per un accordo che rispetti le leggi italiane. Il 
nostro auspicio è che si riesca a superare tali difficoltà, affinché i musulmani italiani siano 
accolti e rispettati al pari dei cittadini italiani e riescano a integrarsi nel nostro Paese, pur 
conservando e professando liberamente la loro religione, e non costituiscano - ciò che sareb­
be un danno per tutti - dei “ghetti”, non integrati nella comunità italiana.

p. Giuseppe De Rosa S.I.

Da La Civiltà Cattolica 2003, IV, 160-173.
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